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De mandato Reuerendifsimi Patris Inquifito- 
ris Brixise Frater Bonifacius Banzolus Car- 
donefis Lefior Ordinis Prardicatorum \ & 
Notarius Apoftolicus. 




■ 


» * ♦ 


..Adi^Nouembrc i6z i . 



- ' Gli Illuftrifsimi Signori Zuanne Nani Podeftd 

& Zuanne Bafadonna Gapitanio Rettori di 
Brefcia vitto il preferite Libro di Lettere fa. 
miliari hanno concedo che Ba impreco. 
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Jlluftrifs; & Eccellcntift.^ig. 
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Anti oblighi, deuo à V. 
Eccellen. Uluftrilsima, 
ch’io non me ne $ò appe 
na formare quellaldea, 
che fi conuieneà tanto merito. Tut- 
tauia la memoria diuota , ch’io con- 
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trao de gli infiniti benefici j che ho 
riceuuti dalla fua benigniffima prò- 
temone, mi ferue, come di Ipccchio» 
per contemplarli . E da quefta con- « 
templatione nafce,& viue continua 

mete nell’animo mio vn’eftremo de- 

• * * * 

fiderio di renderle quella humilim- 
ma gratitudine, ch’è l’vltimo termi- 
ne, & il- più honorato fregio della 
mia fèruitù . Ciò vorrei poter fare 
: con quegl r cffetti,che argomentano 
yna fedeltà indei ebile,& immorta- 
le. Ma da me fteflb non potendo or-, 
tenerli , mi fon preualfo dell’opera 
del Sig. Ottauio Rodi gentilhuomo 
tanto a lei caro, e da lei tanto cara- 
mente Rimato, per l’integrità della 
Vita, per l’eccellenza de’ coftumi 
& per quella {ingoiar modeftia,ch’ 
l’oro puriftimo delle lue vere Virtù. 

Hà il Sig. Ottauio vna gran copia di 
fuc lettere fcritte à diuerfi -, Rimate, 
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3? bramate da ogn’vno * Nè egli (à- 
pedo rilòluerfi a pubi icari e, io à può-, 
co à puoco ncauandone hor l’vna,& 
hor i’altra , n’hò finalmente ridotto 
in mio dominio alquante , & quelle 
datte alle (lampe, non per altro fine* 
che per arrichì r l’Italia d’vn cosi far 
to telòro,& per prelèntar à V. Eccel- 
lenza Uluftrilsima vn tributo degno 
della lua gratia,& propriodella mia 
prfcfeflìone , e della mia Fortuna . 
Splendono tra quelle lettere i raggi 
della gloria di V. Eccell. Illullrils. 
& da qui fi conolce quanto ella ama 
le Virtù, quanto fia liberale del luo 
valore, quanto Iplendida della lua 
gencrofità,qùantodignilTimamentc 
lodata , & adorata dal Sig. Ottauio 
Rolli, dame, & da tutti 1 Brefciani, 
che indifferentemételbno raccoman 
dati alla lua grandezza, & cuftoditi 

dalla lua Autorità rcale.Età quella 
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raccomandan- 
domi con ogni fpiritò, le faccio hu- 
miliflìma riuerenza. 
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a’ 1 i.di Nouembre iStt. 


Di V.Eccell. Iiluftrifi. 
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Humilifs.Ser.obligatils. 
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LETTERE DEL SIG. 

OTTAVIO ROSSI. ^ „ 

. y^\iWU lìC. 

Al Padre Don Arnoldo Vuione 


* ■ » 


à Reggio. 


• Di afietmofiffinu profetta, & di confolatiiooe. ' 

‘ K li* * * ' * . \ * 

C H I fi affatica per l’immortalità , dette patir de 
gli accidenti di quefio Mondo: per che la Gloria , 
& il Contento non camnanodel pari , nè mai fi ritro • 
ita la vera felicità mentre fi ritte tra le camme dei 
fenfi , e eri l’ ombre deW anima . T^o» vogliate voi per w 
ciò turbanti nell' affretto della vofira fortuna', perone el 
la al dijpetto de fuoifdegni è fuddita delle vojìre vir- 
tu. Confolateui,che farete vincito re de vofiriperfecu* 
tori. Et qui fli ancora dopoché haurete mutata laC el- 
la col Cielo, fi fnran pompa del vùfiro nome, conc eden 
dotti quell' bonore, eoe non vi può effer tolto dalla Ma 
lignità, riè dalla Inuidia . Stanno le bi lande eterne tri 
■ le mani delTepo ,C;rla Verità fi fà guerriera del giu- 
fio>& l'innocenza C incorona . Serenate le tenebre del 
cuore , e ridete di quefia contumace , & p ertinace età 
furibonda . & con quel candore eToperatiotti intiere , 
& fempregiuSle , ér generofe prezzate i rofpi della 
terra.lo partirò per Bpma fràpuochi giorni. Di li farò 
che fappiate quanto hauerò operato per voi, e credete , 
che fé gli buominipojfonogiàmai condurrei loro pen 
fieri alfine de fiderato , & vigilantemente procurato » 
farà con filato l’animo vofiro della fua neceffaria quie- 
te. Così Dio feliciti i nofiri pen fieri. 
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4 f . . lettere del Signor . _ 

xì 1 Al Signor Francefco Scajni à Salò * _| 

/ 

Rifponde ad vna Ietterà dt vanjcapi , - 

vi, y 

» * t f 

N On ho veduto ilgieuane parente di V • Sig.fe ben 
m'ha portato la fua dolci ffima lettera . So che 
fon attefo da lei con ogni [pirite di contente^ga.Tale è 
anco il mio de fiderio . Gli animi uoflri fanno infume 
congionti con legami immortalmente indifferenti. Ter 
ciò non potendo noi efferdiuift da alcuna lontananza, 
fi contentar à y ,S ,di[cu[armi s'io non verrò a Salò, co-* 
me impenfatamente le promi fi , Ciò procede dalla mia 
giganteffa fortuna, della quale infinite volte mi quere 
lo con ragione, ma fenga frutto. Le manderò que' libri 
che mi ricerca . Quanto alla Toetica del C aitei vetro 
non sò di poter procurar con giuiìa dimandala licen- 
za dal Tadre lnquifitore : perche parmi d'intendere , 
che Poma babbi a ri fretto gli ordini , hauendogli He - 
retici allargato i difordini delle loro palliate iniquità. 
Ma V-S.non fi curi troppo di queflo tutore ; perche fe 
ben è quafi neceffario il veder tutti i libri della mate- 
ria, che fiprofeffa, Tuttauia il Cafiel Vetro èvn Sindi 
co molto aufiero , & poco altro da lui s'impara fuori 
che l'impoffibilità del perfetto copofitore.Ture fe y.S. 
ne fuffe incapricciata, legga quelle puoche offeruatio - 
ni,che le mando , le quali fono l'anima di tutta l'arte , 
ch'egli rigorofamente in fegna a Toeti .& a lei, & al 
Sig.fuo Tadre fenzafine mi raccommando. 
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Ottauio Rofsi. * . ’j 

• -h 1 Sig. Àntoniò Cartello i Panna . 
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, Di Configlio , & aflettuofifiìmaeflbrtatione. ■. - 

* V, •• •5r . p .‘ 1 ’ ■ ’• > ■ • .« k . 

9 4 I ^ jf 

yando voi vote fio conuertir da douero l'indegno 
__ che mir acolo f amente battete bauutodallaTgatu 
tenoni dubbio, che riufcirefte il più ammirabile gen- 
tilhuomo della noflra Città.Ma(nonsò cornala voflra 
‘bellezza interna » & diurna non può dimoftrarfi al di 
fuori, fe non in cofe, che vi fonomortalmente danno fe . 
yomi fumi vna riprenfme d’amico , acciònonfuUe 
inimico di voi mede fimo > Ma non fi debbonó fèriuere 
gli intereffi di rilietto;nè la penna penetratine la Un 
gua. verrò da voi, e voglio che fate àmie modo ife pe- 
rò potrò hauer audienga non contaminata dal vofiro 



dal quale vengono Stimate al par delle gioie . Egli rhi 
hà Yicércato della voflra condìtione , gir io vegli hò di 
pmto giufio,come Siatesele pofire proprie gambe, & 
coiiquellavofira etera d’antico Cinico,. Et glijtalmen 
-te piacciuta la relatione,chefà le Croci, pregandomi à , 
-pòltY farui venir quà da lui in cafa fua , doue farete 
•voi il Tadrone,& egli il vofiro Mecenate. E'occafio- 
jit è tanto buona, chevifuò faluar la vita e datiti ere* 
dito, & vtile da galani huomo . Ouìpotrete co' voflri 
meriti auangarui ilp X&sp d' vnbando competente al 
la voflra liberatione , Fgiccordateui , che hauete di- 
flefoful tauoliero della fortuna tutte le pedine de vo- 
firi' pencolo fi intereffi . Etri baccio le mani ; = * ‘ 

i ?,i. . * " 
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4,. - Lettere del Signor 

Al Sig. Riccalbon Longhena à Salò' 

Di Ringratiamento, & d’obligatadimoftratione. 

C Orrifpofe voflra Signoria fempre contanti gra* 
tiofi fausti alla molta ajfcttione , ch'io le deuo t 
che vltimamente fi è pur fatta indeterminata, et la fua 
dolce corte fiia verfo di mc,& la dolcezza de miei obli 
ghi verfo di lei. Così l'amicitia noilra hàprefo fonda- 
mento di legami indijfolubili.M tempo fi è dimorata 
la fua amoreuoleTga in feruitio di quel giouane ch'io 
le raccomandai. T^e y.S.mi ha trattenutola rifpofia, 
fé ben non me lafcrijfe:perche io fui fempre fìc uri fimo 
delle operationi eh' ella haurebbe fatto per amor mio 
in tutti i enfi, ma fpecialmcnte in que fioche contenenti 
l'accomodamento del figliuolo col "Padre . Egli è cer- 
tamente vero che tutti gli animi nobili fonogiufti , & 
compajfioncuoli. "Perciò fento da piu parti à celebrar fi 
il reggimento di y.S.la quale dopò à tanti Cimenti di 
fortuna fi è confirmata in vn grado di vero,& confide - 
rato honore.Et haueuamo appunto bifogno <tvn fitopa 
ri per comporre in quelle torbolenzedi tempi quegli 
fpinti difguflati , & auerfi dalla noilra giurisdittio- 
ne.Viua con felicitale taluolta mi auguri la tranquil- 
lità del BmacOyla Serenità del fuo Cielo , & le ameni- 
tà di quel le riue> e di quei Colli,che fono ripieni di tut 
tele delitie del Mondo. 

v/ ' ’l 

Al Sig. Cau. Fra Polidoro Polidori à Roma . 

Di affetti particolari 1 . 

• , 1 * • * • 

I O hò infinito di fiderio di riuedere,non dirò il Campi 
doglio, che non è più l'antico, ma la Longara,e quel 

bene- 
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benedetto Colle di S. Honojrio , «e/ ripofo del quale té 
pofponeua tutte le ofeurità de miei grauofipenficri . \ 
Verrò vn giorno co rifolutione di fermarmi in noma » 
per riformar mefleffo in vn Teatro di vita ferma , 
terminata nel propino interefe,non delle Corti, ma del 
l'bonorc.Quì nella "Patria pati/co difgufli mortali , ne 
pof operale un modo fi ferire diveder à /correre pià 
/ angue che acqua. T/oti ftpofono raccontare,no fi pof. 
* fono tollerare le crudeltà di queflo noftro ferro, che in» 
differentementepenetra l e vifeere tanto de gli limo - 
centi, quanto de Colpeuoli . an^i pare che lTnnocen%a 
si/ ber faglio (Fogni incontro, e d'ogni colpo, j Q»ì fvcd 
dono gli huomini , non per fodisfar al di fiderio della 
vendetta, maper guSlar l'animo con ecce/fi di ferità in 
dicibile. E vorrà V.S. ch’io longamente ajjifia à quefii 
fpett acoli, tanto lontani dal mio genio ? Verrò à Roma , 
& procurarò ch’ella misi/ nona "Patria . Et le bacio 
Umani. • • / v * 

- Al Sig. Antonio Adrario à Cherfo. 

Di ringratiamento,edi offerta. 

H O molte volte intefo dal noiìro M.Francefco la 
bontà , la corte fta, e'I valor di V. S. inmaniera 
• che me le fon viuammte afettionato.Ma l’vltima fua 
lettera fcritta ad efo M.Francefco,nellaqual con no » 
biliffimo Encomio ragiona della perfino mia mi hàin 
tutto, & per tuttolegato à lei con quelle care calme 
di non infinita beneuolen^a.ebe fino perpetuamele ir» 
mutabili . De fiderò occafione d’autenticar il te fórno - 
tuo, eh’ io le faccio dell’animo mio, che le viuc obliga - 
tojE perciò fi V.S. mi fauorirà defuoi comandamenti , 
, A ì m' a c» 
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6 Lettere del Signor 

m'accrefcerà in doppio la volontà di fruirla . Et per 
fine le balio le mani. 

• v Al Sig. Francefco Ruggieri a Roma 

» * , ► * S . i “ * ‘ v, » » 

«* * * • 1 • » ‘ • ♦ % • » 4 « t* 4<l > ' ^ l 

• DifamjgliariflìmocoQiplimento.edi rifpofta. 

/ . 

* ' \ , g 

\Endo liberamente dalla volontà di y.s.fe ben non 
X , le ferino j & so chi, ella m'ama , con tutto cìiemn 
mi ragguagli dell* efferfuo , lo fon malamente mtatn- 
patofper dir meglio ine auernato, come vn roTgo He 
remitta . Ety.S. èfommerfa tra que' greci , perciò non 

•Cti****! b**nét n iìsiÀ /«JU rr ^ fL*. /L Jl CI * /I • J • 


* UffHLMC U lULUl 

Siro han l'ale di aquila. Vorrei delle Medaglie di que - 
fia nona benedizione, e con loro la carta dclC indulgete 

S '. Et mi raccomando forfè più ad vn paro de guanti , 
e àlei, perche (vdite bella conchiufione d'argomen- 
to ) hahbiamòisìromcnto fra di noi d'amore indi ffolu+ 
bile, & perpetuo. iddio laguardi, e ciconceda,che ìli 
luSìrifi.fuo Zio giunga à quella triplice corona, che 
può & deue effer proprio frutto della fua ottima por- 
pora. - - f | 

Al Sig.Marc’Antonio Quirini àBergomo. À 

Di ringratiamento , e di lode- 

». . • • % » , • ■» r > - * 

<• • « * 

I O mi ritrouo f 'oprafatto della corte fta , e dal valor 

di v. s. molto lllufi. in sì fattamaniera, che iotion 

hò parole da ringratiarla . Le offero in vece di grotte 

mefteffo. E so, che i genero fi riceuono quejìi voti , con 

propenfme d'animoaffettuo/o. hò ammirato i due fa . 
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gli della fua galleria dhonore . j QueBa è fiata rn’in- 
uentioneda eternar nel Mondo gli huomm, che fin fi 
pra del Mondo dei mortali. y. S .molto llluBn'èper ri 
ceuer applaufi anco dalle Stelle mede (ime nel teatro 
delle quali ella riluce , configura di partir olar memo- 
ria. La /applico à madami i fogli di man in monoiche 
ftBampano,perche fon impatientijfimo in afpettar vn 
opera di tanto gufio. 1 parti infiamma del fino nobili // - 
tno ingegno c aminano coi piedi (Toro , &• volano con 
Vale della diuinità.Le bacio riuerentementc le mani. 


•é » • • 


' ' *Y 

« « « t W * 


S?\ 


- 



Al Sig. Claudio Rofa i Roma . . 

w • ' * ■ • 

* 

Complimento di buone Fette* 

, ' * . • * < _ • * ‘ ^ \ 

OBra Sig. mi ha fatto va longhififimo interdetto 
V delle fine lettere, quafi ch'io non le sij quel diuo- 
to,efuifcerato>& obligato , che femprehà nceuuto da 
lei mille maniere di vita,fauorita dalla fua benignità, 
honorata dalla fua gratia .Se qualche ombra, fie qual- 
che nubefifejfe interpofia tra la fua corte fia liberale , 
et gli oblighi miei, fi rifehiari al de fiderio efficace eh' 

10 tegò difentir due fole parole almeno da y.S.in corri 
fipondenga dell’ annodarle ch'io faccio le buone Fefie , 

11 buon capo damo, & il principio d vrì ottima fortu- 
na, comi ella merita più d'ogn’ altro che meriti con la 

corte , & come io de fiderò pià di ciafcuno che 
t sij creatura della Juaindefejfa 

‘ • bontà. . ‘ 

Et riuerentemente le bacio 
la mano. 


.. . j 1 
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* ' del Signor Lettere 

Al Sig. Co. Ridolfo Campeggi à Bologna. 

*■ * % . * 

DàlebuoneFedeàqueftoCaualicre. 


I O mi credeua di douer’ e fiere fino à quejìhora in fio 
Ugna dipafiaggioper l{oma , & con quella occa- 
fmecomplir con V.S.llluflriJi. tutte quelle dimofira- 
tieni, che foa,o fiori naturali d'vna Jeruitù riuerente,et 
obligata . Ma la natura di quefio mio patrio fielo mi 
tiene ingolfato in inter effi tali , chefe ben fono alieni 
dal imo genio particolare , fono propri^ nondimeno di 
queflapublica Fortuna Brefciana,cbenon imparò mai 
à Jòttomettere l'arme alle lettere , nè i rancori véndi*, 
catini Àgli bonari pacifici ivnavita tranquilla, e bea 
ta.Quello che mi fi vieta di far con la lingua , mi sfor- 
zo di effequir con quella lettera , augurando à F.S.ll- 
luflrifi.per compendio del mio de fiderìo, felici ffime le 
fantiffime Felle del prefente 'beatale, & felici fiimo il 
principio, & tutto tl corfo dell'anno che viene , con vn 
giorno almeno nel quale io pofid fruttuo famente fer- 
mrla,con quell'affetto, col quale perpetuamente la ri - 

HtYljCQ « 

Al Sig.Lionardo Mocenigo i Venetia. 


. Di richieda. 

« • * » * 


buona Foxtuìui pende dullu gene vo fu pta 
J ti a di y .Eccell.llluflrifi, io di ciò mi godo sì 

fattamente , che non bò maggior impreffwne nell'ani- 
mo, nè più efficace defiderio nella volontà . Mi nona 
perciò l’arrùordarle,cb' io non poffo hauer felici le Fc 


f r 
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fie di queflo \ fanti (fimo Tritale nè buono augurio di ca- 
po et anno/e y. Eccoli, non fi compiace di riflettere in 
me proportionalmente gli aujpicij ch'io & di quefte 
fefle,& di quello nuouo anno le auguro con la di unti- 
ti di quell' bumiliflìmo affetto , col quale eternamente 
le viuoperfempre obligatifiìmo . La fupplico perciò à 
fauorirmi <t vna caldi filma lettera diraccomandatio- 
ne à queftonoftro illustri fi Sig. Capitano , il quale ba- 
ttendo parte nella giudicatura del mio proceffo , potrà 
col me%gp della ima innocenza , & col patrocinio di 
y.Eccell.non folamcnte liberami da quefla palefè 
perfecutione , ma effemplarmente reintegrami della 
calunnia, che ho fcorfa,& de i tanti danni , che ho em- 
piamente fofferti . Et nuerentifitmamente le bacio la 


manti. 


4* 


Al Sig.Antonio Grimani à V enetia . 

Di congratulatione.’ 


^ ♦ . > * . 

* 

E ' Ritornata y.Eccell.llluSlrijl.dal Generalato di. 

Talma,& non hi ricevuto lettere mie di congra 
tulatione per tanto carico ottimamente da lei eflercita 
to.Grauifiìmo errore ho comefio, & lo confeffo dauan- 
ta^gio . Ma fe da lei fu fiero pienamente conofciutele 
medifgratie,certa cofa è, che mi condonarebbeilman 
camento, con fingolari(Jtmo rifentimento della mia fot 
tuna.Ma in quefla lettera non voglio inferire i miei in 
felici fuccefii, dovendo io bora ( come faccio) augura- 
re à y.Eccell.llluflrifi. le buone fefte,&il buon capo 
d'anno con quella humiltà gioconda,^ effcace,con la 
quale foglio difiderare le fue continuate grande , . 


* é 


io Lettere del signor 

Lefcriuerò coti altre lettere i. miei accidenti le rag-m 
guagtiarò del compimcntodelle mie hiElorie , tra le 
quali mirabilmente rifplendendoil nome di V. Eccell. 
/pero che in effe rimaner amo eterni gli oblighi eh ’ io 
le deuo . , Et riuercntemente le bacio la mano. ■ . 

+ mi " ' 

Al Sig. Accurfio Corfini i Bergamo . 

* - • * * . , 

~ • Di Difcorfo.e dì giudicio fopra alcune hiflorie. 

* *• ' • 

C ^Hi perfettamente confiderà le fatiche 'del Tadre 
Cele JUno , & le difficoltà tràle quali hà potuto 
attedereà fcriuere ifrefenti libri delle fue hi fiorie Ber 
gamafcbe,uonpuò je non lodarlo, che fe bene egli non 
baueffe per il parer dimoiti , improntato il vero nome 
d’hifiorico , non hà però tralafciato di riceuer quella 
verità che fi conuiene all' hi fioriere 1 t abbellirla con ap 
parati , & difeorfi politici Crifiiani , puriffinù. , & af- 
fettuofit.^é me par chesij diligenti] (fimo tanto coni 
pito nella narratiua.quanto comporta il bi fogno, & la 
curio fità de iprefenti che v tuono, & di quelli, che vi- 
vranno dopò di noi. Io mi fon confolato di bauer'hauu 
to occafione di ragionar feco, e tanto Etimo i fuoi cofiu 
mi, lafua virtù, & la fuu bontà, che lo nuerifeo dado 
nero, con tutto eh’ io gli habbia hauuto prima che'l co - 
nofceffi qualche mal’ affetto, per la lettera di quell’oc 
cademico, da lui publicata contra del noElroM. Helia 
Capriolo, che mai non hebbe penfiero di offendevi Ber . 
gamafchicon la verità di ciò ch’egli deferiffe de' no- 
firi annali . T arcuami, che'l Tadre CeleElino non do- 
a effe effacerbarfi contra di noi , mettendo in confidera- 
ti one,cbe M. lieti a diffe il vero nei particolari di quel 


i 


» 
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le guerre, & che i Brefciani,& i Bergamafcbi fon quel 
fi vn popolo ifìe[fo,e talmente collegati di parentele, e 
di trafport amenti di Famiglie da Bergamo à Brcfcia , 
& dal Bergamafco nel Brefciano , che va tergo de Bre 
j ciani è di generation Bergamafca , ciò con conti - 

nuatione che dura da piu di Jettee ento anni in qua, co* 
me diffufamente vien dimoiato nelle mie hifiorie . 
"Nelle quali perciò meritamente, & giallamente cele- 
bro, & honoro i Bergamafcbi . Ma tuttauia fubito che 
l'bò conofciuto ho lafciato ogni amar eg%a,& condona, 
to allajua innocenza yna preparata apologià-, dolen- 
domi d'hauer hauuto vn co fi fatto pen fiero. Egli è rea- 
le,& ripieno d'ottima volontà,^ farà cagione,che al 
tri potrà hauer materia di fcriuere le msdcftme fatto- 
rie con quella elocutione che tanto piace à quelli , che 
nonapprouano altri che Tucidide, Quinto Curtio,Tito 
Liuio,Crifpo Salufiio, Cornelio Tacito , il Guicciardi - 
no , Paolo Giouio , & il Moderno fioriti (fimo "Pietro 
Matteo Francefe , & lo fplendidiffimo Conettaggio . 
Ben fi sà che la politia delle belle lettere non alligna 
traChiottri,fe nonrariffime volte , & non ha che far 
con le lettioni del Breuiario . Mmi pur V.S. molto ili. 
me fio raro foggetto,&lo protegga anche per amor 
mio, che farà vn' opera dignijfima delfino valore, 

& cara alla corte fia,& alla Eternità.Et io 
- • le ne terrò tant'obligo, quanto è l'af- 

>. \ fettuofiffima riuerenga ch'iopor 

* V . to à y. S. molto 111. & à co- , 

tefia fua Patria ll- 
lufirijfima. 
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i x Lettere de! Signor 

♦ • 

Al Sig. Francefco Scaini à Salò. 

* , « 

Di complimento. 

A ’ Me convengono le feufe : perche voi con giuffyt 
ragione mi potete ben dar mille accufe. Ma con 
troppo nobil principio della voflra lettera m'affali te . 
y incete queflogratiofo arringo ì caro,& foaue.lov'a - 
mo,e v'offeruoyperche fete giovane amabile , e campo- 
jitor riguardevole. Spendete così fruttuo fornente, come 
fateci tempo, che infallibilmente è vero , che no è coffa 
che fàccia più perfetto vn nobiC ingegno che la fatica . 
j Quefia è regina del mondo de gli immortali. Vi fi rac 
cordi,ch'io fono tra voftri più cari , et vi bacio le mani. 

m 

* 

Al Signor Claudio Rofa à Roma . 

Di complimento ,edi difeorfo. 

N O» ricevo lettere da V.S.et pvr ne tengo perticò 
lar di fiderio, & le affpetto ; &s’io non confide - 
raffiche Iniurium eft magnopere fl agitare quod 
fperes,ne quod eft voluntarium,videatur extor- 
tam, forfè che farei continue ijìange alla fua corte fut , 
per impetrarne conforme al mio di fiderio non men cu- 
rio forche affettionato. lo perciò continuerò di fcriuer à 
lei, per che col ragionar feco conia permanami di fen 
tir la à rifondermi ne IT anima, eh' è fermiffima bafe de 
gli infiniti oblighi, ch'io le devo. Si che V.S.pur mi ri- 
fonde mentre ch'io le fcrtuo, & mi rifonde in manie 
ra,che mi dà à credere che il filentio è vn fapientiffi- 
m fole della non parlante ben penetrante loquela 

della 
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deHa ftut grati a rerfo di me. Quella è l’eloquen^aich'è 
mracolofk tra gli amici reri . Ma lafeleperò non s’e- 
JHugue cd penfar in m'acqua chiara , tir foaue * Qui 
: non hahbiamo altro di nouo,fe non che queflo anno mil 
le fcicentOye diciotto farà molto atro à Grigiori perche 
■; ni quattro di quello prefente me fe di Settembre intor- 
no alle ventieuattr bore ,fi fpegprò rn monte , tir co * 
grandiflìma furia £ acqua fi rouerfciò fopra la terra di 
•. Tiurjn maniera , che n'è tutta rimafia mifer amente fe 

- folta , non ejfendofipotuto faluarfe non tré , ò quatti - 
v h uomini y di tré miliare fei cento anime , che ri firitro- 
> Mattano. Vi erano palaci, & giardini fuperbi,&no- 
, biliffimi t tir mercanti così ricchi , che teneuano d'ar - 

- genio fino gli rtenfili più rili . 7{on appari fc e altro di 
\ quella terra infelice,. che la cima d'rn campanile. Gli 

■ b abitatori erano Catolici.Compaffionpiù efirema;per - 
, che gli her etici di quel paefe faranno argomenti coa- 
tta di noi coti firmile occafione . il Mondo è in' colmo, ò 

. certamente radila . Et bi fogna per ogni modo che que 
, Sii nofiri tempi fentinogranpercoffa, ò che fi rinoui la 
datura, òche fi confondano i Cieli fe firihoxaperò no 

■ fon confu fi tra la eotifufa confufion degli huomiri . lo 
nonci peìifo,e riuo,e tantomeno cipenfarò fe y.S- mi 
fcriuerà qualche doldffvma lettera.E Iddio la coferui. 

Al SignorClaudipRofaiRoma. 

Riduce breuemente in memoria di quello Gentilhoomo 
gl i oblighi grandiflimi.che glideue, & lo rag- 
guaglia della fua andata à Roma. 

M 'Hà confolato fuor di modo l'rltima lettera di 

V . Sig .poiché per quella comprcndoych’io pur 

debbo 


*** 


i 
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debbo lemmi di qui, & venirmene à goder lafuauità 
di Roma . L’bò riletta cento volte non potendo creder 
ch'ella foffe ambafciatrice di tanto mia buona fortuna. 
y.S. prodigamele quafi mi dijpenfa lefuegratie. Ma 
nondimen tutti i Filofofi, concederanno, che quesiafua 
corte fe prodigalità poffa effere grandi ffima virtù, per 
impiegar fi iti me , che fol amente fon capace digenerofi 
ec ceffi . verrò conpenfier di vederla grande, & allho- 
ra,con quella allegrezza infinita,le racconterò gli obb- 
lighi infiniti, & la ringratiarò de' beneficq firn furati , 
co' quali fempre ha voluto & inalzar , & onorar la 
perfona mia.ln quefio mentre V.S.fi conferui,& isban 
difea homai quelle tanto nere ombre del? animo fuo , 
confiderando , che non fi chiude la vita de gli huomi - 
ni honorati, fe non con titolo honofato . Intefi che non 
volfe andarcene à Taranto, <&• baurei voluto intende- 
re il contrario : perche ne' principe de' nouigouemi , 
colui s' acqui fla il miglior polfo della riputatione, che 
coni' autorità delTadrone maneggiai primi negotq , 
Ma Monfiig.l’ Mrciuefcouo feorgerài termini politici, 
con gli affetti del ben feruito di lei, che mai non hà ipo- 
luto batter confideratione à pericolofi fucceffi di Ta- 
drone vecchio , infermo ,& lontano. Et con ciò le bacio 
le mani, • ■ 




t » 


Al Padre Frate Arcangelo Franzoni à Brefcia. 

» 1 **i ‘ \ ‘ t \ }■ 1 et • i s <i ,• 

Pi fingolariflìmo affetto. . 

, ’ 6 

L * Imidia ch'ho àio flato vofiro felice, col diffide fio 
di parlami pure con queir affetto di core , che è 
fiato cosi raro ncll’amicitia noflra,mifpinge àfenu fr- 

ui 
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iti, mi difpone à lodami , m' inulta apre? ami che pre- 
ghiate Dio per me . 0 tempo da voi ben conofciuto nel 
fior della volita etàper nnuendirnel Cielo, lo ho cer- 
te lagrime al core, così dolci de la memoria vo flra , che 
teneramente pian? endo m’auguro nell'effer vofiro,bra 
tno layofiraconuerfation8,ambifcola conuerfione.Du 
rate intrepido nella vocation voflra,vantate la voflra 
gloria. Quello vofl.ro flato vi conferifce la quiete del- 
l'animo ,v'habilita nel cofpettodi fua Diurna Maeféà 
degno intcrceff ne de i voliti amici . Si ani à core la 
ma falute , acciò Jeàmevoi hà leuato la ^elligione 
dal Mondo voi m'habbiate à leuar dal Modo con levo 
Sire orationi , & in così fanta relligione , coni è la vo- 
flra, eh’ io tanto di fiderò di godere, come continuamen- 
te l'ammiro , e nuerifeo , ejfendo ella bafe & effempio 
della vera profeffion del Crilìiano . Franane fia io 
quegli apprejfo di voi, che voi fite appreffo di me , 

« * ‘ ' ' . * t 

Al Sig.Francefco Morofini Prouedifor Genera- 
le in Palma, .. 

Ringratia quefto Signore di più cofe . 

• ^ t * 

On bò parole con le quali io poffa ringratiar Vo- 

lN ftra pccell. lllufl. della genero fa memoria* che 
conferva di me ; & tuttavia ricevo tali fintoti da lei -, 
che eccedono ogni termine d ogai mia dovuta obliga- 
tione. Verrò vn giorno à goder i lumi benigni della 
fua pr e finta , & forfè con qualche opera immortale 
tentato di confettar nel Mondo V infinite grafie, e i fe- 
gnalati fituori , ch'hò ricevuti da lei. Cofe che come 
gioie pretiofiffimt Hanno continuamente infiffe nell'o- 
ro 

è 
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ro puri jjttno della mia mente . faro mi è flato Vi dillo , 
&non è dubbio , ch'èparto di Mufa rara in quella no- 
ftra etàpopulare; nella quale par che le Mufe piti non 
fi curino d'habitar TamaJòjnafi ben le Latrine di Co- 
rinto . Giuro à V. Eccell. llluSlrifi. ch'io Vhò letto con 
gufto eSIremo , & che ho eflrma volontà di conofcer 
fautore per ferutrlo , & riuerirlo . Verrò ; & non hò 
altro talentone ur e mordaci mi trattengono-, ma la for- 
tuna cederà rito, volta il luogo al imo di fiderio. Le fac 
ciò humlijfima merenda. 

• 4 

Al Signor Claudio Rofa à Roma . 

> 

* Di prudenti ffimo difeorfo. 

H O’ intefo la morte di MonfigS jtrciuefcouo di Ta 
r anto , <&- confeguentemente la molta perdita , 
che V.S.bà fatto più. d’vnoadron' obligato, che di vrC 
amoreuol ricomfcitore dell’animo,e delle opere-, ch'el- 
la hà fatto per lui, ecce ffìuamente corte fi , <$- liberali . 
Idi dolgo di così mala auuentura. Ma con quefla occa- 
sione voglio che mi sif lecito di ragionar liberamen- 
te con lei , pregandola à voler credere , che quanto io 
fon per dirle non è altro che ecceffo di lealtà, di amo- 
retti tenerezza , & di di fiderio della quiete dell’ ani- 
mo fuo,ch'èbafedelmiomedefmo . v .5 .hàtrauaglia- 
to quafi tutto il tempo della fua vita , in Epma,fempre 
inuolto nel far beneficio à diuerft,& continuamente op 
preffo dalla ingratitudine dì infiniti . La Fortuna ,per 
ejfer contraria alla bontàperpetua,& alla virtù fince 
ra,hà tradito i fuoi meriti, il Mondo fauorifce,& inai 
%a quelli che fon di terra, & attaccati alla terra , & . 
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che fino illuminati dal loro femplice particolarinter* 
effe . Quella è la politica de' noflri tempi , <& i Fi lofi - . 

. fi antichi fingcuan di nonfaperla , acciò che rimaneff ? 
rinuolta nell' obliuione ; perche ben confiderauano che . . 
quefia erapcr ferir, anT^i per distrugger qua fi la Mae 
fià Diuina y non che i cofiumi degli bu omini j'.S.bà ài? . \ 
uerfa natura è negli anni che ricercano il latte del 
ripofiie doue mcgliopuò fucchiarlo y che dalla Tatriaì 
Qui fin' io,capo di famiglia ; corri ella faràgiontaffarà 
effe il padrone . La no iìr a forte farà tommune , fi sfa- 
naremo di ma vita ferena y non ci mancaranno i fiori* 
ti giardini^ le (piagge amene. Goderemo i?i ficmevn' 

* affabile filitudine , ch'haueradel beato . Frigi onarem 
della Corte, lontani dalla Corte , & ci gionerà il rac • 
cor dar fi di quellafin quel modo che fin coloro,che fca - ■ 
parono da vn teribiliffimo naufr aggio Qià l' appetta- 
no le ceneri de'fuoi maggiori y et i Ternati della fua ca 
fa. Et quelle Stelle che la produffero fitto di quefio eie ■ 
lo br amari di riuederla,per aiutarla à viuer in pace la , 
più longa età de i mortali . Et venga, & mi ami . 

^ • *. •* * * 

Al Sig. Girolamo Liuagnoio .4 Verona. 

Di raccomandàtton'f . 

% -r - • 

C 0 fiuì ,che veramente bà cefo da ribaldo , ha ma* 
nìera da galanthuomo , e perciò non mi verga* 
gno ch'egli fta famigliare di cafa mia „É fiato bandito 
di qui per hauerfi tagliato le corm> &■ hauendo intefo 
ch'haurà qualche ricapito in y erona,lauorando beni fi 
fimo intorno alle rote d’ arcobugio , s è rifolutodi ferv 
marni ft,ma non metter fi in bottega finche non s'èpofio 
' B all'or - 
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alto rdiuè dd bi fogno . porrebbe intanto accanano-' 
dar fi per Seruitorii qualche gentilhuomo , credendo 1 
di ritrouar pur ricapito anch’ejfo, perche molti fi dilet- 
tano (TorfhC di fime.y.S.lo deue proteggere per amor 
mio. Ma lafciato quello troppo generai' obligo, lo rac- 
comando fedamente alla fua corte fia,(jr con molta cat 
degga, certificandola , che la Maturagli è filamento 
Hata matrigna nell' afp etto , nella Fortuna . Et 4 

y.Sbaciolemani . 


Al Signor Bartolomeo Arrigo i Parma . 

Di burle. 


t . 


» 


I < jl nofira omicida non è altrimenti fondata nelle 
à cerimonie;hà le radici nel cuore ; & perciò viue- 
fenga haucr bi fogno d'altre tir cofani che della vi- 
ta mede fimo . Difidero , che V. S. mi commandi nonin 
cofe or dinarie, ma in ecceffi,che cono fiera ch’io non hb 
intereffi fi non affettuofifimi,& obligatijjhm alla fua 
perfino . Ci vedremo à tempo nono al Montonale,doue 
haurò grandi fimo bifigno di brauì,& di guardie, per- 
che quella mal nata canaglia di villani mi s'è congiu- 
rata incontro fittolo ftendardo di Gafparino, Etmi 
fcriue il Sig.p afono, che'l Lungo , il Lango me de fimo 
porta rarcobugio,& il Bertanga vno Stangone gradi- 


dò di vendetta,chepare la claua d'Èrcole ; il Sig.Mar 

itolagigani 

colombara del Sig.Camllo,& raccomandar i Baloar- 


cbettihàfeminato la gigania . Bi fognerà fortificar la 


di al nofl.ro Miralo, fi vorrem viuer col buon prònella 
cantina ,& col Coraus nella fiffitta , à tamia preSUt , 
•& leccarda. Et bacio àp.s. ternani. • 

Jll 


' i*: 


t 
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Al Signor EionardoMocenigo i Veneti». 

Raccomandatione..’ 

, t 

COnin maniera tale eSuinto dalla genero fi fimaborì 
tà diV.EctcH.IjlHftrifi.che non hò parole di tini 
grattarla. "Pubticaro nonémeno quelli corte ftfimi ec- 
cedi delT animo fito verfo di me, in tutti i luoghi, e po «. 
tra efier,cbeper mia buona fortuna , gli conoscano , & 
gli riueri fcano ancora tutti ipo fieri fin alla fin del Mo 
Ho fintante mi fimo filmar da ognuno, perche mi veg. 
gpno rafignato nella gratta di V.Eccell.&fin riputa 
tocmverofimtor di lei,chequàti bino bifigno di po 
tenti fimo fattore y cer cono <t impetrarlo da lei col mego 
delle mie lettere . „ decade bora quefla necefità al Sig. 
Giouanni Vggero mfiro Gentil' buomo,& mio amore - 
uolifimo amico,& Signore .Egli èoraàvenetia,per 
occafton di vna lite che importa molte migliaia di fiu» 
di, nè riterrà altro* chela rifolution del pendere della 
tanfi . Que fio ifìe fio Gentilbuomo rapprefintain tut- 
te kmanieremefiefio ,onde bauendomi l'Eccell. vo- 
lita comandato , cbc.io debba raccomandarle cofi mie 
proprie » le rapre finto quello intere fie tanto mio prò» 
pria jom'èl. anima del corpo . il rimanente f operò dal 
Sig. Gìouantù ; negli onorati co fiumi del quale cono » 
fiera ch'io l'hò degnamente /applicata . Et con quella 
innocente riuerenga che farà fimpre l'ordinario tribù 
■ to dellamiafiruità con l'Eccell.voftraJe boccio rimi 
mente le mani ... i . . % 


j® lettere del Signor 

, Al Signor Claudio Rofa i Roma . . J * A 


Di raccoroandatiooe . 


F T o' già fcrìtto à y.s.per il Cornerò la venuta coà 
1 fiì del Sig.Lodouico Tauone, e del Sig. fuofra - 
telhyper habitar la dolce * Patria di Roma per qualche 
Me/e. Con quefla le inaio quefii miei due cari parenti , 
fitpplicandola à voler dimostrar' a loro,per amor mio t 
le fue filite dimbflrationi di corte fi bontà fdaffettuo- 
fì vffictj : rendendola io faterà che ogni fituore, farà di 
mio partieoi ar principali ffimo inter effe, e fortificato dé 
quella rara, e cara infinità doblighi eterni, ch'io deuo 

alla perfona di V.S. Et le faccio riuerenga. • "s 

’ '•’».* ’ 1 ; 

* * V . <■ * ■ • . - • * > 

Al Signor Pietro Buarno. - 


. Raccomandatione. 

* ( l ? , H * • « 

t 

V len'àpoma il Sig. Lodouico Tauonefinficme col 
Sig. J dleff andrò fuo fratello, per goder coletta 
cara,dr amenturofa quiete, e per lafciar le prattiche 
di quefla amara , e peno fa "Pàtria . Si raccomandano 
all’ affetto di y.S.l'vno,& l'altro, certificando VSig. 
che fon gentiluomini donorati pen fieri , & di fiderà» 
ti/fimi di viuer,con quello ffilendor d’animo, e doperà» 
noni , che fi conuieue alla vera nobiltà. Ho ferino di 
effi al Sig. Claudio Bpfa ancora , acciò trà due perfine 
sì fitte , stjno effi prouifti di due buoni,e fingolari ami» 
ci,& di due ottimi padroni. Et con molta riuerenga ba 
cto à V.S. le mani. 


òttiuio Rofai.' ; ti 

* f ’* - *' > / \ 

\A1 Signor Lionardo Mocenigo à Venetia. . 

Di Raceomandatione. ‘ 

* ( * 

Con tanto filmato in quefia Cittàperfiruitore di V. 
V Ecc.ld.cbe ciafiun hà penfiero, ch’io poffa impe- 
trar dalla fua gratin ogni giu Sio fattore . Con qnefia co 
fidane è venuto da me il lator della prefinte accopa - 
gn ato da alcuni miei amici, et parenti de’ piàfingul a - 
rilegandomi à volerlo raccomodar nel patrocinio di 
V.Eccell. acciò da lei ottenga principaliffimo aiuto in 
quella caufa che l'hà Jpinto à venir aPinetia,com’eJfa 
intenderà da lui mede fimo . lobo abbracciato volen- 
tieri quella occ a fione , e ne fo il douuto vfficio con l'Ec 
celienti vofira , j forando , chela firn generofa bontà 
vorràmolirarfit elùdente in que fio fatto, così per effer- 
fi continuamente compiacciuta,d impiegar fi per bene- 
ficio di quefio noiiro Tublico, come per quello < fogni 
mio raccomandato intereffe . Et augurando à poltra 
Eccell. lllufiri fi. perpetua, & riguardeuole felicità 

le bacio vmiliffimamente le mani. * " * 

« « » * ~ 

-, Al Signor Pietro Pio i Palazzolo . 

Di complimento cordiale. 

L ui negligenza dell amico è dolce , e cara : perche 
i fuppone confidanza. .y.S. m'ama,e so che brama 
d" onorarmi, ancora più di quel che merito . Ho battuto 
batticore del Juo longo filentio . Ma la pena è fiata vtt 
mantice . E ciò baiti ;eccdan gli vfficio fi finimenti. li- 
bero è' Icore, libero l’affetto, e l’vn dell'altro mdiferen 
< B j \ 


sa Lettere del Signor 

. Al Signor Claudio Rofa i Roma . ? ’ A 

Di raccomaodatione . 

^ » 

r 

H o' già fcrìtto à y.S.per ilConriero la venuta co» 
fiidei Sig.Lodouico Tauone , e del Sig.fmfra - 
tello,per h abitar la dolce Tatria di Roma per qualche . 
Me/e. Con quefla le inuio quefli miei due cari parenti, 
/applicandola à voler dimostrar' à loro, per amor mio , 
le fue /olite dimdflrationi di corte/e bontà je d'affèttuo- 
ft vfficij : rendendola io /terna che ogni /nuore, /ara di 
mioparticolarprincipalifiìmo inter effe,e fortificato ds 
quella rara,e cara infinità doblighi eterni, eh' io deuo 
alla per fona di y.S. Et le faccio riueren^a. ■ t 

* * t » ^ 

t 

Al Signor Pietro Buarno. 

v * 

* l • * \ ■* • H 

: Raccomaodatione. 

* .* • V * *%•'»**;*' 

V lerià poma il sig. Lodouico Tauone, infime col 
S(g. ^ ileff andrò fuo fratello, per goder cote Sia 
cara,& auuenturo/a quiete, e per la/ciar le pr attiche 
di quefla amara , e peno fa Tatria . Si raccomandano 
all’affetto di V.S.l'vno,& l'altro certificando V.Sig. 
che fon gentiluomini d'onorati pen fieri , & di fiderà» 
tiffìmi di viuer,con quello jflendor d’animo, e doperà - 
ttoni , che fi conuiene alla vera nobiltà. Ho fcritta di 
e/Jt al Sig. Claudio pofa ancora , acciò trà due per font 
sì fatte yStjno effiprouifti di due buoni, e fmgolari ami» 
ci,& di due ottimi padroni. Et con molta riuerenga ba 
ciò à y.S. le mani. 





\ 



S On tanto filmato in quefia Città per fornitore di V. 

Ecc.M.cbe ciafcun hà penfiero , ch'io poffa impe- 
trar dalla fua gratin ogni giu fio /nuore. Con quefia co 
fidala è venuto da me illator della prefinte accapo- 
guato da alcuni miei amici , et parenti de' più fingala - 
ri, pregandomi à volerlo raccomodar nel patrocinio di 
y.Eccell. acciò da lei ottenga principalijjimo aiuto in 
quella confa che l'ha fpinto à venir a rinetia,cm'ejfa 
intenderà da lui mede firn . Io hò abbracciato volen- 
tieri quella occafione, enefì il douuto vfficio con l'Ec 
cellenga vofira , j ferendo, chela fua generofa bontà 
vorrà moflrarfi elùdente in quefio fatto, così per effer- 
fi continuamente compiacciuta,<fimpicgarfiper benè- 
feto di quefio nofiro Tublico , come per quello (fogni 
mio raccomandato intereffe. Et augurando à y olirà 
Eccell. lllufirifi. perpetua , & riguardeuole felicità 
le bacio vnùliffimamente le mani. • ' 1 


Al Signor Pietro Pio i Palazzolo . 


L ui negligenza del fornico è dolce , e cara '.perche 
i fuppone confidanza . V ’.S ,m’ ama, e sq che brama 
d' onorarmi, ancora più di quel che merito . Ho hauuto 
battitore del Juo longo filentio . Ma lapena è fiata v» 
mantice . E ciò bafii;eccdangli vjficiofi finimenti. Li- 
bero è' Icore, libero l’affetto, e l'vn dell'altro mdiferen 


Di complimento cordiale. 
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A 2 - I&ttete del Signor 

temente è fio, & mio, & infame fonai ceppi , & /e no- 
Mre catene-. ±La fiapretiofa coronai appreffo dime , 
non però Strapagata trà le vtndemie . QueSle fon le 
corone che deuÉreobon cercar i Trincipi. Ma'l Mondo 

'tàUgramte®c-e3eme .sivede che v.sig. 

natami? amafo con l’aiuto d’ cipolla , perche 
lendc nella maefià dello fìile tutta ripiena di ra?gi 
lari. Voglio contemplarla con ifpirito quieto ,fuor di 
auefii rumori di Bacco furio fo,& molto caldo. Dorme 
ta unta Dori , & come farà fuegliata la condurrò forfè 
in coteflafirenità delle fue Mufe . Et le bacio le mani L 




* \ 


- ' yAl SigROirLionardoMpcenigo ,-■*,? 

) •. ,'T Kì-.'A. .•4‘.V^C?W*‘ t . > ;.v»> VtVlt 

* 4 s 

ì)i c«ngratulatione,& di cortffefifiijtno dlfcorfo. V * 

_ V • à # « ' 


• ww r - uujirijj i uuHcua vite* 

ner la dignità ottenuta/arebbe mpoffibile,ch'iopotef- 
fi effimer i: allegrerà infinita che n'hò conce puta, 
con mirabil affetto di facce (fina fperm%a . Iddio hàvo 
lutofauoriri voti di tanti fertùtori obligatiffimi,ch'c- 

temametek augurano tutto quella -per* Fortuna, che 

può degnamente effer trai fifa dal Cielo nella perfìma 
d'vn Senatore, che per virtù generofa fi rende riguar* 
deuolc anco appreffo alle cofe inanimate . Si fin conti* 
fanti, e riconofeimi in parte i merititi y. Eccell.lllu 
fai fi- & perciò credono alcuni, che fi debba parimenti 
accrefcer la merenda , che le fi deue ,tnaque$ii non 
parlano di me,Jàpend ofida ogn’vno,che quando io in» 
cominciai àriuerir la, me la raffigurai colma dogni 
i • i - gran* 
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grandexgjt . Fuiilprimo, che ottenere cosìbuona no - 
nella in quefia Città, &l’ bebbi dal Corner di Milano , 
che appunto, per quefto effetto era affettato da me fuo- 
ri della porta di Torlonga . U v dij, e cor fi à fame par- 
tecipi tutti quelli che la difiderauano . Mi fi faceuano 
attorn o i circoli ,<& io pareua infenfato à raccontarla ; 
s'accrefcetta il mio gufo col veder il giubilo vniuer- 
fale di quefti ottimi Cittadini , che tutti indifferente- 
mente riconofcono y.Eccell. per padre, &■ per Signo- 
re. Mille volte ridiffi àpiù di mille de i più affeziona- 
ti, lei eff ir fata fatta Trocurator di San Marco, e tut- 
ti concbiudeuano che quefla dignità veniuaà dichia- 
rar al Mondo , quanto è vicina al "Principato , & che 
l'otterrà infallibilmente , effendo ch'ella è vn compito 
ritratto della Sereni (finta Bgpublica . Conia qual mi 
congratulo vgualmente come faccio con lei prefentan 
dole quefti miei ver fi generati in vn fubi foche rap - 
préfentano parte del nofiro Giubilo. Da qui innondigli 
honori più celebri nafeeran trà le mani di y.Eccell. & 
non farà mai giorno , che da lei non venghi fen(im$n- 
tata l’Eternità con quel Con figlio, & con quella Tra- 
dendo, con la qual sà cono feer ciò che fi deueà Dio, al- 
fa Libertà public a, al tempo, & àgli i mommi. Et vini 
liffmamente le bacio le mani. 



i 



Officiofa, c cortefe. 


\ 
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, Lettere dèi Signor 
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«« 



qfiv'bòattefo con tanto fpirito , eh' in otto giorni le hà 
dato quel compimento, che dar lefipuò dalla mia pen- 
- na. Breuiffimo n’hàufmpre trattatogli autori Eccle- 
'fiatici; & quante fcritture ho potuto hauere in quefto 
regai Cemento, dou è fepolta la Santa y ftfon tutte rin- 
chiufe in quefto picchi volume , per batterio voluto 
' fcielglieme fol le migliori. Se l'opera mia farà degna 
detta luce di Madama ,y. S. gliela pr e finti, e le fàccia 
faper, che viene da perfine giouane , ma che per vec* 

• tota linea non demerita con le Sereni fi. Cafi de’ Me- 
dici , nè con la Serenifi. di'Lorena . Ma fi quefto mio 
primo parto, non bauejft ? tutte quelle parti , che fi con- 
vengono al ben' effere,r.S. mi fauorifeadi gettarlo nel 
fuoco, & habbia per tomba la luce di quefto elemento » 
fi non potrà batter luogo i predo fi nicchi della TetpC - 
tuità . Et quella viendame augurata à y. Sig. piena 
fogni felicità. Et le bacio le mani. 

I < * À - * * *\» 'ir Vt . • -- «'«.I.j* ^ 

• Al Sig. Co. Curtio Martinengo à Brcfcia. 

Officiofa , e cortefe. 




D Ebbo,con ogni efficacia, per ricognition de gli oh 
Ughi infiniti che tengo con y.S.lllufìrifi. ado- 
perarmi, doue io conofio di poterla firuire. Et è mia di 
ragione l'officio di ringratiarla: poiché, con parti colar’ 
efpreffion detta fua grafia teftifica, ch'io le fon feruito- 
re .il Sig.Battifta non è quì,partìper Tripoli ottogior 
ili fono. M’abboccherò con lui fra puochi giorni m quel 
la Città > & operando fecondo il folito deU’offeruan^a 
pua verfo di y,S.lttuftrifi.fpero ) ch'eUa habbiada ri- 
maner 


V 


» « 
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mantrfodisfatta di quatto di fiderà in feruitio di quel 
fito antica, & onorato faldato, il che m farà caro d’ef- 
feqmrè,acciò nell opportunità del tempo, mi conceda » 
in più importante negotio il fauore de' fimi commanda 
menti . Et le bacioriuerentementele mani . 


% ^ * ' A 

Al Sig. Pietro Pio a Palazzolo. 

Di amoreuolifsinio complimento^ di querela. 

- - i • . . . , 

'w 

V Olirà Sig.vcnne àBrefcia,e tutto in vn tempo di 
■Jparue . 7fan è meraviglia , perche tutte le mie 
felicità pajfano col volo tvn lampo . La ricerca , ma 
fi era di già partita . Quel difidcrio,cb' hò hauuto tan- 
ti me fi di vederla s’è accrefciuto , e diuetmto maggio- 
re più di qual fi voglia fitti far ao gigante . Onde farà , 
forfè vero , ch’io verrò a Vaiamolo per diftruggerla 
' in vn fiato, con gli occhi ,&• con le braccia . Le factio 
guerra in tantocon lamente , & col penfiero . T^ècre- 
da y.S. ch'io dubiti diperder il duello, per hauer iute - 
fa , ch'ella bà raddoppiato ilpolfo , & l'afpetto ; amj 
■ tenghi per ficuro , ch’io per quelli faoi felici auantag- 
gijpero vna vittoria intiera , pofciachc lavederòa 
' comparir in campo confarne al imo difidcm,&alfuo 
merito. M quale (la/ciando le burle) viuo ebligatif- 
fimo. Et le bacio le mani, 

.•# . Al Sig. Andrea Chiocco i Verona. 

t| * • 

Lo ring rati 2 d’ alcuni componimenti riceuutt . ' 

! 

1 Tauori, che m vengono fatti da y. $. Eccellenti fi. 

fonfempre numero fi , <$• corte fu Qufifmeipuochi 
" ' dife • 


n6 Lettere del Signor 

di fogni degli Idoli, & degli antichi intagli Brefciani 
tn'han refo vna ben' ottima vfura; & tanto più honora 
, ta, & di più felice riufcita,quàto eh' è fiata accopagna 
ta col giuditio di Monfig.Recalchi,ilqual da me fuse’» 
pre yiuamente , e continuamente Slimato & rtueritq . 
y.S. Eccellenti fi. però, nè altri non ba da lodarmi an- 
cora , nè fermar fi in quelle breuifpme parole (Cifpo fi- 
ttone, ch'io feci fopra di dette immagini cosi alla sfug- 
gita, perche non concernono la centefima parte del feti 
fo, cnioprefupongo di leuar dal loro nobili ffrno fog- 
gettò. Tarmi rii bora mille asmi di mandarle il libro » 

; e principalmente per impetrar il parer di lei , & quel 
di cotefta illustri fi. ^icademia, che c$ veritàreale pub 
*ejfer nominata la Sirena, & la Sferaifiejfa delle Vir- 
tù . ConofceràpofciaV. S. Eccellenti fi.perch' io habbia 
? tenuto quelle due fiatue l’vnaper Gioue,& l'altraper 
' ■ il Tiacere; & non altri.mcnti,nè l'yna , nè l'altra per 
• Efculapio , Et fi allhora non rimaner à fodis fatta del 
mio di fi or fo, io mi fottoponerò alla fila eruditijfimtt 
pruieiv%a,e lajc i arò la ma opinione quando fi nSiam» 
para illibro,a(Jicurandolach’io tanto l'b auro per buo- 
no quanto farà tenuto per tale da Ut , e dagli altri fuoi 
pari .Hòletto con infinito guSto, le compofitioni fatte 
■per celebrar l'Ec celi. lllu fin fi. del Sig. Girolamo Cor 
maro ;& fi voglio dir il vero ,nehò fentito rimar fo 
dvna onorata muidiaverfo di quelli nobili fi. copofiio 
ranella fchiera de' quali farei cocorfo con dinoti fi .nm 
bidone amando io queSto Senatore,forfeco titolo di do 
latria.Le ifcrittioni di Mofig. Tignorià meritano def 
fere fcolpite nell’oro ;& poffotto efier annoueratc frà 
4' altre felicità del grandtffimo Enrico . Ifon fi potette 
- . . „ * dir ■ 
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dir meglio , nè con maggior Maefià ftabilir nell'animo 
de’ pofieri legione amenturofe , <& la dolorofa trage- 
dia di quel %è, che per quel eh' io cren fo puòbauer luo- 
go nelmeggo di Cefare,e d'elle ffandro . spetto l'E- 
logio di Cornelia Tacito,& à Eccellentiji. bacio 
riuerenh mente le mani. ■ 


' 4 


Vf 


ÀI Sig. Girolamo Cornaro ì Vinecìa, 

a 

t » 

Complimento 4* bicone Fefte. 


. fc* <# * » . 


R lconofco V.$. lUuflrì fi .per mio fwgolarijjtmopa 
dronei & perciò vorrei con ogni termine ren- 
derle que' tributi , che fino affetti di feruitù non infin- 
ta . Me le ritrouo obli goti (fimo . Con quefia efpreffione 
filmo di lemmi dalivfo commune dell' augurare per 
cerimoniale buone fefie . Ogni complimento riceue for 
ma, & natura dalla completorie degli animi . Since- 
ramente i 0r tiuerentiffimamente paffo quello vfficio 
con lei,& con ogni efficacia me le effibifeo per fir nito- 
re vguale d'animo alla volontà eh' ho di perpetuamen- 
te fermrla 1 . 


Al Sig. Girolamo Priuli à Vinetia. 

* r ' S 

Augurio di buone Fefte* 

** ’ 7 > l * 

** ^ ■* * A 

A Vguro à y.S. lUufirifi.felicijJhne le fefie di que 

fia Santiffima Tafqua.Etnon le faccio que fio a» 

gurtocon quell'affetto cerimoniofo,ch'è anima de’ no- 

Slri tempi , ma con quella purità d'animo fedele , ch'i 

fincerità di feruitù leale . %t le bacio morentemente 

Unum. 

\ 



\ 
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Si Sig.Lorenzo P ignoria à Padoua. 


>•> « 


.* 


Di fcufaA augurio di buone Fette. ; : 

* ' . * • «' Vi A 

I o ho patiti infortuni/ di tantoperuerfe confequen~ 
re , che non hò potuto e fere di mefieffo per molti 
me fi . Quella mia T atri a ha yn non sò che Ài violen- 
to CO ntra di quelli che non vogliono fecondare il predo 
minio di quello Cielo . ?y fon hò potuto perciò vifitar 
più volte V.S. con mie lettere . Mi è però fempre fiata 
nel cuore la fua rara virtù. Et (teff, 'amolte volte tkifo 
no arricordato contemplando, i gieroglifici della prua 
fortuna-, ne' quali ha idolatrato l’animo mio nop con mi 
nor zelo di quel che luce fero gli Egitti/ in quelli del 
jùo Oftride . Di fiderò d'ejfer con lei , per ricevete da' 
fuoi chiari oracoli la rifolutione d' vn mio ofeurifmo 
p enfierò. Le auguro intanto felici ffime le fefie del pre 
fente glorioftjfimo letale ile dò il buon capo (fama » 
& riuerentemente le bacio la mano . ' « ■ 

» * ' t < • v 

•*« * * « 4 « * » v v 

AI Sig. Andrea Chiocco à. Verona* .. 4 

Di complimento di buone Fette. - 

, • * • • ' ‘ * i k 

M I sia fifa nettammo la Virtkdi V. S. che fem* 
prefù meco liberaliffima,& cortefe . Etfe be» 
ne i miei duri afeendenti mi hanno più volte interrotta 
il filo della, feruitù ch'io tengo con lei, non mi han però 
alterata , ò fininuita la volontà nè il zelo che perpe- 
tuamentenodrifeo di ferùirla, e nutrirla . Tefiimonio 
le fia questa lettera , con la quale le auguro piene di 
contentezze quefie fanti fime fefie di fatale , & atU 


I 


Digitized by Google 




■ Ottanio Rofsi. ip 

m di tutte leprofperità il corfo dell' anno che viene 
con cento altri appreffo . Et affettuofamente le bacio 

ternani . „ / 

.. « • 

V Al P.F.Celeftino Capuano i Bergomo. v 
- Di difcorfo erudito. 

X: jt gratiofiffinut lettera di V.S. m'hà refa confola - 
Xml tion grandi jfima,rafferenandomi l' animo, con vn 
tejìimonio cofi caro della Jm beniuolen^a verjò di me . 
Sono Juperfluele fiufecbe fàmeco di quell' altra fua 
■ letteray che per il vero mi porto non so che di affanno , 
e di tomento . Et fono cpfi corti ftffime le accufe, con le 
quali dolcemente fi sforma di render fi contumace , che 
da effe rifultano quelle grotte jh’ io non so ritrouarper 
ringratiarla . Se alcuno ha opinion fmiflra della vir - . 
tu di V.S.hi vn gran torto io m'obligo difkrcono- 
fcer ad ogn'vno, ch'ella hi ottimamente operato infer 
tùtiOi&per lo fplendore della fua ? atrio. Chi è dedi- 
cato alla immortalità non può perfettamente viuere 
que fiavita mortale , chenonpuò hauer merito fe pri- 
ma non è fatta par cicalar ber faglio della Fortuna. Ma 
quella Fortuna al fine , .dopò la Morte di quelli , che fi 
fono affaticati per la Tetjpetuità, rimane per lorocon- 
to vn tronco ignudo, fopra del quale rimangono appeft 
i trofei della loro yirtùpermano della virtù medefì- 
ma,ch'è anima, e tromba della Fama honorata . Tfon 
Mi pentirò mai delgiuditio ch'io feci delle fue hiflorie 
di Bergamo i percioche fi come non figlio deliberar fe 
non maturamente di eofa alcuna » cofi non poffo ne an- 
che leggermente pentirmene $ £t cono fio che'l candq- 
u-.. * re 
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re della mi* pura legittima affezione non è figmentm 
ttadulatìonc , ma raggio Hi Periti . ?qè mi trattener à 
di fcriuercàv. S.per dubbio di riceuer tedio delle fut* 
lettere,an%i laimportunaròcon tediofi folle ci t Udine, 
per riceueme molte, &per continuamente godef della 

, fua conuerfatione , tri la quale ho puoco men che fiabi 

lita gran parte dellami* felicità . L'Efplicationdel ' 
marmo che mi richiede èfkciliffima, percioche M>Be- 
tutius M.L.1 nachus. V. S. f. & Cornelia T.L. blen- 
da , non ci può dimostrar altro che yn titolo fepolcra * 
le, che Marco Betutio Jnaco liberto di Marco Bitutio , 
fece à fe Siejfomentre era yiuo,& à Cornelia blenda 
liberta di Tublio Comtlio.Ejfendoche l'ìfcrittione(co * 
pite le abbreuiature) dice Marcus Bitutius Marciti 
bertus,Inachus Viuens (ibi fecit, & Cotnelif Pu 
blij liberto Alend* . Dotte Inachus,& Alenda? fo- 
no i nomi propri) di quefti ferui , i quali diuenuti liber- 
ti preferoi nonu,ei cognomi de i loro padroni : inaco, 
da Marco Betutio, & JtlSda da Tublio Cornelio. ìlche 
conosciamo effer fiato yfaXo dagli antichi , comedi fu- 
fornente appare nelle hiftorie , & né commentari) di 
que' tempi, & da molte ifcrittioni. Due delle quali,mi 
ne fouengono nel noSirotèrritorio Brefciano,cioè P.Po 
fthumius Hermes fibi , & Pofthumia* P, Hb*- Po- 
li t ice V xori , eh' è nella Chic fa della terra di Conce- 
fio •, & Septimiae L. L. Giyfarioni h. Septimius v 
L. L, Amaranthus Sorori,& fibi. V.F. eh' è in San- ' 
to o tlefjimdro nel Borgo delle Toricelle . ‘ìfe' qua- 
li fidifeerne , che Tolitica per effer fiata fatta libera 
da Tublio Tofiumio, chiama anch'effa ToStumia ; <& 
thè Crifarima., & cintar antofuo fratello per effer li* 

“v • - _ . furti 
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berti dì Lùtio Sepdmio fi nominano S et timi a, & Lutio 
Settimio , oltre à loro nomi naturali co fi cofiumauano i 
Liberti di Cefiare,di Tompeo , e di altri >&fiene ritro - 
uano e/f empi infitti ti. Et fi come ò cofa certìfiìma , che 
quefli liberti Brefciani erano di nation g reca, come di- . 
mofirano i loro propri) nomi , così tengo probabili (fime 
congetture, che Jnaco , & blenda fufi'ero Spagnoli ; 
nontanto,percbe fi ritroui ancora tra gli Spagnoli m- 
nico,& blonda , per nomi vfitadffimi ; ma pere he mi 
raccordo hauer letto in vtt difeorfo di Antonio Tere%, 
che Jnaco anticbiffimo Caualier Spagnolo natine di Hi 
/fiali ch'hoggi s'addimanda Seuiglia diede l’origine 
alla Cafa di V edafico ;■& in Ffima ho io conofciuta vna 
f emina diyno Spagnolo, che fi addimandaua Donna 
blonda di Cartagend . Queflo è quanto pofio co fi all'- 
improuifo fcriuerà v.S.fopra defila fuaifcrittione . Mi 
raccomando nelle fine più diuoti or adoni, & la prego à 
conficcarmi la grada dell' Eccellendfi . sig. Corfini. 


* • m X* 


•I . « 


Al Sig. Virginio Scheiino à Caluifano. 




Di eruditifsimo difeorfo in dichiaratone 

d’vn marno. . ' 

I L difiegtmdel Marmo antico, che V.S. mi hà man* 
dato mi è Slato caro , ma non è fiato à tempo di po- 
terlo infierir con gli altri del mio libro, per effit ?r compi- 
tamente fiampato.fiorfie atterrà ch'vn dì fi ristampi, & 
ch'io con tal'occafione,mi honori della diligenza di va 
fira Sig. celebrando questa /coltura , per vno de' belli 
intagli, ch'io ni h abbia veduto, &pieno di notabUiffi- 
mifientmenti. Tercioehe fie ben fi legge che Ercole ve 
' " ' cidejfc 
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cedeffe la veloci (finta Cerna di Menalo , che hautua /#”, . 
cornai' Oro ,non fi èperò viSlo pittura, ò intaglio alcu- 
no ( ch'io mi {appi a ) nel quale Ercole fi ritroui àfede - . 
te trà il lione , e queflo animale , come fi difceme dal . 
prefente difegno . La cui fi coltura tanto più fi rende firn 
Mica, quanto in Ercole fi vede vn foauifjimo atto di ri 
pofo, con la claua fiotto al braccio , & col capo cinto di 
fteUe . significa perciò queflo belliffimo Marmo , che . 
l' Intorno yirtuofio,ò valorofio quando ègionto al poffefi- 
fio della fina gloria, deue ripofiarfi trà l'^Ardire^r il Ti 
more, per non metter in forfè la fiua riputatone , e ten- 
tar ad impeto di nouello effereitator di Fortuna , là fiua 
Fortuna, percioche ella fichemifice coloro ,da quali efi- 
fiendo fiata più volte vinta,penfiano,chenonfi ritroui ». 
nè che ella sij quella potente Chimera dell'Fniuerfio ». 
che per ancora non hà fiofferto i colpi di Bellorofionte, 

Si contenti y.S.per hot adì queflabreuiffinta interpre 
tatione, la quale è motiuo di grandijfimo dificorfio , Et 
mi conjerw la fiua corte ftffima affettione . 

f * 

Al Sig. Girolamo Guidi à Brefcia. 

Di nobiliffimo complimento. 

S li traficur aggine, òpur' intoppo d’autentica ficufia , 
quello che Vofitra Sig.tm rapprefenta,per dep en- 
nar la fiua reai contumacia, ch’io tutto riceuo per l egit 
tima fiodisfiattione , <&in ejfahò intefio tante , e sì fat- 
te ragioni, ch’io le cedo la caufia , & con polita di mia 
tnan&rinontio le pretenfioni mie . il non rifpondemu à 
tante lettere è flato cimento di vero dimore , partorito 
dalla confidanza. Ma non vorrei già per queHa mia 

prò - 
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proferta, & étto * volontario pregiudicarmi sì, che mi 
tiraneggiaffe , non pagandomi almeno ma volta al 
< mefe il tributo , che mi fi conuiene' .per merito della 
JUd grafia . Con V.SM fogna far fempresu'l.conue- 
neuole delle cerimonie , e mi è forra far complimenti 
fuor del mio folito . Scrino à lei più fpeff t , ch'àgli 
altri amici •, perche dal fuo belli! fimo ingegno ne catta 
dolcezze di maniere molto nobili,epellegrin e, fi che 
fe fuffe nato doppò la morte del Sig. Guid' ^Antonia , 
tenerti l' opinion di Titagora ,cioèche in lei foffe ria 
chiufo lo fpirito di quel fegnalato fratello . Gran tor- 
to fà y.S.alla Toefia non cffercitandola ; perciovhe , 
è le Mufe albergano in ca fa fua,ouero, ch'anno qual- 
che particolar talento di fàuorirla. Et la falutOi &• 
l'onoro .* 


• v 


Al Signor Bartolomeo Fontana àR.omx Vi 


;nrt 


\X 


Loda in compendio nobiltfsimo parte delle più belle 
grandezze di Roma , &di Napoli . ' J S* 5r 

v » * s * \ ’»*• i\ ^ v ) s . *• \ ^ ^ r\\\ \ MVC / 

*4 r I ” 1 k. «» • Li J J A#/ kl « iJ 1 «1 ivi kf S 


F J or,chefktea trinato in %oma,non 
31 rete più di Brefcia i nè di-chi habita in qttefia 
Città , quaft che noi altri fidinogli antipodi diqyeb. 
liche habitano colli . Vi auertifco che non fietc ori- 
nato fola in npma,nta chem ritrottò anch'io cou vof 
primi percheyoi ftete vna granpartedime iktdèfc 
Dio y 



U retra tranquill i di.Cido ^che allokg^ la Dtia stL 
a negli huomini , che ncrìxòglmno batterla cuna per 
la violenza dell'ambttionc delle Corti \ » Hodetto che 

i« »3<r C fon ■ 
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'foncon voi, ma queflo ejfere non è perfetto perche «S 
\yt belarteli fenfo. Onde me ne ramarko,& vi por- 
to imxìia grondiamo, delle gran cofe che vederete , 
thè in gran parte non fono fiate vedute da me , per- 
che vi fono nafciute dopo ch'io mi partii già dodici - 
anni fono da cote fio nobUifimo Teatro dette Maesìà 
dell' yniwfo . Poi vederne la fabrica intiera del 
Tet&pio & la fontana di San Tietro , la Captila di 
Santa Maria Maggiore , il Vaiar 0 , <&• le vigne 
3 ? ontifictè di Montecaualhyi tefori Borghefi , & Bo- 
ntà tanto vniuerfqlmente accrefeiuta,che , certo non 
tvnferiore à quella, che fi ammiraua nel più perfetto 
tolmo.delk fue antiche imi furate grandezze, pi fen- 
•itreteàrapire da vna ioauità (Caria cloro , cbefent - 
pre è chiara, e ferena alleuatrfce , & conferuatrice di 
tutti i gufi po ffìbì li . 'Non v' incontrante in afpetti 
terribili d-huomini di ferro, non vifgomentarete,per 
repentini rimbombi <t arme fcelerate,non vi turban- 
te per càdaueri d’huomini innocentemente vccift,non 
temerete di douereffer o ffefo da alcuno. La voflra a- 
nima come ficurad’ ogni violente incontro giubilerà 
dentro di vói con sì fatta contenterà, che vi parerà 
d'ejf ire più che voi ; & con ragione perche in Roma 
«grimo è più che fe fiefio , e ninno è da più che non è 
egli, perche Dia f>lo,& il Vreneipe falò, ci flano per 
gli arbitri di tutte le cofe. Goderete d'vna Ubertà,che 
ingraffa glihumini ;nè distìnguerete l' ombre detta 
notte dalla luce del giorno pere he quelle sijno formi- 
dabili y£ qttefla mal ficura , maindifferentemente vi 
piaceranno & lunari altre'. Quando vi partirete 
da gottia viri uolgertte indietro mille volte, & vi 
v.c\ i verrà 
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I verrà vna certa malinconiche vi daràfuprcma «fi- 

, flittione : perche l'animo efiendo divino ama gli og - ' 
i getti diuini,& fi ne attrista Inficiandoli. Minor affilit 

, rione pe^ò fientirete fie v'incaminavete alla volta di 
I - Iqapoliyperchc l'idea di quella belli ffima Città vifkr 

! uirad' andidoto cantra la malinconia » che vi affi tli ri 

per la par tonache farete da Roma. Se andar ete per 
il viaggio 'Napolitano haurete campo di veder t ith 
tiera profipettiua di vna majjima parte delle delitic 
i Romane à Baia,& à Tomolo. Contemplar ete Vanti 
ca Cuma , la grotta della Sibillayil lago ^Auerno , la 
Villa di LucuUoyl' ricadenti a di Cicerone & certe al 
tre memorande reliquie ,che tralfoficurita delle prpm 
prie difiperfie rouine formano quel Sole che ci rapprc 
finta all'intelletto le strane viciffitudini di questo 
Mondo. Bevente- dell' nàcque del gratiofio fiumicelfa 
Sebete,pajfarete per laflrada coperta del fioaue Mot* 
te di Pofilippo,in capo alla quale nutrirete ilfiepofr 
ero del "Padre Virgilio . Entrante in, Tfiapoli, <&■ vi 
parerà d'ejfiere entrato in vn campo fiorito di molte 
Città, così è copiofio di amp liffimi Palassi . Maforne 
vi fermante da quellaparte eh e bagolata dal Mqrey 
f coprirete vna longa ferie di fiopr anaturali bellette 
contenute in vn fieno di Mare Eroi co, hi vn continen - 
- te di collinette , & di pianure , che rapprefentano gli 
Elifhin due eminenti fiorteTfgc, che fiormontano quifi 
due belli firn Bacche diGioue. Se vorrete fipattaxe 
per quel vaghijfimo Territorio a-sofio al Man vi pa 
rerache la Primavera sij pcrptlna.pcrpetuasnenttcì 
bandofì di tutte V aure più lucide , e più odorate . Wg - 
perciò fante ignorante della cagione per la qude in 
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ftapolift rìtrouino frutti & ritti che fuperam cTecT- 
cellenga quelli di tutte l altre parti del globo dell a 
T erra. Da quefte mie pa role potrete accorgervi s'io fo 
no,dr fe r orrei eff °re con roi , e dal parlare eh iefac 
rio & carie 'fornente & confufamente credere ch’io ef 
primo quefie qualità con ma certa dolce^ga,cheper 
eff ere ecceffiua fi conuerte in qualità di rencno , che 
mi rode le vifcere .se andate, fofpiratemi in quelle ri 
fte& fe partite da Bgma fènja andar di cola, augura 
temi in Rma.Ture <n ogni modo che vi partiate, par 
tiie con la memoria figillata di quante co/e haurete 
yeduto,che qui nella vicina cofta di fan Bernardo ne 
faremo pofeia infume col Sig. Compadre Tirandi 
nel fuo,&ntl rofirofuburbano quelle dolci ramment 
brande che fono degne di tanta maraviglia, e di tanta 
reneratioue.Scujatela lunghetta diquefla tetterà , 
e date luogd alle miepaffioni inuidiofe col fame pro- 
tettore il nofìro gentili (fimo Sig.T tetro Buarno,ch’e 
- degno digoderfi vna jiàga tato feliciffima & beata. 

JU Padre Sig.D. Lattando Stella à S. Fauftino. 

v JUfponde il fuo parere intorno ad alcuni compo- 
nimenti V . * 1 : 7 





I cesto troppo fattore, e troppo bonore dalla coi* 
tefia,e dalla modeJhadiy.S. che tanto fi coma 
piace diflxmare il miogiudicio intorno alle fue som* 
pofitioni; (^nondimeno è pur vero che ciò non è altro 
che vita. di. quelle gonerofe efitnuetiotù , che fampre 
fogli otto battetegli buomini grandi ,& eccellenti de' 
parti dtfiaroptrfettiffirm ingegno . Latingratiodi 

c a tanta 
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tanta confidane & rimando il fonetto & le dico lì- 
ber amente col cuore fopra la lingua,ch'egliè dignifr 
fono non folamente d’ effere lodato , ma d effere amm 
rato ancorala chiunque conofce qual debba effere /’- 
eroica purità concettofa di cosi fatti componimenti . 

Jqè bi fogna credere che pof fa effere lacerato da chi 
bà corotto il gufo nelle lafciuie degli ordinari] Toe- 
• ti de' nosìri tempi, che non fi contentano di dipingere 
dimore ignudo, ma vogliono che rappresiti ognt\ atto 
più difòne fio. Così nè fi ha da filmar quegli altri fche 
tafano in quell' altro fonetto di P.S.che vidi bieri,la 
fentewga del fecondo verfo del primo quaternario ; 
perche non intendono il modo col quale ella dottiffi * 
inamente infierite, & chiaramente dimoflra la forga 
delle Celefli coflellationi,è di que' moti & apparen- 
te che fenfibilmente distruggono le Meteore d.' rin- 
fiorile . V tuono certi huomim così appaffionati di ciò 
ctheappreferoda loro precettori , che per mantenerle 
rincgarebbero per fino l'isìcffa humanità. Et que fin ' 

colpa è proprifljinu in particolare di que’ feditati] , 
che fono e fclufi, per fcntcn^a dell' idolo loro medefi- 
vno,daila curile conuer fanone . Tfon poff mo capi reo- 
foro eòe l Mondo co forme all opinimi di Tintone fi 
vada tut ama facendo chiamanapernouafilvfo* 

fia quella cb'è antica natura delUvniuerjby& cbe co 
fenfee maggior graderà al Joprcmo Bacitxnèc 41 tut 
te Ucoje.Tromeuoat' .S. di far vn particolardifcot. 
foni quello propofito nel primo congreffo della no firn 
riccaii mia,et di non voler altro te fio thè quello del 
fuo fonetto marauìgUofo in tantolt rendo gr arie di , 
ciò eh ella filma dime i ajficurandola che io eonofeo _ 

. .. . C S molto 

i • < 
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molto bene dì ndnpoff tder alcuna -virtù la quale non 
sii ombra delle fue qualità gentili ffime . Et le bacio 
Umano. 


* T ♦ t tv > Il . : | ’ » i • ^ ^ I i i 1 l |. • a • * , 

Al Sig.Feliciano Raimondi à Napoli. 


#> i 


ir 1 % et roT ' s'a\ »• '• ' . • r*»t* * •« a , iv . \ *4* 

Gli ricerca vn libro , & palla con lui vn affettuolìlfimo 

complimento. 

vj vr rv . . - r 

w * # i % <•>*_ 1 ’ V 1 ^ 1 • • * » # 4 • I f * • . .1 il!'* \\ 1 Vi i m 

H O' vitto vn libro fiampato à Trìpoli , che trae 
ta l’hifiorie delle famiglie più nobili del Re- 

J \no>vorrei> che fi compiacele di madarmelo co quel 
a occafionc che lepareràpiù efpediente , & con mi- 
norfpefa.Quetta mia curiofttà mi obligheràinfinitar 
mente allafua amoreuole^a, laquale intendo tfferc 
dì ftngol ari [[ime conditioniy come tuttauia ne fà nobè 
le teftimonio il nottro Sig. Bartolomeo Fontana , che 
tanto è amatore della virtù quanto [incero conofcito- 
re de' meriti degli amici . L'è amico dì cuor e y e gli di - 
/piace di non efj'ere anch’egli flato in luppoli col sig. 
Gioan Battista Locadello, per riceuer da lei parte di 
quelle viue carene ch'ella ha vfate al Sig. Gio.Bat 
tifta per amorfuo alloggiandolo , e trattendoloto tut 
te quelle dimottrationiyche fono il condimento'd’una 
bofpitalità veramente cortefe.Hàperòil Sig.Fonta - 
na goduto con l'animo ciò che non hà potuto godere 
col [enfi nella bella fenmtà dell'aria Tsfapolitana ì 
Ma cie di quelle tante corte fie ne ho partecipato aire 
ch'io col pen fiero, perche ilsig. Gioan battista è vn 
altro ine fieJfo.Ella ci hà adunque obli gate tre perfi- 
ne invn tempore quali vnitamente defiderano dire 
derlene vna gratitudine non ordinaria . ctìnfefi 

i ì fandom 
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fandomì àffettionatijfimo al filo Geniti hmmò f m 
k prò feri fco in tutte quelle otta foni , nelle quali fti- 
marà ch'io pofi a frUttuof amente farle ferttitio . Et li 
bacio la mano. 

_ >i \ v . . i *v«* r.tcV <> \ a v ^HV • tr 
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Al Sig. Vicenzo Dandolo il giouine à Veneti» 

In Raccomandatione d’amico. 


D ^AWamortuolezza. di V. S. llluttriff. io nopof- 
fo affettar fe non mfuré foprdbondanti di cóf- 
tefiaprcmtiffima,& predo fa. Et di ciò He ho veduto 
il faggio qui nella patria,mentfellafen%a mio meri- 
to alcuno fi compiacque d'antioUerarnu fra fuoi più 
affettionoti,e parti alijfimi fer nitori. Spero conftquen 
temente la fua continuata grafia verfo di mecche ctì» 
fimil penfierò affettuofamente le raccontando il pat- 
tatoti* quefta Ietterà ; Dalqunlc y. S. illufirij). in- 
tenderà nel fuo bifogno il difidérìo , ch'ho di procu- 
rargli ,e padrone ,e protettore, chediffenda contratte 
mici maligni, epcrfidil' innocenza della fua vita in- 
colpabile, & non meno lontana da vitti , che damif- 
fatti . Cofi y. S. illullrifi intende quanto inferito 
di lei,fervga ch'io le faccia maggior ritratto della ma 
confidenza, & de g li oblighi ,che it detto . Et vwl- 

mente le bacio le mani. 


Al Sig.Francefco Corriaro i V éftetii . 

• 4-v * .v&yu.'.’rtUKuU* - *'•»*'*> 
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non hauròpace fin che non l’bauerò liberamente ri* 
trottata. Che per il vero è vn libro degno d'ogni Trin 
eipe,ed'ogni nobiliffimo ingegno. Ho fritto in due ,6 
tre luoghi,e fiero di feruir y . S. llluRrift. che potrà 
godeme,quato le piacerà . lo credo,che’l Ciotti pojfa 
difficilmente ritrouarne, perche gli Rampatoti fe ne 
fpedirono volando . Indugiato le lettere conforme 
all'ordine fuo. Ìli difiiace,che quel yirtuofo Tocta 
feluaticafiro non s'incontri in chi lo leui . Dourebbon 
apue' librari pagarlo à contanti , ejfendo ch'egli è pur 
ancoperfona fe non di ventiquattro caratti , almeno 
ditrentafei gradi, t meggo, almeno di pagziapaf- < 
Quale, & baldangofa.ll S. Stefano lagoni è fuori, & 
Some farà qui, non mancarò di f aiutarlo in fuo nome . 
gal ut o anch'io Mofig.Gatti,efupplico à volermi rae . 
xordarfer nitore burnii (fimo deli lUuftri filmo Signor 
fuo Tadre,& de gli llluflrifi. Signori firn fratelli. 

JEt le faccio riuerenga . iri-v ini 


Al Sig. Vicenzo Dandolo à Venetia . 
^ v ‘H j * * ’ Di Ringraciamento. 


w» 

\o* 


\ 

s 


1 degna y . E. llluflrijf. di raccordarli della mia 
tJ humiliffima riuerenga con effetti, di troppo ge- 
nerofa cortefta . L'animo mio fi gode d'vn padrone di 
tanta gentilegga;& ft gloria d'ejferle obligatiffmo. 
Le robbe dell' liluftrijf. Sign. Todeftà non fon gionte 
mcora.Biceuerò i doni ch'ella mi manda, con penfier 
di riuerirli, tòme tanti honorati trofei della fedeli ffi - 

^ \ -, f » y «J A 1 fi » • 9 ? si • /• 
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ella merita fon ficunffimo,cbe quella gigante/'* Fo; 
tutta, che nùperfcguita rimaner ebbe e flint a , e cede- 
rebbe il luogo aUa mia Sorte felice , ben auent ma- 

ta. Ma la viciffitudine del Mando potrebbe forfè con- 
fidarmi di quello mio indelebile di fiderio Trego id- 
dio che mantenghi V. E. lllufiriff.con infinite alle - 
grette in compagnia degli lllujiriffimi Signori fuoi 
fratelli, & dolci jfimi Signori fuoi nipoti .Et le bacio 
riuerent cruente le mani. 


7 » 


• AI SÌg-Conte FrancefcoMarcinengoMalpa- 

jtf ■ t Wum ■ «i 

•a * * 

' ^ lc manda il Teatro de- Brefciani Illuftrf \ 


V 1 


> * 


| «' ' * 1 •*. I V • V ^ > T k «W • 4> « I M >> V 4 

•T wdoà y . Eccell. llluftriffima il mio Volume it 
JL de gli Elogi Brefciani , dentro alqualè, cfldki 
luogo principalijfimo non tanto per l'bumile colorii? 
tura deila mia penna , quanto perla fublimc /coltu- 
ra de' fuoi propri/ meriti. Sguernente ho ferino i di lei, 
prefupponendo di fabricar immagine d’oro, e stabili- 
re vn centro intorno, alquale io fujfequentemente pof 
fa,nel libro delle mie hi fior/e, girare vna larga arco 
fetenza . Scriffi nel colmo di quelle, paffute fantafm, 
ebe con facci a temeraria, arrogante credemmo dò 

yioletar quel Colojiodi maejìofa Fortuna, che V Ec 
cellenra fi hà formato con la intreptde'^a,(fo col va 
lore . Sì che in vn tempo mede fimo ella jcorreua per 
lo Mare de i di furbi fatali ài gran per fonaggi „ & 
pajfeggiaua per l'arena delle fuegiu/lificate virtù. 
JLa fup plico à riccuer l'efpreffme dell’animo mio 

yerfodi lei con quella genero fit* cortefe^m laquale 

* * % ^ ^ — 
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r ì ccareTgai J empiici voti de'fuoi feruitorì, (empia* 
cendoft di gradire la mia confidanza, come felice pre 
faggio de' fimi piò felici auuenimenti : Et le faccio 
profondi jfima riuerenga . 

• AlSig.Vicenzo Dandolo i Veneta. 

; » .. il - '' ‘«‘•-'•.V, k *2 SV5 • 

Di complimento, in propofitodt dar le buone fette. 

v ■ . *' * < * * ” - - l - 


* ■* 


C O» quanta intenti on d'animo ìoaugmi felici (fi* 
me quefie fejle di Tettale , & il nouo amo con 
molti altri apprejfo à V. EcceU.lllufirifiuUijUufirifi': 
& Eccell.Signor Giovanni , e 'ràgli ìlluftriffimi Si- 
gnori Federico, & r tfipoti,non è neceffaria co fa ch'io 
lo dichiarimi brew contenuto di quella lettera, per 
*he fon couofciuto da effi, per per fona tutta vinificata 
da gli oblighi infiniti ch'io ieuo alla loro benigni fi- 
ma protettione. Superfluo è ch'io le ferina, ma detto ce 
librare memoria ; perche non bò altra maniera da dim 
mostrarla mia gratitudine. Spedito che farò da que- 
lli mici pre finti trattagli verrò ày metta, con le mie 
hi/éorie, lume maggior delle quali è ancorati nome 
diy. Eccellenza ìllufirtff. Tra tanto prego Dio che 
la conferai tutti ifitai in fanità perpetua , con alle « 
grt7^.a infinita , & con benedittiont 1 J " 


v. 

r. *. 


Al Sig.Bernardo Grimanh 


i • 


x +o S r * 


Di complimento, e di buono augurio . 


t » 


A, 


T Unto tempo è ch'io non hò finito à V. Sig. litui 
firtjjima t che probabilmente dette penfare def- 


firle 
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ferie- vfcito di mente effcndole io feruitore di poco 
merito . Conofcendola nondimeno cC attimo gencrofif- 
fimo vò credendo , che quando eUafaperà * eh io hò 
tacciuto con lei per mera neceffità di tempi tùngiura 
ticonVr a dime, conte leraCcoHtorò nel mio venirli 
yenetia, che farà iti brine s ine nefeufitrà con cómpaf- 
fmeuole corte fia . Son memore de i fintoti che ho ri* 
cerniti dalla fuagratia , & me le ne effibifcodetòore 
con l’occaftone di darle te buone feHe , Ì&+ÌI tuba to- 
po d' annoi'llche fkccio co ogni poffibile di -volati di- 
fidero falche Dio contednà y .sig.lllufirifi ognifili- 
ci filma fua grandezza , & contenti fimo ogni '{Ho 
penfìero.Et riuerentemente le bacio la mano. ; 

.IX'VjhO Is.uhw-i ì ijJ 
Al Sign. Girolamo Priuli à V inetia. 

* DI Ringratiàmento, ^féfuitioeflèqùW. 

R lngratio eternamente y. Ecce II. illufirijfcdel fa 
nor fegnalati fiimo che mi ha fatto parti cip an* 
domilifirittione, conia fnalegenerofamèiarhà de- 



tto di quella glomfifiim'a fpada nella px> fieri ti deità 



tiotti attende aUàSgèrkétic ww «n«s<r mwxi.\ 
ipfiktàqkeftaifihmotte, ■& tluerentementew i 
prtrfaanwraclk vijipottfie rimari & nggiwgehjd 



fitUfògiib i Lafitppiic *à itemgHamsnit ritener *$> né 

memo $*** 

duto-daila pmfr&iiWniii&Ms it éom temano. ' ? 
- <^ue- 
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L'ettére del Signor 


V 




*' \f* 
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Queftaè lafpada inuitta, d cui fatali ' 

-\T. Fiorir le Palme; edi cui Marte altiera imu* 
* Temea gli afpetti, e’1 folgorar finterò t 
, De’ fuoi colpi morti feri, e vitali. "ii«- i v-n 
quella HENR1CO il Gride i fuoiRiuali 
Eilinfe, e fulminò l’auido lbero ; 
Animando, adornando il proprio Impera -, 
Di giuftì fregi,e titoli immortali » . ,.., 
PIETRO PR IV LI in don benigno, e raro o . 
-i Da tanto Rè l’ottenne, e nutrente k« (.<• 
Qui la rtpofe à Ciel felice, e chiara». Jr l . 

Chini ciafcun la fronte » alzi fa mente , j„. ' ■ 

^ A quell’alto trofeo, à cui inchinaro . 

Gli fcettrì lor l’Occafo, e l’Oriente. 

f * » . ( , g. 

« ’ ',.«■» •< ^ *' /■ 

Al $ig. Francefco Morelìni à Palma. 

Di confidentiilìmo complimento.e di fcufa! CF' 

#**• tv. J* JL?. 

yfrtì FJ.cc eli. lllufiriff. da Brefcia , few™ citi* 
potei fi conforme al mio di fiderio feruir la ti Fine* 
tia , & con quello mio mede fimo infortunio parte da 
yinetia aljuo Generalato di "Palma. La miagenitio? 
va dimofira nella radice , dr nella riuolutien dtcptc* 
fiatino vna continuata ferie di cofi fatti incontriti 
iqrnli, fono di quelli effetti conferenti dalla effendi 
deUaper fidia di chimi perfeguitanella mameta,ehai 

F-JcceUiConofcepifi di riafcw'fùtrAperfonm,HÀM 
tatua intorno le mofche infumi , che con le tòro sfùt\ 
date ponmre m tirami anima nel volto ^tentano 
condurmi a qualche ecceffo. Effe ret to patietf^assgtta 

r le 
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le alla lnnocen%a.Spero tuttauia di veder condanna- 
ti nelle fpefe quefli pefìimi auuerfarij . Et l'affetto di 
quefìa fperan%a conciandomi rittamente ,fà ch'io 
poffo allegramente augurar à y. Eccell. jlluflriff. 
felicifiime quelle feì le di 'Natale inficine col' anno 
che viene . Effequifco quefio augurio con la [olita, 
cjprefiione degli oblighi ch'io le detto . Et le faccio 
humili fiima riverenza . 


- * 4 » 


AlSig. Michele Priuli i Veneeia. 


'* V) i \ 


• • i % 


vi • .< 


». . *. 


Mandai quefto Signore alcuni componimenti. 




Ì O non detto inviar ad altroché à V, S. llluHrifiU 
ma l'inucntÌQnc,& la dichiaratione, eh' io ho fat 
tu ad iSlan^a di quefìa Cittadella machina delle al* 
legrezge celebrate da Brefciani per? elettone del 
Se renifi imo fuo Tadte al Trinci fatto della Eepublì- 
camper che ciò è vn particolare , che fmgolarmente fi 
affetta à Lei per molte ragioni , vna principalmente i 
perche effendo eh' ella è vn compiti fi imo ritratto di 
fua Serenità, & confequentcmèie;perche quelli nàti 
concetti, parlano, & inferifeono anco di lei ; che fuc - 
cefiiuamente caminando con la [corta delle luci par- 
teme, farà herede di queSlcprefenti grandeige . Si 
degni perciò y.S. lllufìriff. di gradir queff opera,co 
me felici fiima aufficio , & puriffmo ornamento dot 
fuo valore # della fua virtù. Et le faccio humilifsima 
mente riverenza. 


*?• 
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A D. Celio Marioli i Veronal t *1 

Vi. -\VM. 1 ... • ' •' ■ -l* »w?. 14 jSLW 

«v^ v r 

iyefl'amo trìè ton futtèUflte fiagióni fiato àfc 
pi tal nemico .'Oltre ai difturbi dette cure fk- 
i ri hb perpetuamente bauuto quegli della foni- 
*« . *iche non sòfe in dodici me fi pofra contar dodi# 
giorni liberi per me di febre •,& di continui dolori . 
Con l'animo fin fempre rifiuto preferite in pqtefia Cit 
tà,& mi fon nell' lddeaformatola btuficafegli al- 
tri trattenimenti dell' Jtcademia Filarmonica. Ho go 
àuto in ifpiritoilSmm <T. Raimondo, gUshgnori 
Se aini il mio Celio. Dùnque con lapii 
di meheffb, ho fidisfatto al difidenode 
maggior fodis fattimi de' quali bò procuri 
mi dalli Pi fiere il fonimi che mando è f*.$;per 
dirla. La e&mpofitionpub efier imperfètti perche 
imperfetti gli organi della Urna vita , <& 

mente Coperationi dèU'intelletto. le rati. 

riputatione. Sia ella cenfore > e giudice, tàéfìficiaò 
apparato , è vittima ■: Trocurarò altre compefitiem, 

ìn tanfo le bacio Umani . 1 < "•*- • > ■ 

\ y • * ' ' -■ . !%-.v . :'lli ì #&> 







Al Sig-AfcanioBrognolo RiuafteUjfc 


«v>. •• • • tùt 

Uott'l diijonbfioer potuto eflequir certi ordini jpjpp, 

’ 3' Kit* 

R Omafit veduta , e goduta da voi nel tipo, ch'era. 
Città di pr orni filone ,e p ciò vi fornir di materia 
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di gal anthuomo. Gli effempi fon noua natura degli a- 
nimi noHrì.S'è trauolto quel Mondo , e noueimpre/JÌQ 
ni ha fatto il Cielo . E dico, non più trouarfi de votivi 
pari , che habbiano nel veSiito l'arte della corte , e 
nel core il fenfo della bontà reale , e non cantoniera,* 
bugiarda. "Perciò non iSlupite fenonhò fatto alcuno 
de' voftri feruitij . Come fi tratta d'intereffe , non ui è 
purvno che non babbi a il fuo proprio Santo , elafua 
p ropria candela , & fon tato dinoti doue penfano,che 
rimangono totalmente feparatidal Mondo degli ami 
ci. Si che Sig^Afcanio ho fatto della voiìra polita li- 
na valife ad vn paro di guanti, chevi porterò in dono 
per vltimopagamanto di quanto pretendete da ^o- 
ma. Verrò fra puochi giorni, con la mia folita ci era 
ine orrottibile nell' ambition del vulgo ; perche fon in 
Sfiato cosi fatto, che il timore , nè la fperanga non mi 
pojfono per alcun o modo imbuì fimare, nè fepellire tri 
le /tentate vanità del Mondo . *Ariuederfi . 


\ % 
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Al Sig. Marchefe Gafpv Antonio Martineqgo « 


. 4 ’ ♦ 
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Di Coogr^tulttiotK. 
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M I rallegro che V. S.llluftri fi. sij fiata pofia 
alla luce , & con tanta felicità , che da ciò fi 
può molto bene argomentare l'efito fauoreuole della, 
jua longa prigionia TSlpn furono mai tenebre così lon- * 
ghe ,che non hauejfero fuccejjiua luce , & più longa 
(Cogiti loro ofeurità . Faccia Dio,ch'ella sij tatuimele 
efclufa dagli infortuni/ , come /pero; & che àme fi 

fom- 
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fotnminiflri oecaftone di feruirla conforme a quella 
pii a ottima volontà , chc'Jaràfempre dimenio obliga- 
ì tffF.vèo alla fragrati a . Et k faccio burniti ffima riue- 
tetna . 

. • 

Al Sig. Agoftin da Mula, d Venefia. 4 

Di complimento vino, e di propria raccomandationé.' 

N On/u mai ch'vn attlnio genero fo, non continuaf 
W^Kfegl-' atti della fua gratta verfo di quelli che 
per ottima difpofttiondi Fortuna , incominciarono ai 
tjjergli obligati.Tfpn m’ è perette fi noua il compren- 
dere che F.Eccell. Tlluflnfs fi compiaccia d' amarmi 
con tanto affetto , & di honorarmi tenendo memoria 
del de fide rio ch'ho di feruirla . le fue prefenti gran- 
dette, fon titoli frccejfui à ifroi molti meriti j ma no 
fongiànoui à chi conofce il fuo valore; comprénden- 
dofi vnitamente dipinte in effo tutte le dignità mag- 
giori della Fepublic a Mandai à V.Eccell.quella mia 
Idea delle allegrezza Brefciane , celebrate p il nono 
Sereni fi. acciò ella compre ndefi e quel ch'io fperodi 
far per lei. Fu opera , come fi ricerca in fintili ameni- 
tnenti,di frbita inuentione ,e di penna volantc.il giu 
ditio corte fiff.mo che ella ne ha fatto è il felici (fimo 
fintili qiielpmftero,col quale fk compofla da me a ri 
chic sla della mia Tatria. Le rendo humili/fimafhen - 
Pegratie delle fue tinouate cortefiffìme proferte 
con infinita confidanza , /applicandola ad hauer in • 
proiettorii tfign.bottor Beitartaro per lamia giuftìp. 
fma cfrft/kfacch profondi ffma merenda. f 

t I \ • # t ^ ^ • r ) 1 a • • • *4 4* 1 % t ^ 
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ì.b'SO-n-. vvo.;,v\ fc\v<->. 4 v'foH 

JlSig.Icpn^rdo Mocenjgo ^ yenepia^ 

u«yi- r.Vkh V:y “>ur ringratiamento^ V-V* ; > •'* ■> ;ft 

* à *' Vi Ì<AV ;V t • 4 i * % ;* » i* 5 » » * ^ i . \ 'v\i 

R Ingrano V .Eccell .llluttrifi. d elnobiliffimo do 
no d^i frittati, che sé compiacduta di mdn~ 
d«m»pm.9 n ^rmr mme^eMÌdemi la frugolar 
protettone, eh' ella conferita di me-.Efpcredeffi dipo 
ter, con affettuofe riuerentì parole , aggrandir l'obli- 
go naturale,ch’iodeuoaUagenerofacortefra di v.Ec 
celi, tentarci qualche noua maniera di complimento , 
ma foprabondando continuamatte la fua benignità , 
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£7 le faccio vmilijjhna riuerewga. > Y\ , •>, re 1» i 
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)'■ Di richiefta,& è tutta .ripiena di pretiofifiìmi 
• i fcntimetìtr. *" «'*'■•’ 
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’tb'è mio Trocuratore cotti . Lafupplico àfduorhm 
< fo» quell a fedita benignità, con laqualèmi hà tante 
svolte obUgato al fuo valore.Veda r.Eccell.come ca - 

■ tuinan le cófe di queflo Mondo .lo che consumatori 

■ gli fruii, non ho altra mira che quella del ripofo+Wn 
go violentemente,ingiuftamenteditturbato, conquc 

- rela tanto lontana dalmio genio., quanto propria de' 
\ querelantiperficuton che mi van public andò per m 
Jolerne protetto^ di ficarij. Regnano fopra di ndi le 
• .. D felle 
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ijo Lètterè dèi Sigftor 

Stelle, & è noflrafortuna la no ilra propria genitura. 
Evnamilitia lanoSHa vita, nè fi puh rttroukr itine « 
Siro di campo, chepoffa ordinarla, con le debite difpo 
fttioni , & auantaggiofi riguardi ; perche è mobile il 
fito,& fimo impenetrabili , inevitabili gli ajfalti.de 
gli inimici v sperò i&però di vincete qtieftà 1 giornata 
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•> • - AfSig. Grift&forò Gallo, à Salò. >?. 

.. • -.ufjiu. b'tj'.r.?.'.; rv.'o v y v:wv , m U _> 

- ■. i .\ «i Di complimento.-" 1 '^ v t t 

- V. :VjAw¥iOU.rt»> .li V...-. \H -A 

M I rincrefceeh'io non fujfi inBrefcia quatto ci 
venne il Sig. Dottor Botis raccammandatomi 
da y.S.Eccellentifi. & da lei medefima e dal Sig. 
Scoino celebratemìton fi bella egratiofa parafi a fi 
delle fite rate virtù.loera fuori à certe caccit di gran 
difiimogufiOf ma checon la lettati della lettera di 
V.Sani colmarono di difguSìo, ritrovandomi priuo di 
poter alloggiar 0ófiruirc vn artico di lei , e del Sig. 
ScainOi&vnprofejfore di quelle feienge, che da me 
fon riputate por il. veto preferuatiuo delta mondana 
mortalità.Terche fe.ben.fi accelera la Morte con l'ap 
p renderle,riman però la Morte oppreffa y e diuien ha 
fi del mortole he fopra d ejfa inalgandàfiftabiliffell » 
immagine iella fuabohorata Tranqmllità.HÒ nondi 
meno cagione di condolermi co y.S& col Sig.Seai» 
no, pregando l’vn,& l'altro à voler favorirmi di ac- 
compagnar quefia alligata lettera al sig. Boli f 4 col 
di fingergli il mio defiderio y e'l mio difgttfto * w t 
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Al Sig. Antonio Beffa Negrini i ÌA^icml 

* 1 f ,S . * 

Ih ringratìamcnto,& di ragguaglio. 
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H O’ . riceuuto ildìficorfo , c&e y.S. ha fatto , con 
tante belle confiderationi fopm il Lem (target t 
io della no (Ir a famiglia. Io le ne detto tener moli obli» 
goycondefiderar. d' incontrarmi in qualche tempo nel 
quale poffd contracambiar à lei l'amorye In fima che 
tiene di tutti noi. vero è che non vorrei fiaper tante Co 
fie degli antichi yper che mi fentomouer da yna certa 
ambinone y che fi rifolue in affanno . Leffì anco il fitto 
itobil Sonetto, al qual rifpondo,non con altro fine ychc 
di ritornar à y.S. le fiue proprie lodi * Dal Sig, Fonti* 
na non mi è flato mandato y nè Tucidide , nè Senofìm- 

te*Tetcio • • * 



firmar hi molti luoghi i fiuoi libri Rampati , e perciò 
le raccorda que'ficrittiy che gli hàpromeffi intentò al 
l'i fioria detta Contejfa Matilde , &> meco infientèi'ofi . 
ferifictày.S>& le baciamole mani . •*/»: > w\ 

./..Al S»§. N. N. 
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Di condoglienza, odi fitigolarifiìma confidanza. 

-wvJiyi «?.;•> .‘i 

L U lettera di y.FsceU. lUuFtriff. me ha raddop - 
ì piato le lagrime ne gli occhi, & i fiofipiri nell'a- 
nima , che fiemprèflà penfiando , & / offerendo ì Jk oi 
prefienti difiurbi, CofipoteftNo fiolo riceverli fiopra di 
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me, & vederne lù totalmente libera , &. affoluta. 
Et apponto per queSio mi fento à tr affiggere ; perche 
nonpoffo [pender quèfla vitando è viuaper lei. Di fi- 
derò di prefentialmente -vederla , an-%1 fon nfoluto di 
venir à feruirla fe andajfe in capo del Mondo ; auer- 
tendola eh' ogni giorno facrificome fieffo alla memo- 
ria degli honofi, de'fauori , e delle gratie ch'ho ri- 
tenute da y. Eccell. Tuttauia fon trattenuto, anch'io 
da ma acerba perfecutione della Fortuna , laquale 
non contentandoli di hauermi quafiridotto in termi- 
ne di morteper man di quell' infame ficario, mi va con 
tinuamente incalvando con diuerfe maluaggie opera 
tioni . Queiii federati incontri mi rita rdano,& mi fa 
rebbono cader in difperatione,fe no confiderafsi , che 
forfè mi occorrono , acciò che anch'io proui in quefti 
tempi proportionalmentc [opra dime le auerfità , che 
apportano à y. Eccell xh' è mio capo, & mio signore. 
In lei ch e trauagliata fpero tuttauia ripofo , & rino- . 
uatione di felici auenmenti,Le fcriuo col cuore. Tqpn 
ho / enfi 1 alcuno che non sif dedicato à y. Eccell. Mite 
perfone fegnalate occorrono accidenti fegnalati , & 
chi camina per gli fendevi della "Perpetuità 
forgaè, che proui i cimenti dell'oro, e del , A 
le gioie. Cofi humilifsimamente le 
ragiono [applicandola à con - 
feruarfi,per poter conti- 
“ ‘ nuamenìe effer ci- 
tar il fuo 

_ ^valore , Y _ 

fermio folleuamento,e di tanti, e tanti altri 
fuoifuifceratifsimi feruitori . 
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, ÀlSig. Francefco Pona à Verona. 

. Diringratiamento, & dilodi. ! 







Hi hà flile £ ingegno diurno, non può dimoflrar- 
fifenon corte fe ,&■ generofo . y .S . Eccellenti fi 
perciò bà talento d’ amarmi, e di lodarmi . Caro m. i 
quefto amore,quanto mi è à cuore quella yiua riputa 



te fite lodi come proprio manto donato da regia mano 
à per fona deflinata al fuo Jeruitio. in recede' ringra 
ti amenti , che le deuo le offerifeo tutto me Sleffo ; gii 
che fonfatto degno Stei; bauendomi ella così nobile 
mete fluori to coi caràtteri pretiofi della firn lettera , 
coi fentimenti affettuofidel fuo par ere. Otte fi e fono di 
quelle grati e che mi fi aprono dal Cielo del Signor 
Chiocco, llquale tràsformdndoftin chi lo riuerifee fu 
pera le conditioni d ogni mio merito . Et quelli fono 
di quegli oblighi che fi pagano fe non con la pronte g 
ga d’rn animo non infinto . Se il mio nome, ò alcuna 
opera 'miahauelfifortuna-d’èffer commeffa nclbèUif* 
fimo quadro della pcrpetuitàdiP.S. mi riputarti S- 
hauer cor fio con trionfò, d'hauer con applaufotrouato 
le Mete de' prem dèlia Virthl miei Elogi fono abbog 
trature della m<a hi fona .Quefia ancora è inpron - 



età mia , L 'Opera è di grandiffima fatica ; dr im pera 
fiiadoche rtufeirà di vu/ìo non ordinano . ’PoJiiacbc 
tu' allontano da queliemortali adulationi,da quotili 

B j yanin ' 




9 


t 


Digitized by Google 


54 Lettere del Signor 

•vanità infen[ate , & da que' [empiici r acconti ,che ge 
iterano [degno,tedio,e di[prezpzp. Doue tionbò potuta . 
apertamente deferiuere la verità concernente quegli 
in ter ejfì de' Trencipi , che fono le catene de’fuddài * 
mi fìnto sformato di dilinearla , con vn riflretto di[e- 
gno di chiaro ,e [curo, che riceueràcolori appropriati 
da ì commenti della poficrìtà. Duro bemaggio hoggi 
pprcfta dalle penne honorate ali inter effe di fiato» 
Duro difaggio fofferifee l'Hiflorico [incero tra l'opra . 
de’ [uoi propofìti. Leggerò ammirerò il Dialogo di V. 

S. et lo riporro pofìia tra i libri più filmati dal mio Ge 
nioycon deliberatione di rileggerlo più volte, per ha - 
uer occafione di più volte trattenermi col Sig.Tona » 
che da mefìmpre [ara filmato per vn raggio [aluti[c 
ro della mia tranquilla, & non tranquilla ritiratez- 
za. Et le bacio affettuofìmente Umano, ,, 




Al Sig. Andrea Chiocco . ì Verqnz^[P 


» i* i 


Rìfponde eoo diuerfe efprefsioni defletto à qoefttf ìeÉfc 
*• teratifsimo gentilhuomo. 


'M' • ». 


I O finooppreffo da V .S.Eccellentifì .con vn mon- 
do di cpfepretiofìe . 7qon vorrei eh' ella troppo a- 
mandami, mi bauejfe per vn Atlante , o per vn Mer- 
de i Tretiofa è la/ha grafia, pretiofi ifitoi dontt. pre- 
tiofi i parti del Sig. Tona. Oche gran machina à chi 
è degno di dame perfetto giuditio Ma io fon debole a 
tanto carico ; & inb.abUe à roderle qlle douute gratie, 
che [onoraggi pertinenti alla vita della mia immor- 
talità n/èruata alla benignità d'altri , <&*non al mio 
Venire .Tronfia [officiente aefprimer conte parole » 
-w&t } quel 
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tei che comprende nel cuore . appariranno in Ire» 
dalla mia pr e fetida, gli Spiriti della mia volontà ; 
’.uendoio rifoluto di trasferirmi in Verona fra può 
ijfmi giorni, non per altro cheper goder il Sig.Co - 
Fernando , V. S. Eccell. e il Sign. Tietro con tutti 
elli altri Spiriti fublimi che fono le bielle lumino fe 
l nobili ffimo Cielo veronefe . Ho ripiena l'anima 
na certa foaue ambinone , che tutto mi rapifce co - 
. TSfè fi tranquilleranno ifenfi de miei penficri fin 
\to che io non goda à pieno fenfo i armonia incorn- 
atile di quella cele/le Filarmonica Sirena , cine , 
chiudendo in fe Jìejfail Tarnaffo dell' Vniuerfo , 
ce le Mufe , & nodrifce le Gratie con fcmpitemi 
menti di vera tranquillità. , , ; . . a 


Al Sig.D.Lattantio Stella à Torboli. 




E'iettera d’infinita^' amoreuoliftìma cortefia. 

0 it\ O’itn'T .OVAI Otttìttu'Vs 


'Auorifce V. S. il di fiderio che ho di compiacerla 
v con tanta viua efficacia-di cor teff sime dima» 
noni, ch'io da quefle rimango foauemete confufo . 
it’ altra memoria ho io di lei > e con tutto che po- 
ir gli affetti di queji' animo riceuer' imprefsion 
rgior della fua h umanità, nonpotreiperciò rima- 
le più obligato di quel, che le fono . Se mai mi fa- 
'ato il modo di autenticar le prefenti parole , col 
ito delle operationi , V.S. certo conofcerà,com io 
onferuo nella prima fila de' miei penfieri. Mi per - 
ì Je tardi ho rifpofto, & in emenda dell'error del 
tia pigri tia, ci compiaccia di legge riamia prefen 
mpo fittone. Et le bacio le mani. 
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av.v AlSign^I'retroPetracd/i yi^etia^ : va 

Vi «.♦ i >k ■ J Aìm'oJ ; 1 j- V"' li il'" 

Di Condoglienza, e dt ringratiamento . 

#* 4 \ * ■* i »* . * A .. ■!< i r*UVJ 3 '. * vi 4 

« ' ■ V J 

h TO' mtèficcmmiapartictìlardijpiacéft il futi- 



#«fo <t Vinetta eoe oaurei patto qualche vjjmo an- 
ch'io per lei .'Màpèrche te cofe di quefloMoiido fon 
limitate dal Cielo ^neceffario è che fi accommodìamo 
amia raggirate nèceffitàdella "tyatUrdiEt perciò l'+ 
huomo che opèPàcori diligenga,non dette long amen-, 
te contnjlarft de'fuoi contrari) auuenimenti . spet- 
to con vn di fiderio troppo infinito ilnouo libro delle 
fue rimerei quale sò c’hò da riceuèrp articolar guflo 
& particolarmente nel legger quei cocettf che V.S . 
fi è compiaciuta di' dedicar allamemória di quella- 
nima benedetta, eh' eira l'intiero fcntimeto,c l'ajfoluta 
di fpo fttione dell'animo mio. "Prego Dio che conceda d 
V . Sdonga,& felice tranquillità Con Fortuna conùt- 
niente alla fua rara Virtù. Et te bacio ajfettuofamcm- 
tele mani . »* • • •*><> „• 

-t • • •;»•*> >n si.liWUBtff*.?. • »C 

AlSig. Co. Teodoro Triultioi Milano, r. 

i w ♦ ! -».» *■ * • V. 
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Di RingratiartierìtÒ. 




'< i«;.. titubino r. o uii . .1 


S On contumace appreff i dip*:$. llluHrifi.per non 
hauer mai rifpóha alla fita de’ *5 .del'pafi'ato.Mtt 
certo n’hà colpa la maluaggia Fortunata qual m'hà 
voluto dar quello fi grane di fgu fio; col megp della Jo 
prafbrìtta indurata ad Oratioyfe dottea dir ad Otta 
uio; che perciò il Conierò l'bà fempre trattenuta firn 

ch'io 
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io capitando alla pofla, per altri particolari, ho 
cerato tl fallo. I{ingrat io y\ S. illuflnfi. cónogrti 
etto, de' fattori, ch'ella (ì degna impiegar co tan - 
protegga d'autorità,e d'opere efficaci in tutti quìi 
fi che per me fcmpre fono flati riferitali al nobili [fi 
ì dominio della fua gratta. Et principalmente le. ri- 
i ngo obligatiffimo dell officio latto ,có quel gettili— 
omo Spagnoli, per firmi hauerque libri , ej fendo 
idue anmchebramo di leggerli, c per gufìo, e per 
ile della lingua , e de' notti concetti di quel gratfo- 
Tmo . /Lutare . Dirò dunque, per fine d ogni compii - 
\mcmici,che V* S.llluftrifi. ha volui 0 c on la fua 
beralità ecceder ogni mio merito 3 rendendomi per- 
■tuo fudàìto,®- fedeli fimo Spirito della Jua corte fta 
m croia & leale . Et riuerentemènte le bacio l: 

(llfll « '* 
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E Onftderati limiti mutiti y s^uereuM.ejA 
la non folocra degna dsifycfcouato , tnA ffiUa 
<orpora:perche di bontà, dì dottrina effemplare , & 
nuocente può rendcrfiyguale a migli orfogett idel- 
a Corte. Saràperciò quejta fua noni dignità prìnc'i - 
do ài mdriiàtà grandezza , e rio metà & termine pre- 


itane. loperciò mi rallegro con lei in queita occafio 
te conparole bremjftme;le quali intima [pero chefa 
* f ranno 


Vg .fcettèrétfel Signor 

ramo il promWfimoHh'hatfià dafarfitfém 
cau/a principalifftmd,&tiguardeuole.Faecia iddio 
‘ -peri i mieifinceri aufpicif , eia a natìtmga felidffimé 
corrilo difidero.Et le faccio dinoti fftrita riueren^a. .1 
j *’ -•* <3-4 

' ‘aCefcna. 
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, 4 

E Grandijfimo il difidèrio , che io ttngodi veder 
y. S. & di vederla ritornata alla patria » dotte è 

t • /• t . I _ ' II.* C OatAU 7 A 


> difiderata da molti amici, & fuoi Senatòri Iron ie 
ho mai ferino perche le mie varie difauénturemiha 
fempre tenuto in continuo mouimentó divi aggi, e d- 
infemità.Ma coti l*otcafion di quefio giouane Tede- 
fio, che fe nepajfa alla, volta di poma, per enfiar nel 
Collegio Germanico à compir i fuoi ftudij, hò voluto 
romper il filentio,etriuerentemente falcandola, rac 
comandami nella fuagratia.Se quefio bon^ìouane , 
eh’ è d ingegno nobili jfimo,haueff ehi fogno d'alloggio, 
mento fupplico V. S. ad v fargli ogni corte fia per a» 
rmr mio, accertandola, che riceucrò a mio proprio fa- 
ttore, ciò ch'ella fi compiacerà, d'ejfebirgli , perche lo 
merita, meritando appoco la prof ettion diy.S. t he 
fuoi ejfer Mecenate de i galantuomini , & dt quelli 
in particolare, che non han l'animo del volgo . Et le 
faccio riuerengeti. 

. • ~L « t . i ■ * 


■ ** *# J 

Un : • N 


Al Sig. D. Valerian Caftiglioni. in Àrgono. 

- - Di ringratiatnentojdi richiefta, e di proferta. 

T> Imango in maniera fitmor ito, & honorato dall te 
JX cortefe lettera , e dalla rara virtù di y . Sig » . 
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•non so rìtrouar parole conuenienti alle 'grati è 

10 le detto, fe ben conofco il merito colqual effa ni* 
me vn'obligo , che farà perpetuamente collegato 
la mia volontà. Le mie Memorie Bre filane tant'* 
mo di splendore , quanto fon lodate , e Rimate da 
che intieramente poffedendo la fimbolica eruiitio 
:erca di abbellir V ombre del mio libro to' lumi del 
uà perfetta cognitione fegnalata . Ma tardi ho ri* 
uto quefto caro ambafciator della mia felicita, de* 
andò il Conierò , che fe l'hà trattenuta non ha - 
dolariceuuta fe non hoggi.. Mi farà cari (fimo • 
fcorfo, col qual F. Sig. ha dichiarato il Marmo 
ico di quel Trendpe ; ha condito il dolce con Va * 
ro,\il perfetto con l'imperfetto » Et Tane perciò fi 
bolo della natura. & la prego à farmene dono,pià 
Ho eh' ella può, quando che' l primo volume delle 
lettere curio/e non fofie per ejfere Rampato cosi 
Recome ella mi accema.Mccrefcèro forfè , con le 
varie dottrine quel marmo Brefciano , & forfè 
ti altri douendoft ri/lampàr il mio libro con ag* 

■e di noui difegni,e di noui petifteri.Seruirò à V.S. 
luì innanzi , come raggio à Sole . fentarò d'afpì* 
à quei colori , co’ quali fon Rato dipinto alei da 
amici genero fi , Le efebi feo in tanto ì>na vera 
Ude^ga d'animo, che con affetto immortale preti * 
ì foauiffimo alimento da fitoi commendar, senti , e 
‘.riderà fempre dalla fuagratia, con certa fperan* 

11 farmi col fuo inetto conofceral sign. is[, 

Ho iòniamente dtfidcro,& con tanta pafìone, che 
Ilo deftderio è ambi ti olle , ma però confidato dalla 
a di lui, che può tlder virtuoji gli cceeJJi,cÒ quel 
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la ifteffa forga conia quale egli ftè fatto ecceffo'di 
inerito >e di lode. ' ‘• ,4 ’ * 




Al Sig. Conte Ridolfo Campeggi à Bologna ; 


. •»» t*- fi 

* .< < 


Rifpondead vna lettera di quello Caualtero, & lo tinr 


gratta d’vn Poema. 


t->, ». . 


■» e* 


0 

H O' riceuuto il "Poema di V S .lUuflrìfl .tkòìd- 
to ;l’hò ammirato '.anzi lo leggo i & l'ammro% 
perche l’hòtuttauia fottó àgli occhi, che fi fonóinuà- 
ghiti di così belle, & così perfètte lagrime, oid vn o- 
'per a eh' è tutta facra,non fitrichiedeua altra penna 
che quclladi ySxh'è tutta divina . £ vn Cielo que- 
llo Totma,di cui è Satel’hifloria,e Luna, e Stelle gli 
Èpifodi. Tanto più ne merita lode il Sig.Conte F^dol- 
fo, quanto ha partorito in que Lio Mondo immondo vn 
nouo Coro di Mufe chenonfon di fango animato ,ma 
di purijfmaluce formate , conforme alla natura di 
quelle antiche Mufe di Lino , $ Orfeo , e di quegli aU 
tri, che conobbero, che la Poefita non è fiato dell’ amor 
lafciuo ma voce della Diuinità. pingratid V. S .itìifr 
flrifi.diquefio caro,& fegnalato dono.il qual fi come 
hà formato in me vnparticolar gufio , cosi prego Id- 
dio che generi, & conferai in lei vna gloriofa giuri f- 
dittion di contento . Di cui le ne fia ottimo aufpìcio le 
fefie di quello Santo "Natale, che da mele fono àugi* 
■rategioconde &f elici ffime. Etriuerentementetne le 
raccomando in grafia. ' ' - / " - 
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Ài Sig.Ciouanni daLezze à Venctia. 

Di complimento mirto. 

:‘«.i ... • ’ *■ *' 

► ' * * 

S E ben nella partenza di V. E. llluflrifi .dal regi - 
mento di quefta Città , io non hebbi tempo di ren- 
derle prefentialmente quella nueren^a ch'io le de- 
lta > acciò ch'ella haueffe potuto cònofiere con quanto 
ifuifierato affetto l’haueua firuita nelle inuentioni 
delle pitture del Broletto , tuttauia non difpero , che 
P’.E.llluflrifi m'habbia dtpofio dalla /ita amoreuolif 
fona gratia.TerciÒ con queflopuoco vfficio di compii 
mento , vmiliffmamente effequifcoil debito mio con 
lei-, rallegrandomi prontamente delia fua nouagran - 
dvzga,noua dico quanto all'effetto ,ma antichi fiima. 
in lei quanto al merito. Et con ogni difiderio di feruir 
lalebacioriuerentemcntelemani. 

~ \ ' ** •' ' é V* - . . 

/ Al Si g. Andrea Guflòni a Verìetia . : 


' * j 


f • ^ i 



Di complimento mirto. ! 

Itornò y.EJUusirifi. dalla fua >Ambafiiaria fe 
lice di Frauda, in tempo àpponto ch’io mi ritro 
uaua ammalato à morte', e perciò nonpuotei-con la pe 
na come faceua con i’ animo confolami con lei delle 
fìte tante riportate grandine , &• titoli da quel Ee, 
che con quelle dimofirationi hà [coperto vecchio giu 
ài ciò nella fua tener a giouine^ga . Hora co fi tardi 
f uccio queflo vmiliffimo vfficio con V .£. llluflrifi. 
rappre fintandole, il giubilo d'm anima, che certame 
te viue fitto àgli aufpici della fua grafia. Dalla qua - 
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tetterò dèi Signor 

le battendone io ricemta fattori incomparabili nota 
pofio non viuer ingrato à me fiefia finche non teftifi • 
obero par iti qualche pioniera al Mondo ì molti me** 
riti del mio tanto [ingoi ari fimo padrone . Et le faccia 
- pwfotidiffimariuerènqt. ' . - ' ù • ■} 




.« - a» 

«>Ui f! » 


Al Sig.Bernardp CSrimani ì Vinetia. 

' * I * v 4 


4 -V ♦ > * . j 


* *»4V 


DiE.àècòtìlàttdatìòttfr,'-; • < »’* 

* ' . x •*. ; '.t/\ ì ( r,r. .<*v: 



'porrei parer feruitor' importuno della firn gratta t H» 
però ficurifima cofidan^a mlef&talecb'io riueren 
temente p» prometto de’ fitoi fintoti in tutti queitem 
pi,&in tutte quelle occasioni , che fono degne della 
fua protettone. Con fi fatto principio di lettera intcr* 
refiata con l'auttorità di v.S. lUuiìriJf, ì vengati rac- 
comandarle con ogni efficacia il Sig.Giouanni Vgge- 
ri mio Signore ilqualperoceafìone d'yna fita lite dui 
lc,ch’bà quarantamila feudi di capitale , vien à vi* 
lieti a% con pen fiero di perpetuamente obligarfi à’fuoi 
protettovi . Egli è tanto mio inttmfico quant'è la men- 
te dell'anima . Conofceràin Immaniere grati 

* ». i f* * /* \ h /r* ji 


deffipiu parole -per lui) &pià concetti con tei giudi* 
corei di Jmnuir& i meriti di lui & la naturaìcorte* 
fia di v.S .lUnflriff.allaqual fon tanto obligata. Et h 
faccio diuoti ffima riuereH%a* ? 

• f ’»*•«• * 1 • • VI' . . . . 

* ' * * ■ . ‘ * ,.»U •» f • .r . >• » il ) 
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*. . * 

Al Sig,X>. Valeria n CaftigUpne à BèrgomoP 

Rifponde ad vna lettera , Se ad vn fonetto in nome de 
StgO'Academici erranti , 

‘ • I -à • <•»»• r » 

-• • l « 4&» » * 

N On è mar aui gli a, che firitrouino perfine initni- 
che delle yirtk . Marauiglia farebbe , quando 
non fi ne riÌrouafi'ero.Bggna ì e trionfali yitio ri- 
torna à poco à poco à ridurft il Modo nel primo Cbaos 
dell’ yniuerfo.Ma que fi' ombre , noofiurano la nofira 
luce.,Ombrefino k matticele-, & chi le fiima fi ne in 
gombina talmente l’intelletto , che perde i lucidi in - 
teruatii della Ragione. La nofira Mccadema,S.D.ya 
lerianOiè fiata ifiitiuta per filtrargli animi bref ciani 
da quegli infiujfi di Marte >cbe finofaette delle Mori* 

1 1TV.. A J f ’nM Ja si /il 1 su • I a/ filai) • /yV /f * /Tiii) .f 



fitperiore à quello di Mida.Quefii signori Mcademi- 
ci han nondimeno volHto y ch'io rmgratij y.S.à nome , 
publico delia fua pronte7^a,&cbe ri fiondi ancora al 
fitoviuaciffimo fonetto , predicendole i meriti del no- 
ftro Momo.Et le bacio ajfettionamente la man». . 

Motno , che con tra noi tentaindifparte 
n Volgerai fua viltà Tingiurie»c Tonte, 

Non merta illuftri inchioftri, ò péne pronte. 
Perche del fuo par lar Lethe è il fuo Marte. 
Non è degnod’inpronto ne le, carte, 

Ch’hi fugello d'infamia ne la fronte , 

Balli à noi che la c/aua vn di Taffironte , , . 

Con quella forza, che di sferza hà l’arte . 


à 


0a IléitékMsighor . 

Quefta c fauplabatfa ,& è contefa _ . 

-^jri v Aquila, eli Vefpa. Adaltrè pfoi^ 
Cerchiami alt rilthofó altrCrfp^ì)?,^ ,^, . 

11 Cavelo al I ioftprqgio non to^fè; 

Cinthia col fuocandorbellaci moue 
• ' A far contra déPtempo altra diffefa. i «ol Jf 

W ,: ; -i « •>*'. '«ftU.W, . ii.' .'5, li'isl) -ò \ \f J." 

JtOvV J V .• o::5' \jiiV J- ^ 

, » x Di compii mento? e di ^agguaglia. 

h ^V‘ * * v ■ -■ VJ ^*' r - « 35 ™ * . **. » \ 

OfiriJJi w miaiettera èp\ S. molto ìUuslrè 

nétta quale itili diedi parti colar ragguaglio del* 
ia antichi jjìma cafa Cernimi Con la quatti miei pro- 
genitori tennero tiretti ([ima parentelo.'Ma miaccor* 
go ch’ella non hà ricettata quella lèttemmideleper - 
ciò (teff 'ere forfè rima, fo contumace àppreffo dileiMÀ 
ft fcancdlarà'dgnì contumacia conùrinóuatà candì* 

■ degza delle mie operatimi obligatiffime al Molto il - , 
luflre sign.Gioan Bòmf accio fuo gio, &à Iti ,che à 
lei fono obligatiffimoper là [ingoiar humaniffima con 
fidanza conia quale mi faumfee de'fuoi common - 

damenti, . . ' 1 ' s - '• '• 

j Corniani fono antichi (fimi àppreffo di noi,& non 
è dubio che prima furonodetti Corncliiani de' quali 
babbi amo d hterfi marmi , & memorie bonorati (fìnte 
tome di fu fornente fermerò ày. S.con più commodità 
di quella che non hòhoggi per dargli quetta douttta 
fodisf. 'anione. Sappi a in tanto, chenonfolamentenei 
marni i antichi ffmìjnà ne ’ libri autentici della noflra 

■ Città fono accennati i Corniani come patricif origina- 
rti . Etfe bene nel libro chiamato il Ttt ere di Brcfcta 

" " eh' è 
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eh' è conferuato coti efiqui fitta diligenza ttàgti altri li 
bri publici .ft'ritroua che nell' anno imo. &èà duo 
fogli viurfft e mimico Come Ulano, detto dalli $rfi,tut- 
tania non fi letta cbe^Aurico tio fujfe patricio Breficia - 
no augi con lejfier detto dalli Orci tanto più fi conferà 
ma che fuffi ? Brefciano originario , & nobile perche fi 
diede ad habitar quella colonia Brefciana à nobili co 
me tefiifica quella deliberatione che fi fece per fabri * 
car la Terra fudetta . Quod Colonia yrcearum no* 
uarum qua nuper deducenda eft per commune Bri - 
xix in cafirum Sanfli Georgij fit de nobilibus tan- 
tam huius ciuitatis vt tantomagis malitix > & eorum 
de Soncino.&c. 

' - ? Ciò per bora bafti à V.S. Molto llluSìre prometten 
dole io ficuri ([imamente fiotto parola di honore dipie- 
minimamente [òdi sfarla,^ di tanto fitto giufli (fimo, & 
honoratiffimo difitderio. nè mancarò di far il mio debi 
to nelle mie hi fiorie che in breue vficiranno per rice- 
ver vita ò fiepolcro nel teatro di quefiomondo. Et ri- 
verenti [fintamente le bacio la mano facendole voto 
di tutto me fiejfio. < •• 

o> « .Al Padfsa Spadai Ferrary *.t» fi 




Di feufa, edi rendhnentódi 

« • r \ t + n • * ♦ • . » # t V . . X 1 y % 

9 1 « « 4 « v « 9 ^ • •>* % a v V*» » • *»'• \ • 

U lettera diytT. Molto feuer, m'hà tanto vini* 
—traente dimoiatala firn brontififima amorcuoleg* 
7[a , che Fi dia Si ejfojim me l'haurebbe meglio potu- 
ta efiprimere con t eccellentiffiimafua pittar a. ■ Sion 
mille volte dannati i miei gufli della viUa y poiché io 
vagabondando dietro à loro, hò perduta , ò per forni 
.! A £ cattm 
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'paufa alméno mi fi è trattenuta cosi eara,mlca ami ’* 
tura.Hieri eapitkinella Città,& àcafoiMà diporta - 
tor di questa fua liberalità fi deue attribuir la mala 
creang,adella quale io farò tanto tepo reilato co t urna 
ce apprefiòdi lei che fe ben' io era fuori, tuttauia fe'l 
buon frate fuffe capitato primaprima le baurei rifpo 
fio. Tuttauia per non di/iurbarla mia ecce fituaconfo- 
lattone fi perdoni la colpa del negligente , eie fia in 
grado lafcufa dell' innocente. Io no ho mai più riceuu- 
ti doni al paro de' fuoi grati, e defiderati . Tfon parlo 
della pa fiorale, (feb.n le ne re fio ohligatifimio) oc - 
, cupandomi La mente lafiffa applicatone , conia qua - 
lemi fon tr asformato, per merauiglia,ttellefue pro- 
prie beUi fiime compofiitumì.V.'P.in forni genere din- 
uentione è principio, e fine di fe fieffa . Distante gratit 
vò, di quante non potrò mai renderle la minima 
pa rie, me le confejfo , e me le dechiaro liquido debito- 
-, re. E je l Tadre Tefti vorrà compitamente fauorir la 
mia buona fortuna , mi farà malleuadore apprejfo di 
V. T. accioche vn giorno mi fia concefio il potermi 
attualmente esercitanti feruitio di lei, dalla qual di- 
penderà fempre tutto il mio più viuo volere . E dal* 
merito di questa candidiffima parte dell'animo mio 
loglio, ch'ella prenda occafione damarmi, e non dal- 
la V irtù,c h'in me è poca, e così tenera, ch'ancora non 
fi regge, fe non vacillante, e bifognofa d appoggio, e 
/ et coltura . Trego y. *p. a compiacerfi d'bonorarnù 
fpeffe volte con fintili fue vifite , Et affettuofamente 
le k accio le mani . ' .S 
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;• Ai Signor Girplauiio Cornar©» * V««*S m \ 
. *«*• riV.»^ritjerentHsimoriogratiameAto.’ J ‘ <w,w ^‘^ 

genero fa diino /Irati one , che' V.S'ilt^riffma 
tip è degnata di fami della fita gtàtlà mt kit eia 
tanto particolare ', e tanto cara, mi dccrefce querli 
obhgbi, col i neg$p de quali me le fono p—^ 
te conjacrato .La mgratio di cotanta fa 
ria, » S pero che ifuoi conmandamenti potranno forfè 
anco vngiomo rendermele fer nitore non inutile . Le 
auguro il colmo dello firn connaturali gronderà. 
Et le faccio riucren^a^/.z^'^’n'.-' > / 


Al Signor i 


*3 . 3 ’ — - 

■V Di famigliare complimento affettuofo: ' • ‘‘H 

w 7T . «&>*•» K .. ^ oVv«^ 

I O party fcmyi vedervi ; & ciò fu i’ augurio dello 
i male Fortmc^h’hò fcorfepet loviagg» ttàrìk 
dotate fapete tutti i futcefft-, nonveti replico . Soie 
nella Tetri* india fucina di Brente* done dal batter 
del ferro, in vece di Jcintilledi fuoco , ri e fermo palle 
di piombo , che amavano gli huomini . Quefti noflri 
Ciclopi, non guardanoinfaccia amento, nè à deme- 
rito . Vn fole capriccio i' incita à colpi mortali, ìiè fi 
tempra ti lorferroxon te lagrime, macai fdngutyfr 
■ bene fpejfo, con quello ch&jt letta alle per fané pihin- 
nocenti , Abonfcoio qucjti afpetti , & quefle furiai 
mal mio retrogrado accendente mi lega ilcorpdi & 
per far ch’io maggiormente fenta le afptv ritòrte di 
quefti legam,Ufcia ch’io confideri lafotafikn tuan- 
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quillità 
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£g Lettere d el Signor 

futilità . Vi bacio la mano ,&■ con quella purità d'af- - 
/étto-, che non puotegià,con tanto mio dannoso ferir e 
la fimulation delle Corti, -pi prego à commandarmi. 


Al Signor Pietro Buarno,à Roma. * «- 

Ludi con particolar affetto quello Gentil’huomo, 
y &gentiliffimaniente loringratia. 

L E Iodiche mi vengono datte da V. S. molto lllu« 
Sire, mentre celebra il mio volume delle Memo-m 
vie Brefciaue,fi come dimoflrano la nobiltà delfuo in- 
gegno, & la perfettion dell amor che mi porta , così * 
rinouandomi nell 'animo tutti gli oblighi, che le deuo 
fon cagione,ch'io rapito nella confidcratione di chi le 
hi pvodutte, conferii in ampi a forma gli oblighi infi- 
niti , eh’ io deuo alla fua Virtù, & al fuo Valore . El 
per far ciò con più appropriata maniera , mi fon ef- 
prejfo nell alligato Sonetto . jqei numeri del quale fi 
compiaccia V- S. di formar nella fua mente l armonia 
della mia diuotione verfo di Lei, tenendo per ficuro 
ch’io.vorrei efierequalEfiami hà dipinto, per poter 
Ugni fi imamente godermi il Mufeo della fua gratia . 
Et le bacio affettuofamente la mano. 

* A * • f 

*#» f . i • x ■ •’ • \ V fa 

» ’ Y 

D A i fecondi di voi raggi fuperni \ Vi', ♦ 

In me nafceil difio, che mitrafporta ~ ’v; 

• Da l’ombrc ài lumi, e da la vita morta' ■ 
AlavitacheviueàiCenfieterni. • > . 

Tutt’hora fento i mouimenti interni 

De la voftraVirrù, chela gran porta (ta 
M’apron del Cielo, e dietro à Voi mia Scor- 
• M’ulzan à fuperno globi d’inferni. » 

... « Quan- 
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rQuant’opróè vóftra gloria vnica, éfofa wswm 
v Xhevicircondailcapojognimiamole. i ~ 
•• Da yoi prendeil metallo, e la fcokura.' C* W 
\E fon del voftro ingegno & ombra /fcprdé ;• 
i - PIETp.0 diuio; e per fatai Natura' vx\r> 
Quanto fon, per voifon viuo mio Sole* .»*.* » 

i. iRohìa, ;& 
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*’ TO J * v ; -Loda Roma, & alcuni amici. ,c '** 

, 0 " 0 « 

i \ 

C tìtt f battermi V. Sig.firitto da Roma, nò hi tra • 
/portato eflatic amento in Roma, & toh sì fatta 
dolcezze raccordatemi le mar aitigli e di quella Cittì) 
ch'ho ìagrimatOyper ritrovarmene fenfibilmente lon- 
tano./) gufii , ò tempo, ò memoria?: Trouaé quct^ojla ' 
dolce l’habitation Rimana, e, con qualchemio amaro 
difgufio hebbi efpenenza di quelle firn tante Fortune; 
&ja;dolce%%ai& l’amarezza condimmo appendo Ik 
pria vitaconyna.infatiabile contentezza, y.S.goda 
quanto, pii puh quella gran&atrUitb’èccntrodd 
Móndo, & bersaglio deTcielo . Raggi onì fpefio wl 
Sigìfiiaudio Rgfih & col Sig.Tietro Buarno f&con 
fai# * & con l’altro i penfi di goder continuamente 
l’ombra mia mede finta .. Et viua in Rgmtùr; A 4 6 Vi >» 

j Al P, p.P4?tr® ^ceu^ 


.. 







r^Hi finte i grandi Infognabauerpatienzàgrìm 
de, e creder MficurOjche le parotidei maggióri 
con gl'inferiori fin cerimonie di tranfito^ che Te ce- 
iA x * ì rimonte 
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rimonte de "gl’inferiori coi maggiori fimo chirografi, 
autentichi voti obligati. Raccordateti perciò , ch'io 
ri ho detto più volte cbeà me piace la ritiratézza, 
perche non\oglio ejfer vccellato dalle fantafine del 
Mondo, nè obligato fenxa gufilo,^ fienga. vtile àipa 
radofsi della vita degli huomiti intendati. Mi bafia 
la mia mente , & la mia cafa, nè farò mai d'altri che 
di me foto* pai intendete la Afferà-, nè voglio parlar 
più chiaro , ne d' auan faggio , Amatemi >ch' io vi ho- 
noro. . 


j 1 , ( ’■* . • f ' ' > 4 :» 

.CAI Signor Camillo Arrigo, i Difenzano. J 

• p * 

Diragguaglio. • 


* i * ^ 

i|«t« . < ^ ? 
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* ’ / , ■ 

( ’Onfim venuto al Montonale}perche fé ben quel 
l'aria è dolcifisima, efi>aue,è però talmente tur- 
radagli afpetti di qué pittati, che fiotto à quel de 
io baurei prouato l' Inferno . E' vero che con la-coni- 
ùerfiktion di P. S. iti fi fiarebbonoallegerite le pene* 
rito smaniami parrebbe deffere flato rtel numero de * 
datinoti ù Tantopuò l' immaginatone, e t mal affetto 
ddieiengo verjo di quegli. Orchi,, e di quelle Tante- 
re^Se verrà ilGelmifidrà ben yifh & aiutato dame » 
acciò eh egli poffa ottener quel che de fiderà* tifa non 
vorrei chél de fiderio di lui fiufifie flr aordinario , rt* 
eRmhofperche lòfio* VHVmÀ Wqùèìlidclfdfiri- 
ma età , l incero , e libero. ; efr mi tiace CmvnUnnn,^ 
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«Aìi» WHWfc i;'« O^VttìOTi VviVì\ 'Vi '«A 

Al Sig. Fwocefco Olmo, ì Di(en*ano«ul 

T% . r * ,•* Cì-v*nl $iY 

* V t Di complimento, e querela. 

I>» • ‘ r •.;•*• (MIMI 

L ' vittimo di V . S\ Ecce [lenti (fimi bàgran concor- 
danza col mio. ‘Pfin è perciò merauigl ia,che am - 
-bidue {offeriamo quafi le iflefle paffìonì . Qtteflo bel 
Cielo della nofira "Patria -, è veramente {ingoiare ; ma 
ò noi fi amo troppo infelici ,ò egli e filo per noi, ma non 
c noflro , per ejfer tutto di quelli che fin contrariai 
■no firo genio, <& indegni d'vtta tanta bellezza . Godo 
. efiremamente della ricuperata fonkà di lei ; & fico 
mene rallegro, promettendole di venir al Lago, per 
rilajfar fatto all’ombra dell' olmo quella mia vita , 
che fi era quafi ridotta in vn' ombra di morte. 


~ * » 


.'A-.v.yr A 1 ) t igr Roma*!?. f~j\ 

'dì angnribd^buontftfte.Cbn dltìèrfi affetti concettò^. 

» ‘ • )«\y .. K-;f. ■ «fty? . J.J.W- «‘VaVt »\ C* W.jft 

C Ertodirà y. Smeli aprirqmfta trtìàlmerajcttio 
fecondo il {olito delle moderni cerimonie vengo 
migurarlele èmme fefie,eH buon capavamo. Editi > 
di vero m qualche parti.. Et to m eóàiiittdrò ch'eil* 





\ t. 
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•o;epau 

«wwo futunmifomnùnitìri occaftone dipoter venir* 



della città ammirabile cmtptr confidar mi nel vi* 

£ 4 der 
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der lei felice appreffo advn padrone , eh' è anima del « 
l'anima fita,& chevngiortióffe i Cieli han cura del 
. la virtù ) potrà, vorrà & onorar i ipriti di V. Sig. 

col premio di quelle grandegge, cì>e danno dolci fiimo 
alimento immortale à gli buomfiu eòe n on corrono la 
plancia del volgo . Ma, che farà ; Sig.Tietro ; di que- 
\Jìa grandi (f ima Cometa* Trot ta vediamo minaccio., 
fa; ma non fi confiderà il yecefi'ano fpauento da chi 
} J)à la mente dimacigno, e di ferro. lo hò vn grandi f. 
'.fimo turbine in meggo al cuore , che palpita timore 
d'vna rinouante età del Mondo . Mi raccomando ri- 

“ / T A S ' 4 • "» ’ \ ^ ■ » ». % 

uerentemente nella fina gratta . 
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. Al Sig. Ccfare Rinaldi^ 

4H » ♦ 4 .. «A» -r» 
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Annonciodi buone fette. v^Jl' tv ' -\ i ':' i 


D Euo augkrar feliciffimc queBofeJìe di fatale, 
& d*re i {buon capo d'anno à V. S . perche ciò è 
affetto di riuerenga . Tfon è però il mio quell'affetto 
delle Corti , eh' è pompa di Tiranno interejfe, ma che è 
. cara efprefiione d'animo finccro,& obligatoalla Vir 
tù.f accia Iddio ch'io nel corfo di quefi 'anno pofiave 
dere i nouelli fiori dell’ingegno di V.S. 1 quali tanto 
fono ammirati da me, ch'io foglio dire, che tutti en- 
tra» 0 nelle ghi r lande più belle &fiù fontuofe della 
Perpetuità . Cosi potejfi io maritare, chi in vna qual- 
che loro mìnimafronde appari fet almeno vn caratte- 
re deimo 7<lQwe.-£hefe ciò fuffes poco trauaglioha- 
uerei fella fpauentofiffma Cometa fiche. con coda di 
Pauoke minaccia falce di Morte in quefii tempi , ne?, 
quali V.S . è conoff iuta per immortale uh ì uUab 
f. 2k Al 
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■ s mi Al Sigi fònfto SòntfnOy libi ito » a : fi 
Quatte Di buoncfcftt^&di Iddtedon :d 

% **>fr^* %ftr^5^l tK f 

• +* .* 1 w * 4 K> 

L £ di forati e accidentali di V . S.fmo riufàuteì* 
flit proprie grandezze. ìo donata condolermi 4i 
quelle, & rallegrarmi di queHe, ma i meitificUfim 
fortunij m'hanno refe negligente, ma di negligenza, 
thè non merita tafiigo, perche non è proceduta dall* 
-volontà . L' animo èfimprs fiato indeficiente di vero 
affetto "per fidi y.S. *A ttaqkàk io mi ntrona obligli - 
ti filmo, perche effa bonóraquefia nofira Tatria ,•& 
Sonora fi mede fina con sì fatto fplendore, chefi dif- 
fónde ancora in quelli, che ammirando i fiori dell* 
fud-yirtù bramano i frutti della fua grati*. Laico** 
dogliente aduque fiè riffoluta col tempo in tributo di 
allegrezza - Di quanto perciò è occorfi mi congratu * 
io con y.S. '<& con l'occafionedi qtieSle fantijfime fé • 
ile delprefintc 7fatale,edell'ingreffo nuouo dell an* 
no, le auguro continua felicità y Et fon tanto ardito 
nell' augurarle vn ottima continuata ferie di chiara \ 
immortale Fortuna, ch'io tale glie la prometto ,& 
fò dinow efier vano, ò temerario, perche deriuo quo» 
fin mia indelebile fperan%a,datta liberalità delle gin 
ditiofifiìme grandette di quelVrencipe Sereni fiimo, 
all’ombra del quale viue y.S per non e fiere vna del » 
le minime Sielle del Cielo della faagratia. Età y.S% 
& a’ Sig. fuo Fratello , & Cugine bacio affettuofa - 
mente la mano. 
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41 Sig. Gio.Battifta Armati Ada, à Parma. 

Di nobtliffimo dtHnpjTnentoy5& ànnoòcio 
di buone fette. • 
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Velia inclinatione , & vera diuotion (Caniino 
ch'ho fempr e portato, &■ portavo in eterno ver- 
fo al sereni fimo Signor Duca di Tarma, mbà fempre 
rndrito Speranza di poter venir vn gioxnoà farmi co- 
nofiere da Sua %Alte%gfi,&- à goder per qualche me - 
fe almeno la tranquillità che fi gode nel fuo felicif- 
fmo Dominio . Ma la mia Stella naturale fitbric an- 
giomi continuamente co' fuoi raggi mille catene di te- 
diofijfimi impedimenti, non mi hà mai conceduta vna 
■sì fatta confolatione . Così trattenuto da quejlo pen- 
derò hò comeffo errore di trafeur aggine con y.S. non 
éfiriuendole qualche volta almeno per vifitar la fua 
cortefia , & per goder, rallegrandomi della virtù, 
che fuccejfiuamente aggrandendo fi in lei, fucceffiua- 
mente fe acqui fia carichi & bonari ben meritati, 
ben collocati . Mi feufi ( la prego ) à ragion d'buomo 
impotente riceua l'animo per malleuadorc del fin. 
fo trattenuto àviuafor^a . La yifito con quefia let- 
tera, con la quale ‘vorrei, poter portarle feìicijjime le 
fefte di quefio fantiffimo fiatale infieme col buon ca- 
po d’anno . Et affettuofamente me le raccordo ambi- 
ùofi de fuoi commandamenti . , . , ,,, ^ 
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Al Sig. Agoftino da Mula, a V intuì. - -, 

, » 

Augurio ài buone fede. . » 

.tra • > " <■ >*?■?' ■ ■ ... 

V Onei che quelite fanti/fime feSte di Natalefufi 
fero augurate à p.EcceU.llluilriff. da ogn’uno t 
Con quell'affetto dì riucren te fmceritàch' è pròprio tx 
j lento dell' animo co'l quale io la offcruo , & le prego 
•fé licifiime grandezze l lo le fino fri i più obligatì il 
i più affettuofi ; frà t più diuoù ilpijtriuo di candidi fi 
/ima riverenza . £ tanta ambinone dimoflro , <#• pu- 
bblico bora euidentemeute di me sìeffo > perche [pero 
■che l'amo futuro confirmando il fuo raro valore deb- 
ita apportar a p. Eccedenza illujinff. noni honoris 
notte dignità) col cui mez$p habbiamda apparir non 
grandi tcom io li riuerifco. ma infiniti i meriti dt V.EC 
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...Al Sig. Giovanni da Ime, i Vinetia. ; 

*4 ", * • * . _ 

V # ^ * • ' . * • *» ’ < ' ' k' J 4^ é '* % r. 1 am * mm « * * s\ t. 1 
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, . . • >. . . AnnonciódibuoBe fefte.. • 

*• v«V; v.y^ 'Tr-u .i- • j. v :-.n 

t*T*%jpaffo dal longofilentio'cbe hòvfatoconP.Ec 
Vjt cedenza lllufinff. finalmente allapenna\ acciò 
thè qùefla facendo fi mini fl?u dettammo mio hanno» 
ci le buone feste V& il buon capo d'anno . Me le rac - 
tórdi' quel nueremiffimo Seruitort , che fempre fui . 
fattori tp dalla fitt grafiti fin%4 ch'io maipoteffi rem 
farle quelle grafie > che non fin altro che immortali 
rumóri tappreffo Urne deificò valore ì &• della, fiat v 
gCnprofità. iddto fonceda ( ì P Sedetti ciò ckioit ihfi 
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mìnima parte di quello che le fono immortalmente 
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A D. Ffancdfco Fiorentini, d Roma. 
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I O fon tanto benprouifio di Senatore, che mete più. 

lnfomma egli me l’hà fatta ; Dimani onderà per i 
fatti fuoì, dopò l’ejferfi impoltronito in cafa mia;& 
partirà coti tal concia , che farà miracolo fé. alcuno 
-porrà più feruirft di lui .lnfomma egliè yero, chci 
Senatori vogliono ejfere tenuti come jchiaut incute * 
■nati, e bastonati : perchevi fono inimici domefici ,e 
“ più incurabili della gotta, là furfantaggine di cojlo - 
-ro nafte dal l' abbondanza, e dal buon tempo; figli non 
yn'hà conftgnato nè libro di forte alcuna, nè qual fi vo 
glia altra fcrittùra*]£ bugiardo, & infingardo; fe». 
Za f è, fetida creanza, e buon fratellino di tutti, fi che 
Je ne va per le <afei' altri sfacciato più che li mof- 
che . Di lui non mi fon piai potuto premier niente in 
quefle faconde di villa ; anzi egli s'era tanto ben' ac- 
coppiato co' villani s che m’hafteua infume «mitro 
fatto contravttaperfidi/fitya cqngiura.fomt firn Ikrì 
■ameMutAte difexmù icpHrfapeter><H^Uh'ififh 

r.o,£ come tratto,. -Perdonatemi dunqueffe nonfaue-, 
te mai riceuuto il confo della mia cara ajftttione foHy 
Jatàfopra ^lifiabili hU-anitnaSarÒ Cauto perl'aityt 
’mre.-fifs\ v,emPU»tés.ifmai,pptrò imparar dàquc 
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tìnti p perche la \fortuha può portami atl'occafione 
tCeffert /imito dagenùlhuomni, da galantuomini . 
Mi pince che vi ritroviate contento di noma ; & vi 
giuro, che fpejfo m' battete "coti voi mentre ammirate 
quelle grandezze . lo me ne fio poi qui alle rivedi 
tfuefloBenaco, fo forando la libertà perdutala ingra 
mudine della mia Stella, & ifpargendo lagrime per 
la compàffiione, e per la folitudine ch'hò dì me flefio. 
ZPiange talvolta meco la mia Mvfa , e trasportami il 
pen fiero ne gli abiffi dell'altra vita , con defiderio di 

m m m a * m ir» 



lo fi raccorda dime ; &fe'l penfier non fi muta, io vo- 
glio cambiar partito, e pur vn dì viuermi, per non mo 
tire . Hpn s'èfiampato quel difcorfo,percbe colui noti 
lo merita . 7{è iopoffio adular nè' me fiefio, nè gli ali- 
tili* M'bò offerto più volte àvoflro padre, così vorrei 
thè voi m' offerì Jìe al Sig. Claudio ricapitandogli per, 
quejìa voltala quìinclufa,mantenendomiln fuagra 
tia, conciandomi col certificami , ch'egli ni and al 
Sòlito. E v abbraccia- - - ,*'c 


* y * » 

ÀI Sig.Tribuno Memmo, à Venetia. 
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' ■ > A nome della Città di Brefcia. 

# . > * 

G Onofce quefia Città,che nella perfona di V.S.ll- 
luflrijf. fi ritrouano tutti i fentimenti mede fimi 
del SereniJJimdfuo zio^Sr perciò noi con foprema con 
fidenja ricorriamo da lei , ejficacmete Supplicandola 
àvoler tefìificar à Sua Serenità, che gli noftri obligki 
yerfo di lui fon fenica temine alcuno regiflrati per Un 

mortali . 
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mortati . Egli ci bà di nono fatto vn priuilegìo della 
fm grafia nobilmente donandoci due di quei cerei , 
che f noi di [peri far Sua Serenità à gli amici più inti- 
mi, e t>iù fluoriti della fua per fona . Conftderi V. S, 
jllufìriff. quante gratie le doniamo, quanti meriti ha 
fiab’liti in questa “Patria, & quanta confidenza ba- 
ieremo fmipre.&noi,& i no fri po fieri nella Sereni f- 
fima famiglia di y. S.llluflriff. stilla qual f empii ce- 
rnente manifeftandoil noftrocommun de fiderio , riue - 
rentemente le baciamo le mani. dnt 

V r- -r . * >' ^ t • — y • 

• • , 1 JV< . + x. •»»*■»•«. ■ < jm * "• * • » 1 ■* .. 4 t\a 

fi., • Al Sig. Girolamo twzzago, Brefcia. S 


. <» 1 v 


Di condogl ienaà in morte del figl iuolo. 


V r 
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L jf perdi ta,ch'h$ fatto il Mondo, e Brefcia partì* 
talarmente del Si g.*4lt{f*ndro,è fiata- ferrea pa- 
ri.? è chittfo il Tempio della pietà cele fi e, fi che non 
ci è più facrificio di Chriftiana umanità, nè quadrò 
d'effempio di rifa incolpabile , & angelica t Vero, e 
buono era il Sig.^dltffandroà fati amici, cioè à tutti 
i fedeli , & à me in particolare ,• e bel' offeritami come- 
tramontana della mia conferenza . Incomparabile 
dmque,incofol abile è la perdita cb’bò fatta anch'io. 

‘ pur piango diuotamente nel raccordarmi, ch'egli è 
beato, & con vn certo lume di fplendor diurno, lo veg 
gio intercejfor dell'anima mia . il Beato Carlo btlbe 
alloggiamento in cafa di V. Sig. hà voluto renderle 
quell' ofpitalnà alloggiando nel fuo Cielo il fuoSig* 
lAleff andrò, y. S. deue afpettar fifleffo ofaitio, e per- 
ciò ella fola può confai arfr, tanto più, che la fra ono- 
rata età decfcpitaiavà conducyido dal figliuploi 
. e dal 
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è • dii Trùiliore.lo in tonto la riuerifco, bumìlmenX 
te 'raccomandandomi, le bacio le numi. > 

*->*SWOfcn iC. . ., \ K . • 

Al Sig. Antonio Maria Auogadro, al Flanella. 

• ; DiCondoglicnza, , 

Si conduole con il fudetto Signore della Morte d’vna 
Signora communc,& (trecci (lima parente 

ad ambedue. 

•’ ; '• a’u r ' f* 

f terià mera dii la Signora Tamia cara forella 
difc S.Clariff. & mia amoreuolijfima Socera 
pafiò comtvri agnella nel /acri fido ai signore. Sun 
DiuinaMaeflà cono/ce quanto fui vero , ch'io iuftémè 
con quefia mia feconda Madre, /pirai tutte le confi* 
latiflui,e tutte le ntie buone Fortune. Hebbe la Sigma 
ra gli "ùltimi offici di /entità dada mm Sig. Vittori a* 
& dalla SigFlarmnia Gambata, con sì fatti ateideu 
ti cmpaffioneuoli,ch’io non poteua reggermi il coro 
nell affieno delle lagrime communi. M'accorfi t ch^tlA 
ta /ornatamente defideraua la pre/enga di lei per con 
fidar fi nella Morte dell 'amor fraterno^ per racomaru 
darle noi fuoi veri figliuoli . Et non poffo creder, eh* 
in quel pento y. S. non fentijfc vna in/olita tenertg- 
ga nell'animo di dolore , e di pianto ; perche vnlega- 
me tanto caro non poteua dtffoluerfimai finga qual • 
che fentimento d' ambedue le parti ; Quel che la Sig * 
Socera non hàpotuto lignificarle conparole, ò cange - 
fii , le rapprefentó io con quefia lettera di condoglien 
ga,e di raccomandatione , riuerentemente /applican- 
dola infieme con la Sig.Vittoria à voler efficacemen- 
te continuati per con/olation di quell anima benedeu 
•\ ta , 
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lettere del -Signor 

Utti-pWWthn di qwJ}*f^gtia r ,&gùJitti#£r4 
perdita fi faccia mime tfll doppia mantefment^ 
della grada di v.S. Clariff. odila quale riuer ente- 
mente baciamo le mania h ~hx.M o.;;o:nA ^iè IA 

AlSig.AtYnibaJe^arifio,iSaId. ' 

r# .. + é 9 ' ^ t • t • ■ a » 

■ ’-L-V-r JV'' 3 tifc.jA«o>!Z 

i-v, puc»r?>*M» »gg«?^io% 

- • 4 , ‘ I J ^ * ' 

v 'D^^fTJS * & 

3 0 ho « hòtactìuto con V.S. ma veramente parlate 
fcrittvtdoy e rifpondendp i Salpa de' portàtoripocO 

dtiigenti,*uiMU)fedeli.Vanitàgt:andef(OtehbàilprÀ 

dere>cbe paretela mal vffpio.d'altri (fia qualunquefi 
fia)poteffe ritorcermi dall' affettìon eh' iole porto-poi. 
ebelamofopra il fmdamoMoMeUayìrtèaAPìSnCimm 
daà mCyCbefonfiiOye raglia qttesìoprotejb, per qua 
lunque altro ùimefficàce temine dicompiiwoto afa 
fettmfifi. Jluegotia ditti*» è à core>e rogli&ekeU 
hfappia la rifolutien# l'effettore poiché fi landidei 
la tdia prontezza, e dellami a fedeltà v Ben mi doterà* 
per fimpre della poca y e fieuole confidenza, ch'ella, 
dimafira nella perfino nùa.Sapùia ch'io mbfimcQn* 
travia di me Sì e fio. Sempre col mede fimómprontQ* 
L~y end; faremo infume. Due fproni grandi fiiw ,ù 
.j,»;» i ho à’ fianchi , vìi de fideriod' autenticarle r ^ 

rianimo mi o.L' intere ffe che tengo co* , K<1 

, i :vi - a Signori Stoini.. Dalla pratica. ■.~. à 

. * de'qndfyiuoy e depen* :„c ‘.tou j.*oào ì, 

■ W 1 '^’ * t \ -/'.do. Al amino. ys'?*y»**'*ià 
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' Al Sig.GiroIajno Lauagnolo,à Vinetia. 

Di complimento, e d’offerta. 


i ior< 


• -, W 

I ntendo che V-Sig.è fuor de' fcurì, cquaft affolu - 
to dalle querele . Terciò mi giudicarci à notabile 
mancamento ,fe non me ne rallegraci con lei di core , 
come le fono diuotifjtmo d'affetto. Con queSìa occafio- 
nt adunque , rapprefento à V.S. il contenuto dettam- 
mo mio, eh' è l’immagine propria delle fue Fortune . 
lo non sòdi ritornar sì preflo, come credeva anch'io , 
à Vìnetia, perche per effer Brefciano dubito che cote- 
fle prigioni non h abbiano qualche cella per me,feben 
non fon però dellareligion de’fuoi claujlr ali. V.S. at- 
tenda alla liberatane con ogni fpirito,cbe la fua bel- 
la Verona non ha che far con quelle sì fatte catacom- 
be. Et le bacio le mani. » » . .. . -.'.e 


. > ». < . Votili 

Al S.EttoreMartinengo,aI Caftellaro. 


\Ff 


iV 




Di gcntfliffimo^complimcntp^|, 
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I ritrovo iebito/à V.S. molto itlttfire d'vnkri- 
.fposiaad vn Sonetto nobili fimo,- che sé corn- 
ai accinta di mandarmi, con troppa bellftggk onorando 
'a quali tà y che filamento poffo de fidar at netta perfid- 
ia mia, per più nobilmente fervi me lèi", che m'è véro 
•graffeiuto padrone. Ma non poffo tuttavia pagar qtté 
lo debito, per effere Jopraprefbin certi disturbi, che, 
ù riducono àfintaSlicar nella inquiete, e negli afi 
inni, V . S. sà che le Mufe amano la tranquillità del 
■ ■' F - . Cielo , 
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Cielo , e degli animi, & che fonano gli fammi fe- 
condo il tener delle còrde » ‘Perciò mi feufi, che pure 
anche fpero vn’hora et un' Aurora ferena, per poterle 
fodisfar l'obligo nel miglior modo, eh' io raglio. Me - 
tauiglìofaèla Cenarne perfua tccettcm&e tale,che 

. » • -• ia contemplo, eìammhra 

Sig. 



per fine di quella bacio 

ternani* 0 «.-i * ..*3 . w 
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VÌjC OV x>i richiedi. 


>#•! ni e* .-«*< r., 1 1 6'\ r 

I^XSr J ^ f > J * 5m ìÌIjnI . 


H ■ > 

R lctutì con tanta fodìsfattione la lettera di V.E. 

,lllufiriffima,che quella e fficacift imamente può - 
te leuami d attorno le reliquie maligne d'una osti- 
nati (finta febre ; c perciò la conferuo come mio pre- 
do ftffimo preferuatiuo . Ma aWhora non rifpofì , per- 
che non poteua certo l’animo ch'ho verfo di lei, ap- 
pagar fi d’una mia femplice lettera rfficiofa. Hora ef- 
fendomifi presentata nobili ffimaoccafione dipreua - 
lemmi della fua benigni fi ima autorità , le confeffo 
l'obligo che detto alla corte fia di quella lettera ì & le 
raccomando la per fona mia , riuerentemente Suppli- 
cando y.E. à fauorirmi in quel particolare che ve- 
drà ferino nellainclufa polita, per neceffità delqua- 
le mando à pofta à v inetta il prefente mio Senatore, 
il qual forfè à bocca potrebbe aggiùnger qualch' altro 
particolar del mio de fiderio. Et rmiliffimamente le 
bacio le mani. v - .\ 
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1 P. Maeftro Andrea da Brefcia Francifcano, 
Reggente in Bologna , .v v v. 

: Rifpofta affettuofa. ^ 

• • • * ♦ » *' t > • * » 

> | V . , X > . •- » • • 

iyf i rallegro , che F.$. habbia fuperati i difiurbi, 
Vie fòlleuato V animo fuo dalle pajjìoni . chi si 
ir l'anima a fafp, può molto ben' anco tr or baci daU 
/pine . il fuo motto valore merita meco ; ma però 
>u merita fe non vn merito di buona volontà ; che 
tordi ciò, non sò che altro ef/ibirle del mio* Quél 
mine ch'ella hi vfato didiuotione , propriamente 
mio verfo di lei . F.S. è la perfetuon delle catedre* 
de' pulpiti . di gratia non i/minuifea il fuo ereditò 
t vna lettera mai piò, che fia piò da corteggiano ; 
be d’amico, & di padrone . Ch io non bàbbia battuto 
e fiderio di parlar con lei, è bugia ima ch'io non pi i 
arimente perno , che lamemoria da lei conferuata 
i me fi nodrifea nel ftltntio, è vn problema di quella 
ròbe ftia di Coltrino . Taccia adunque la lingua di 
nel maÌhuomo,che biaflemma ne ’ temóni delTamo- 
e . il core, il core, & non vnpicciol foglio di carta 
lo Jpecchio,e la catena deli amkìtia noBra vìcen* 


ciò. M'ama, io l'amo} 
'■ padre dell offeruasrqk 


utiu di quaicne t/bOTticìiro j tHiidtim c yij ufiutOyfj?* c ti* 
olito il tipo della Fortuna . Egli fi lamentaua di If.S, 
:on quella fua riera colerica , e furiofa . Ma lo cono - 
ciam eff ire coni vn turióne . Strepita , gira , e fuo- 
ri fee « £’ tenibile certo nelle pajjìoni, e ritiene àpon» 
. ■ t < ~ F i to 
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$4 lettere del Signor > ■. 
to di quelli, antica afpregra di queflo Clima . Sì rac- 
commanda . quelle fonolefue due mede fané parole, 
ìi' appetti y.Svà Bologna, ch'io pajfarò alla volta di 
Hpma; e verrò ad alloggiar con lei gemendomi in ciò 
fona licenza poetica, ma però gratio fa, e moderna. 
& le bado le mani. * ; * , - ■> . . * g 

V ’i'', ■**,»• ‘‘ . * 

. , ,/vAlSig. Pietro Buarno, à Rieti. 


** V «i 


# 4 * > . * 


M* ' A " *,*.*• 1 ' t I 

: »>c % t; 


r »' 


Di complimento. ' ' 


4 • ^ * 

1 F 


I* HV 


. t 


v* in 


1 0 ri 
moa 



,chenon hà circofiam ^ 

, t/o chieggo perdono . Ma non hò taciutolo (e non con 
lei ; di lei hò più volte ragionato , conforme à quei 
meriti, che da me furono fempre conofciuti digri filmi 
<f ogni grandezza .Gli auguri/ ch'io faceua,e che tut- 
t bora faccio allafua virtù * han fondamento reale y 
perciò non fi profondano . Gli huomini di preggio fon 
lentamente rimunerati dalla Fortuna , perche non 
fon ferri della. Fortuna. Goderemo in vn tempo mede 
finto la ferehità , &*il Sole. Io verrò à riueder. V.S. 
per confolamù de i miei paffati franagli, e per amm- 
irar coterie noue fahriche di poma, le quali argomen- 
tano che non ti) lontano il fecol d'oro . Et le bacio ri* 
tterentemente le mani . . 


* t < * . r 


* * 

* i 

' • \ 

' I V ' ‘ . % 



li* \\ 


- \ 
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h. Di congratulation famigliare. 

• • * i* j. * ««ii i Hit' ••« ' . * * «4 

0 haueua da veni/in piuiera querio me Je apponi 
to, &> cipenfaua con tanto gufo, che l'hore mi pa* / 
- -, renano 
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renano anni intieri . Hor mi s’è ingroppato tifilo del* 
le mie confolàtioni sì, che nè la fpada d' M.lcffandro 
mi gmarebbe . S'i 0 n’hò paffione lo sà quest’animo 
thè tutto pieno dofcuriffimc immagini trauagliofe % 
e / ìttiche come la Malauentura . Mi conuien perciò 
far con la carta , quel ch'io voleua far con la lingua. 
Mi rallento con V S d'vn non sò qual officio eh' bora, 
è fuo , molto honorato,edi buona prebenda . Color che 
me ne diedero la noua , non feppero mai dirmene il ti - * 
tolo . Ma ba/ia , ch'io noti fappia il nome, e fappia poi , 
ch'ha buon carattere , e bell'occhio. Anch'ella vn 
giorno ft potrà (s'hò vita ) congratular meco molto 
alla grande,perche fpero, che mi fia fiata aperta quel 
la firada che conduce à gli honori perpetui, efegna - 
lati. E non voglio mancb'io dirle il grado, fin che non 
l’hò perfettamente goduto . Et fe fapcrà da gli altri 
la mia fortunata me faperài fuoi trattamenti, & la 
fita forma, in tanto marricomàndo a' parenti , <&à 
gli amici, & ày.S . bacio le mani. 

. o • 

« » *• f Vr * 1 m * • • * % t» 

Al Sig.Cefare Scaino, à Salò. 

Di complimento mifto. 

. - •.* . » • • « v't ' •»*• 1 : 

n , . . . * l -«.. wìv» * * 

«?•»•« . . 

G odo con particolar contentezza , che Vt$. hai « 
hiahamto piena fodisfattiotte del "Padre ch’io 
le raccomandai. 7 ^pn è puoco ch’egli babbi itine fora- 
to il guflo di lei , che fuole con ifquifitogtttdicio cono - 
feere il valor d'ogn'uno. Ma Salò non l'hauràfentitOi 
Che rumori fon queSìi Sig.Cefare, che con tragici affi 
petti ci di fioprono al vino la vecchiaia decrepita , e 
rib ambita di quefiq Mondo ? Jomiflo penfando chei 

F 3 noftrij 


Digitized by Google 


4 


I 


/ 


SS , . Lettere dèi Signor 

uofìri monti di macigno, e di ferro habbìano più difi 
corfo, maggior pietà, più dolce humardtà degli bko- 
mini preferiti . il noHro Cielo è tutto imperuertito, fi 
thè habbiam per Sole il Terrore , e per infiammate 
Sielle l' iniquità, & le rotane. Ho vn affetto, che mi fd 
pianger le vifcere . Che veramente quelle pur felici 
contrade dourebbon compartire altri fpirm, altri pen 
fieri, & altri affari.T^è fi può; non fi può non fentir, 
* non patir di quefle paffioni da noi, con tutto che fiamo 
nel cortC apollo, e nel feno di Cinthia*. HÒ ri ce unto 
qui in Kiuoltella beri fera il Sonetto di V. Sig. eh' è 
grandiffimo frutto di picchi capitale . yienlarifpom 
Ha di quefio gratiofo componimento , ma però molto 
differente da quello di nermfa belletti . attendo il 
contracambio del mio primo che le inaiai, da Brefcia, 
per poter doppiamente rimaner fauorito dalla fua Mu 
fa. V iua V . Sig. lontana dall' occupaxioni,e m’ami nel 
la maniera, ch'io lofferuo. .’•* : «»} 


AI Sig.Francefco Scarno, i Salò. 

e > 



Dì compì lineato mirto. 


* » * 

I TsL vn medefimo giorno hò riceuuto due lettere, e 
dite Sonetti luna e l'uno del Sig. fuo padre; e laU - 
tra, e l'altro di y. s. Fauori cari,e gratiofi . pifpondo , 
acciò maggiormente ri fplendano i fuoi lumi appreffo 
r ' alle mie tenebre . Gran contenterà hò hauuto , che 
quel “Predicator mio amico shabbia acqui fiato la gra 
tiadilei, che può dargli honorato Jpirito di meritata 
lode . E jfappia pur y. Sig. eh' egli non hà procedere 
fe non finterò, e nobile , e che (fe prometter fi può de 
■ ■ - gli 
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gli interni affetti de gli Amici ) conferitori indeleM 
memoria di lei , e del Sig.Cefare,nè baueràbi fogno dì 
{proni, ma più tojlo di freno ; perche da lui fon cccef- 
fiumente amati i fuoi padroni. La mia renata à Sa- 
lò s'è prolongata j perche {chimi rumori, e gli afpet- 
ti funebri . Come fari partito il verrò , ma s'egli 

troppotarda vSgbi ella à quelle aperture, che {arem 
la vitapromeffa. In tanto le bacio Umani* * 


« % r 

Al Padre Don Angelo Grillo , à Ge noua. 


* / 

pi ragguaglio di morte d’amico. 

. , V ** . * * ; » 

* . ' ' _ , • . 

* H . 

£ * Morto il Sig.Olmo', quelTOlmo,che fi gloriano 
di viuernel teatro della gratia di p’.S.Pgueren- 
diffima da leiriceuendo il lume, la rugiada, & le rir 
tù . La fua Morte è Slata improw fa, con fiderato C ac- 
cidente', ajhettata, giudicato il difordim;perche egli 
ritornato aa Toggalengo caldato,e ri faldato da qne 
ilo estremo Ugofìo, beuè tratto dall' importunità del . 
polmonc,dcl fuor in grande agghiacciato, che gli ca+ 
giovò Sfiditi dolori , i quali in quattro breuifftne bo- 
re lo levarono di vita . È morto il Sig.Olmo, ch'era 
fplendor deWanùcitia vera, &> vera anima della cor- 
tefia,& vero eff empio digenerofa bontà . L'ofpite di 
y.Sig. è morto, il rifuggio della mia mente, laro - 
fue deWhonor mio, l’atlante della miagiouentù. Va- , 
dre, &■ Signore Sgnerendifi. non hò fianco, nè fpirito 
di proferir queSia morte, nè quel grataffimo dolore , 
che mi perfeguitcrà (fogni tempo crudeliffimo , qjr 
atroce pai alt effeqtàe * \4fpetto foccprfo , e pace da . 
V. Sig.S^uerendtff. nelnorn della quale, fempreglo 

c F 4 riofo. 
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itìofo , inchino queir anima honorata . £f con ogni ti- 
uerem& U bacio le mani. • 7* v. 

* * t '« , * l « 

' s ì * * * ' ' # ^ ’ 4 * ;-#• , 

^ 1 ■ ■ AlSig.CIaudjp^ofa, <i I^on ]2 • > ■ v 

' , Diaftttuofipertficri* ^ ’’ 

’ ' ». * * \ * « * * t * rie. » v * % \ *■* % - \ 1 

' ^ ‘ ) f J • \ •r«*** ,/ • 4 ^ * 1 1 4.IÌWV * ■* \ ) I »V | ^ 1 

£ ’ Ottimo il breue difcorjò di y.sig. circa Vintene 
der ilnegotio col Sig. Conte Giulio Càf are Stella , 
in materia de' due miei figliuoli ; perche tale è il imo 
deftderio, & infofianza il mio fine. 0 ' voglia Dio, 
che feguano felici quefii miei giu fiipen fieri. Godere- 
mo , Signor Claudio, vna certa vita quieto, che haurà 
f piriti , (ir [enfi di beata tranquillità . Sarò io fuó fidi 
quefli rancori della "Patria , di quefti rumori ddla 
guerra,ch' ogni dì crefcono,& s'inuigorifcono in prò - 
/pettina di mofiruo fi giganti . Ci giouarà il ragionai 
infieme de' grauijfimi torti cb'habbiamofóftenuti.dal 
la Fortuna ; & con certi dolcijfimi fofpirid.' immorta- 
lità d animo intatto , raccontando con tedio le icofe 
paffute goderemo leprefenti, & confidando fi di douer 
viuer ancora dopò la Morte, ci riputar emo beati nelle 
buffe infelicità di quelli nofirì tempi maluaggi. Deh» 
faccia V.S . ogni opera per tirarmi àBgma fia confa è 
; giufia , giufiiffimo il penfiero , & neceff trio la mia 
. : volontà * Le bacio riuerentementeia mano , 1 . -, 

- ; & k raccomando auefio particolare » . -, . * v 

V. . accertandola , eh' è centro,&cir > 

conferenza della mia falu- . ,» 

te, <&• Cielodell' ani- ■ 
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V 

Al5ig.Filofofo©im<i>/ó Difendano.. 

Di ccmdogiiensa ia morte «d’amico* 

, « 

Ì O certo «o« ,/ujpm qual maggior affiittion sìj fiat». 

la mia, è quella d'iena malati a ch'bò {offerta così 
ionghimeft, ò quella di cast me erba nona. Monfignor 
fontana è morto . Eglifùprefago detfm fine: perche 
offendo venuto à ritrouamu, e. vedutomi nello flato 
peffimQiCb'io èra, non potata fiutarli d’ abbracciarmi, 

iA • _ /? m j* __ _ 


//ry’t 


tch'egli montò, e /montò più di quattro volte 
dacauallo,e ritomauain cafaperlafitarmi vn n'osò 
che dm'vltìma partenza . •* Varata ch'egli fuffeaui- 
ma del mio corpo ; carnei dipartirft erano vguali gli 
affettidel dolore . "Perduto habbiamo yn celebre Cit- 
tadino , raro , & eccellente , vn’ amico fenga pari 
pr. s. Eccellenti fi. hàperò hauutogran confolatione , 
poiché ha potuto veaerlo morire, firuedogli di barra, 
c d’ultimo vfficio amoreuole,e pietofo.Puotèferuirlo. 
Anch'io lo feruirò eternamente ernia memoria i.Et 
fe quell' anime beate han guflo de' /enfi de i mortali, 
il noftro Fontana farà contentifiimo della mia fede . 
Caro Fotnana. Et fe fapeffe v>S. Evcellentifiìmacon 
quanta viua tenerezza proferifeo il nomedi lui, sa 
che, quefia mia Ietterai le raddoppierebbe le lagrime , 
con quella Jìeffa abbondanza ch'io faceto leggendo 
l'Elogio da lei fatto delle fue virtù . Anch'io l botto- 
retò co' miei ver fi , per far eh' almeno il Mondo co- 
no fca, quanto ch’io gli fufiì dinoto^ Perche non haue- 
ua del mortale, è fiato troppo pre fio inghiottito dalla 
Morte, 

|A Al 
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Al Sìg.Troiano Boccalini, i Vinetto; / 

Di ragguaglio» e di piaceuolezze. i 

- * » 

* » 4 

D olori di renella, pafiion <f animo, occupatimi dì 
pifite d' amici,medicine in corpo,& filopi inca- 
mera,m’ban fatto parer contumace , ma non marche g 
gì ano, come ella dice di lei , pecche non voglio finii- 
car'vna natiori intiera . Così và decorrendo lateffem 
della vitahumana. 7fan più rimbrotti peri' amor dei 
le vifeere dei galantuomini; eh’ bòfofienutovn refi , 
far quadrangolare , perla coloritura della lettera dò 
V. S. ufingr attero fempre il Cielo dell’ hauemi fatto 
Senatore del sig.Boccalino ; eh’ altrimenti fin quefìa 
occafìone farei fiato fatto vn Santo Erafino da quelm 
la gran Donna del Mondo » eh' è femina delle corti, 
roffiana dei Trencipi, & difpenfiera delle gratie, & 
delle difgratie . Vpn bò ancora battuto tempo di fior 
meco mede fimo ma meo^bora fidamente 4 Hò man» 
cato à moltecofe . Giuro tutte le promeffe , & in for- 
ma di carattere più grande di quel San Marco, che 
fià nel cordi Brefciani,ratifico di nono Quod dignum 
tir iuftum eli . Et verrò anco in perfino , ma non in 
caroigd ; perche la Strada di Tadoua fina Ere fila, 
m'ha priuato , col Iure indebito, delle natiche, > • 

e dei rognoni. Ma lafciando le burle, fan . . 

dinoti fimo fichiauo del fuo valore, ... 

; faruo della fua virtù , e del 

Sig.MAgagnati . . 

* '* 1 * 

n « (VW « » » i, 
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Ottante Rofsi. 
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Al Sig.GiroIamo Magagnati, à Vinctia. 

Difcufa. 




■* M r i 
4 y 1 x 


P jtrtij da yittetia eon molte cure nell* animo, & 
con molte fciagure nel penfìero, Mancai di veder 
y.S.&bò quefto errore per così graue,quant'bò per 
fegndata la virtù del Signor Magagnati . Le acc ti- 
fo ogni mio mancamento , & le offerifco per viftiéa 
fodisfattrice tutto il de fiderio della mia volontà . 
Me leritrouo obligatijfmo , & fin che non ritorno (t 
cote sìa gran "Patria de’ galantuomini , mi riputa- 
to molto infelice . Di nouo le dono , &fen r za nouità 
alcuna le dedico mefieffo, & aff ett no f amente le bacio 
ternani, " , 



♦ •« 


Al Sig. Robérto T irandi, d Brefcia . 

j \ 

$ 

Loda la Città di Venetia,& i Tuoi Senatori. 

i * • 


/ 


i 

* 


H I eri arriuai in yenetia tanto al tardi, cbe'l Sole 
tramontana, TSIell' accollarmi àquejìa mata- 
ssigli ofa Metropoli della nera libertà d'Italia mi par- 
ete cbe’l Sole le tributale i fuoi lumi, illuminandola 
d’una certa qualità di lampi , che la rendeua,più che 
maramglioja , &più che diuina . V arcua enei fuoi 
‘Paleggi fomontajferonon fuori del Mare , mafuori 
del Cielo , e per la profpettiua del Mare fembrauano 
non "Palagli , ma iqaui di pietra , che animate con 
nana certa gronderà riuerenda gareggiaffero di bel- 
lezze con le più ben fondate fabriche del Mondo. 
Scintillaua il Sole nei Mare,il Mare nel Solevi Cit 
» •'% • , . lofi- 



■' 'fi*. 


% 
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lo ferenifiimo pfreua che honorajfe con vnachianf* 
fima aura veramente tranquilla . quefionòn sò s’io 
dica, ò gareggiamento, ò cptifentimento di due tanto 
poderoft 'Numi . Giuro à F.S. ch'io feci à tanta prò « 
/pettina fermar la Gondola più di quattro volte, pa- 
rendomi di rimirar cofe , che eccedono la Natura. 
Sirriuai alla Cafa Brefciana con quella impreffione, 
trincrefleuami di non hauer adorata la prófpetùua 
dì quejìa Città miracolo fa , la cui grandezza merita 
, d'effere adorata da tutto il Mondo . Mentre io tranci* 
*geua fra me fiejfo quefii giufii pensieri, mi foprauen - 
ne l' llluflriff.Sig. yìcenzp Dandolo nipote dell' lllu- 
Jìnff.& Eccellenti ff. Sig. yicengogià nofiro Vodeflày 
< che con maniere troppo corte/ ni imitò, mi sformò à 
douer cambiare ilpublico col fuo priuato alloggia* 
mento . Tqonpojfo deferiuere à y. Sigle foaui manie* 
re con le quali egli mi fece , & voile ottenere il frut* 
to di quello imito . Mo (ir aita ne gli occhi la limpi- 
dezza del cuore , nella fronte l'affetto dell'anima . 
Conchiudo, che la Jlanga,egli ottimi Senatori dfy e* 
netiafono il Compendio della Nobiltà deW yniuerfo. 
» Hiceuei il fauore , parendomi empietà il negarlo . Le 
•carezze, ch'io hebbi da tutti i Signori di quella Cafa 
fono innenar abili . 1 Genero fi di yenetia non fono di 
generofità ordinaria ; ma s'auantaggiano /opra l'Ec* 
celiente Romane . Non sò che più fcriuere &V.S. in 
quello propofito, perche ritrouo sterilità di concetti 
tn quefta foprabondanga di gentilezza. Ferrò in bre 
uè , & nel fuo ameni (fimo fuburbano,doue iolibera * 
mente godo i gufi dellanojlra vera amicitia, le rac* 
tenterò le mie paffute Fortunós e tra le delitie de tto* 
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flrì {metri affettilo fi ragionamenti mi lodavo delle ot- 
time amenture, che irà fi fono incontrate per questo 
viaggio . E dirà all' bora il no tiro Fontana, che vor- 
rà fa rfi peregrino, per goder anchejfo di così fatte 
mfolationi . Stj merito di quefla lettera vn brindili 
di buon vino,di quell' abboccato, che co' ceppi di quel- 
' l’aquedotto, ch e tl teforo di Brefcia, refrigera il cal~ t 
do di quefla caldiffima fagiane . Et le bacio affettuof. 
fornente Umano. 

» f ^ v • • ^ « 

AlJPadre Marc’Antonio Quirini, à Bergomp. 

‘v Di ringrati amento. : 


» \ \ 


*0 Endo infinite gr*tieày. S. della compita infor- 
JV mattone che fi è compiaciuta di darmi intorno 
alla fua Galeria ; filmando io da ciò , ch'ella vera- 
mente conofca l’ amor ch'io le porto, la r inerenza che 
le deuo, & la ftima ch'io faccio della fua virtù. F.S. 
hà intraprefa vna operation degna della fmgolar vi- 
nari tà del fuo ingegno , & cosi meritemle, che i To- 
Jìeri faranno obligati ad erigere à lei vna fìatua d'- 
oro. La inuentione hà del pellegrino , & tutte le cir- 
co flange di quefla fabrica fi come hanno da ejfer fon- 
date fopra la verità , così andar anno à terminar fi col 
Cielo, ad abbracciar fi con la Eternità. ^Alla quale 
tanto fono obligati gli huomini,cbe non fon popolari, 
quanto èobligatoil fenfo allo fpirito . viue y.Sig.in 
me con l'affoluto poffejfodéUama volontà ; nè altra 
cofa maggiore de fiderò ebediferuirla , augurando^ 
femprela (onfernatione delfico valore. ... 
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/ . * % % • 

*/ * 3 . «e « . 

Al Sig. Agoftin da Mula, à Viaetia, * . x 

Di ricWefta. 




) ^ , 0'“’ >*I \<r 
* v -y; * - 


• * 


#*r* 




S E V.Ecctil. lllufiriff. non conofcefiè quel ch'io fi- 
rn, dubitarti di poter f immergermi in vnprofim- 
diffimo pelago di franagli. Son'ìnquifito d kauer fat- 
to sfregiar rn certo 'Poeta ignorante,^ infame per 
difcendenga,& per operationi; & perche eglihd cer 
te fertile , che fono vittimane di venere ; & perche 
hòiovn certo inimico potente , mi fono Siate ordite 
diuerfe in fidie, per far ch'io capiti nelle prigioni di 
yinetia . Chi sij l'^Auerfario , & quali, <&■ quante le 
fite machine, V. Eccellenza l'intenderà dal $ìg. Dot- 
tor Gio.Battifia Bcltartaro mio interueniente.Tfi al- 
tro dichiaro in quella lettera , perche con ifirittura 
fiparata faperà il mio bifogno.Sperola fua folitapron 
tettione, & le faccio prof ondi filma riuerenga. 

• * à « % * ^ 4 

.■ Al Sig. Andrea Gufloni Caualiere. 

. Di ringratiaoiento. . ^ 

V Ofira Eccellenza lllufiriff. conferua tanto fin fi 
deWbonor mio, che fi adira contra di quelli an- 
cora, che quanto à me credo, che non habbinoforz* 
da potermi offendere . Ter che queflo ignorante mo- 
stro feluatico sArretino è fatto fauola del volgo , & 
non hà credito fi non con perfine che puzzano, come 
égli ancora , di maflino. Et mentre fi penfa di e fiere 
vn Cigno, fi publica per vna Eolica . Credami V.EX- 
ceUenz<*,che fi ben,come d gioitane, mi hd fatto qual- 
che volta fafiidio,tuttauia come d confumato tra i di - 
* feorfi 
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fiorft de i Morti, mi hà anco refo compaffioneuol e del- 
la firn m feria viliffima,& pericolo ftfjìma di quale he 
mdclifjimo incontro. "Perche alla fine co fini dicendo 
mal dogrì uno, per burla, hà da incontrar fi in qual- 
che matto da [enervo, che adop raràvn pifiole fe, ò vn 
baflon da doucro . Ter quefio fuo vltimo de fiino , la 
Ciuflitia gliè troppo indulgente . Dio perdoni à chi 
ride delle fut paigie ;non fapendo cofloro, che l'In- 
famia fi attacca con chi fe ne diletta . pingratio y.Ec 
cellen. del fuo bellìffmo arguti (fimo Sonetto , ma non 
lo publicarò , per non far immortale con ver fi tanto 
diuini vna bestiola d'inferno . Et riuerentemente le 
bacio Umano. 


- V 


Al Sig.Vieenzo Dandolo, i Vinetia. ; 
i ringratiamento, é di confidanza fingolarifiìnfia. 


* 1 


.\\\ 


•“ • • 4 s 


»> 


E 1 Stata fuperfiua ( &sij detto riuerentiffimamen- 
te ) fefiibitione , che y. Eccell. llluftri filma fi è 
compiaciuta di farmi de'fuoi fattori nella prefentè 
perfecutiene , & calunnia martiale , che Jw# vien im- 
pella da inimici tanto potenti , e tanto vili . So che 
y.Ec cellen. mi ama con affetti non penetrati , da chi 
non conofce, che l'affettione de' grandi verfo àgli in- 
feriori è vnprogreffo di diurna benignità . Ella sà le 
mie conditioni, & tonfeguentemente le mie giujlifi- 
c attorti . Spero felice Giuftitia ; perche fon Giulio » 
Confido fingolamente in y. Eccellenza , & ho dato 
ordine al imo interueniente, che non faccia motiuo, i 
progreffo alcuno fen%a conferirlo con lei , con gli 

fllulìriffim Signori fuoi F rateili, & nepo ti. Coni' af- 
te • / ftften^a 


'$>6 Lettere' del Signor. 

. fifiìenga di tali, e tanti protettori , jò che non potran l 
premier contra di me le porte d' Inferno , che vera- 
mente mi fi moflranó [palancate, con pro fpettiua che )- 
ha del terribile . Ma (per odi fuggir quefle carne col 
vejfdlo di r .Eccellenza , alla quale bacio burnì li fili- . 
inamente Umano* . , . •. wA - 


rs \ 




Al P. D. Arnoldo Vnion, d Reggio. 


.< % ' 


1 1 T • \ r ^ t ^ 

L ‘ < « • |* » 1 ' • V*A * il ^ « ' 

o ragguagli a di certo negotto*cne per fili fitrattaua 

in Roma. ' • * 

'•* ..*i > »>h r * r,«:i t.\ w.\ <v:„ ** *;»'■* c> 

' - . 

X batter molta auttorità appreffio à queliti' 
V c be fon padron i del vofiro negotio $ itovi prò-* 
tur arei la fodisfattion^ehe ne iefiderate. Marno ri- 
ntanerò perciò di far f officio per quanto cfrìopoffo, 
valendomi ancpdcl fattor degli amici, il Sig. Cardi- 
nal di ferra nona è tutto di pietra , e talmente falda 
nell'opinion fitte , che npn v’èfearpello ,cbe.\gli tip 
pojfa leuar'vua minima particella. “Perciò intenden- 
do , eh' egli è contrario alla vostra fiupplica , bifiogna. . 
trottar campione chef abbatta. Se l'Mrtinefcouo di * 
Monreale pafifa , con certi veggi, che nt'hà difieorfi, 
haurò qualche principio di buona Jperanga.'Npn cefi- 
fiato d'effergli al fianco. Btfagttakawr pati enga, per- 
che le Fortune buone, ch'afpettiamo fioglion hauer’i 
piedi di piombo . in qttanto alla licengà de' libri non 
farem nulla ; e perciò, non voglio ingerirmene, fe non 
me locommandate m vexga difetto . Ma sò, che non 
tentante limpofsibile dall' amico . State di buon'ani- 
mo , che fiete filmato. da ogn'mo ; & cowe v'ocootre 
di fieri uer al sig. Vvel fiero fategli vna lottga racco* 

. mandatimi 


I 
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tnandatìon in mio nome . E conferuatCuifa.no , acciò 
poliamo 'goder ft , co' de fiderati megi ima quiete IH 
e ferenti,* ' 


A , l 


I Hi 


t , , « y -t • “ ♦ i 1 * * V. 

I ‘ • «■/•<! <'»<■■ • V- -M I ) 

Al Sig.Gio.Paolo Richedeo, Brefcia, <• ? 


« « 


Di ring rati amento, Se di feufa. . , 


t > 


H Ó letto con gufo (Tambition honorata il bellici 
mo Sonetto di V.S.Eccellentiffimanell'efplka- 
tion dell* ama della noHra famiglia . E pamdcbe'l 
Gritio tanto non fapeffe confiderame , quanto ch'ella 
riha dottamente dichiarato . Le ne rendo grotte par* 
t colali, e più di quelle, che può Crederi ; perche cer- 
to V.s. con troppo honorata parafraft mi conduce nel 
teatrodelld glòria de' miei maggiori , e perciò mi foli- 
lecita alla fatica honorata, con que' meggi che mi fon 
conce Ridalla pref etite Fortuna di cafa mia . Tjonri- 
fpotido alla compofitione , perche l ceruello mi tr at- 
tica molto lontano da Tarnafo,e da le Mufe. il primo 
fpirito di poefta che mi vtga foluerìl -poto, che iene 
alla fila corte fia. E con molto affetto le bacio le matti. 


K v t * # J 


: * AlSig. Di Celio Maffioli, à Verona, '. .fi 

> «■* '* • r 1 . ** ■ - ^ « 

. » i ■ k Mi i' * « • * < l • , < a. 

Manda vn Sonetto nella Morte del Sig. Conte 6eotile 

dalla Torre. 


B 


1 fogna ch'io pi obedifea in tutti ìmodi . E tanto 
può la -pofira riolenga,cbe fà parlar la mia Mu 
fa , anche fe ben non vorria ; perche fi ritroua Stra- 
namente ingolfata meco infiemein vn.Mar di traria- 
Xfi.Le voftre parole fiucgliano , Hug^icano, ejfifr^ 
/•'V.ft G gam 


\ i » 



9 $ Lecere del Signor 

Sterno con del? incanto» 

Costi verOjcbe l'awicitia grata, effercita la Magia. 
E vedete [e fiete Mago , che mi tirate à fcriuerui in 
longo jnentre ho necefiità d’ejfer breue,/e non voglio 
parer d’ batter fatto ajfai y mandandoui vnpìcciol So- 
netto, per la Morte i'm così gran /oggetto, come era 
il Sig . Conte trenti l dalla Torre ; Leggetelo come voi 
Sira f natura }. ma accarezzatelo, ò per dirmegliof 
cen/ur atelo confentimento Spartana. Mi raccomanda 

'ii • Wf**'* ’ * ■ * *■ i« - « * t •* - - n •' *• 

n%tper 



a • a * * • 





^ ! • ' * % ^ * S T A ‘ ^ \* M , •’ 1 ‘ \ * » ^ \ ‘ Q 

Celio; la Torre, che fù propria bafe . 

•fa, De la Virtù pm bella , e piu gradita, t 
Non fùfpelta» ò diftrutta, ò incenerita ^ 
Quando la Morte col fuo (trai lainuafe: 

Di arroumarla penfxperfuafe , ;\ t \u ’v-vii 

L empia, ma laVirtu pronta, & ardita. 
Trasformando# in machina infinita, .. \ 
Chiufe la Torre, e tempio le rimafe : , . • t 
T empio, che con bellezza Torreggiarne 
Di lampi, e Stelle, dentro.al Cielo arriua , / 
Sprezzando il Tempo, e la Fortuna errante. 
Qui la TORRE tCENTIZ fempre fi auuiua, 
£ qui l’Eternità fplendida amante 
Le confacra il fuo allor, l’aura, e l’oliua. 


** A 

À • i 


w 


*. ■ ■( i 


%• 


Al Sig.Cefare Rinaldi, à Bologna. v 
. a jDì offerta, k \ 


f * | 
• OH «5 • 


7 « '•a 




S O» in obligo di ragguagliar V. Sig. ch’ella con le 
[ut dolcijfiwe lettere fcritte al sig.Canonìco scc- 
^ ’ nlla. 


V 


r 
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velia 9 m'hà liberamente refi ammiratore di quelle 
,■ virtù , che da lei fin poffedutecol titolo dell' eccel- 
lenza. . Scopre in effe con tante care maniere l'afpet- 
to delle grafie fingolari , ch'io-, per me , poche volte 
ho veduto à comparir così bella l' bimana affabilità 
congiùnta con la gentilezza corte fi, <&• il candor del 
l'animo efpreffo co' neceffarij apparati d una purità 
naturale , ch'ha del diuino . Haueua ben' io anco fatto 
rarijfimo concetto di lei ne' libri delle fue Mufi j ma 
in quefie lettere panni di riconofier Tamafi intiero 
tra le fiole disitene . 'S [on sò però ne anco difiemer 
con la luce di tanti lumi, fi le fue fcielte parole cedi - 
no alla viuegga dello file ; ò fi pur quefio di quelle 
incoronato rapprefenti vna fot pompa di merito fin - 
•gap ari . Le dedico quefi’obligo ; & s'iopotejji espri- 
mer ày.S.( ma con la fua mede fona penna ) il de fi- 
derio, ch'io tengo verfo di lei, fon fteurifiimo, ch'ella 
mi accettar ebbe à parte di quella amicitia, che di già 
s è fatta ambition bonomia dell'animo mio . Et Uba* 
ciò affettuofamente le mani. 

f . - . . • r *. , « i 

Al Padre D.Lattantio Stella, à Venetia. 

Di complimento. 

• • . » <* A 

• 4 4 • , ^ # 

P ^irtif di yinetia , con tanta frettolosa rifilutione 
d’animo inquieto, ch’io non hebbi tempo di pretta- 
iermi della ma mede fina volontà, la qual era di pri- 
ma veder V. Sig . difeorrer fico alcuni miei partito- 
lari, & teftimovi arie con voce l’affetto ch'io le porto. 
•La Fortuna mi accompagna fimprecon fonili fun- 
tore , Ma [opera certo ogniFo&tna. Lacorte fa 

Q . x ai 
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joo Lèttere dèi signor 
■'Mi y.Sig.è per tutte le parti infiperabilè , e diuìna, 
e glie l'ho veduta [colpita negli occhi , ,&• ritinta - 
niente nell’anima, per mego della [ua gratioftffma ~ 

- Cannone . In tutte le maniere di generofa amici tia 
m'bà preuenuto . So » [addito de’fioi meriti , dimni* 
rotore della [ua virtù, & immutabilmente obligatifi . 
fimo alcari fimo priutlegio , rè’èò ricevuto con leu 
tere d’oro della, [ua grafia . videro la Mu[a,chem’hà 
refi immortale. E tanta [eticità mi credo cthauer con 
feguita, perche' l valor [mgolarìfiimo di y. S.và con 
tinuamente dichiarando la [uaperfina per di[pen[te - 
ro di quei raggi del Sole , che non trapalando per la 
natura del Mondo , [an viuergli huomini dopò la mot 
te . Goderò ijuoi leggiadriffimi concetti come tanti 
[imboli de i [entimemi della [ua prefinga , & forfè 
Mercordì che viene con vn picciol apparente figni- 
ficaio della mia firuitùytentarò di rìconofier in qual- v 
che parte la grandegga de i [uoi favorì . El le bacio 
le mani. , 

, < 

• *'• ' ' ' 

Al P. Abbate D.Siluio Stella, à Roma. 

4 - «.f- ’ ’ * , . * * • > » 

Di raccoraandationc. 

S Cr/«o opprejfo,& ojft ’.ffo dalla fibre }ma [crino più 
che volentieri , pojfciache [crino raccomandando 
i y.Sig. B^uerendiffima l'effibitor di quefta lettera 
che viene a noma per fio [pajfo, & è vno de' più cari 
amici ch’iom'babbia . T afferà anco à Tsfapoli vorrei 
ch’ella lo [auorìfie di lettere . E perfina di merito 
fingolare , & al qual'io viuo obligatiffmo , & non 
' . d'oblighi vulgaefiy ma della vita propria. Infima» 

& r. • egli 
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-tgli è (fé fiptto dire ) vn'altropiò chemcfiefio . Co* 
quefta occaftone mando il libro de* miei Elogi al Sigs 
Conte Giulio Cèfare Stella » m fauorirà y.Sig.^eue- 
rendifi. di accompagnarlo à quel Signore conquem 
gli vfficii , che giudicarà necejf'aru ,per darle vnq 
piena injformationc delle mie qualità , atteftandole 
quanto l'ojferuo . Faccio riuer entrai F£uerendijfmO 
Grillo, & Ilei , & ad ambidue auguro fompitafelU, 
cita, raccomandandomi al nofiro Tadre Don Gabrie* 
le da bene » & fedele. , ■ , . 

. j »>)<** y * * 

\ Al Padre Abbate Scaramuzza,^ Bologna. . _ 


4 Difcmplicccòmplimento. : 

/*v>- vwsavi r * v \ ;v 

I O firn quelloythe bacia à y.Sig.le mani,cm'è de* 
bito mio , & merito della fua corte fta ; alla quale 
terto fi conuien altro cenfo , che quello della miafem 
lutò, . Ma fegli effetti non mipoffon far conofcereper 
grato , la buona volontà n haurà il merito, fempre* 
che mi s'apprefenteràil modo difcoprirla ignuda, co- 
me le grafie. J r t e faccio riceuuta d'obligo eterno# /pe- 
ro nella generofità dell' animo fuo . S e potrò fo- 
narmi dalle ingiurie delle mie indegne , 
pafiioniyVerrò dou' ella faro, per go~ . , A 

der mirabilmente i veri con - ' 

1 diti dell ’ amor fuo ver fo 

della ojferuan'^a ' 

mia. 

' Mt le bacio fontani. 7 *?w ’■ 



% 


* 



/ 


m lettere de! Signor 

»c^ . Vff- ' ,'■ ■■ T ; '• 

Al Sig. Pietro Buarno, à Roma.' 


* * 


Jf \ > 


Di raccomandatione. 

jr ' . . 


* ' t 



Tedi particolar con figlio al Sig. Tauone,che film 
c effe gran capitai di y.S. molto lllufire,hauen- 
doto conofiiuto quanti ella sij d'animo candidi (fimo? 
& ottimamente di/poHo nel fauorir gli amici , & i 
fiioi Senatori, yò perciò credendo, cheque fio genm 
tilhumo , ilqual certo , può riceuer ogni homrata for 
ma,babbiada riufcir compito, con l'autorità , e con 
la bontà di V .Sig. */ illa quale di nouo lo raccomando 
infieme col Sig.Fratello ; perche gli ojferuo , con par - 
ticolar -gelo . Effa poi in tutte le maniere di corte fu 
hàfimpre voluto fuperar, epreuenir ogni mia buona 
difpofitione, appropriando fi gli obliai, ch'io demo 
à quel Sig.Tietro, dal cui giudicio ho, certamente^ 
nceuuto il feme d’ogni mia virtù -, che certo dourebbe 
effer grande , almeno per quefia de fendendo , ma la 
Fortuna mi tenne fimprc rifiretto in vn picciol' angom 
lo di terreno fieri le, e lontani/fimo da i raggi del So* 
le. Gradi fio le lodi , che mi vengon da y .sig. perche 
so , che fin reliquie del fuo ho/norato valore , e con 
piolta riuerewga Le bacio le mani . 

^ ^ ^ * V <i li* *. 

AI Sig, Scipion Vgoni, à Brefcia. 

• t 

Di piaccuolezze in morte d’ vn Mufico, 8c difliilatore. 

ì 

S ’-E 1 vero, che fia morto il Sig^tfiamo Marinelli , 
mi Slupifiodi voi che [non me n'habbiatc firitto 
minutifiìmo foglio } perche perdimi il certo fintirei 
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yricBremo piacer e nell' intender il modo , & le circo* 
flange della fua morte . yedete,che ymor dichirìbic- 
ciò quafi crudele . Magli bomiccioli di quella tacca 
/capi Brattili generan di quefii affetti . lo mi fori ima* 
ginato , che la Morte prima fi buri affé di lui , diman- 
dandogli qualche letterina amorofa di quelle, che gli 
fcriueua la Regina Bona, e quello Jfiedoda Cingiate, 
che gli donò l’arciduca , c quel lauto di canna d’in- 
dia rubbato à Trencipi Giappone fi: perche la Morte 
nonpoteua.fapend ola natura di lui non prima guftar - 
lo, che amaiggarlo. S' egli fuffe potuto campar da quel 
la infermità ,pofì'io diuentar fuo ritratto , s'egli non 
diceua , che la Morte s’cra partita innamorata . M& 
doue fu la Tutta,doue i hbri,doue /’ alchimia, doue la 
Mufica ; doue gli ogli,le quinte ejfenge, e que’ rabbi- 
ni Ebrei, e Caldei, che non l’ aiutarono? È dunque mor ■ 
to il Mannello , e non fe ne parta? non fe ne fcriuono 
Elogi, encomu,panegirici,epita)fii,ifcrittivni iti bron- 
ci, in marmi in Maufolei ? La memoria di lui.per cer- 
to è tutta degna di rifo ; perche affettai* a tutti quefii 
ornamenti alla fua fepoltma . Ma doue l’han fepolto 
in facrato « ò nel mercato ? Dubito della fua religione ; 
ma sò eh era quafi ciarlatano . Ofì che quest'anima 
■ del tremendo Marinelli fi farà fentir da donerà , nella 
~Cafa doue è Jpirato, perche : vorrà fkrtefia col Dianolo > 
pretcndedo che dishabiti l'inferno, e reghi à farlo do 
itegli è,per non abbafjàrfi d’andarfeneà riuerir Tin- 
tone. lo me l' infogno, con quella berettinaalla gagno- 
la, con quel barbettino bnllante,grillate, chiaccheri- 
no,pofato sù la gamba , ridato sul piede conia cap- ’ 
fa à pendoloni à mUmtarfifrà l’ anime da'. morti, dì ef* 

. .9 4 f" ' 
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fer morto, perche ha voluto. La fita Cr ambi dette hot» 
mai effer fi trasformata invna G abrina . Ma non ho 
tempo di ragionanti . Scrittemi voi l' aggiorna 
le pofliUe ci fumo fitte dal Guida . *Ariue der fi . r 

-r . m % 

ÀI Sig. Focc.a rii Trento. . 

* 4 

Inuentione di alcune Pitture. i- '- 

# * ». •* v 4 • * » 

Q v • 

fraudo il Eagnadore ^Architetto , e "Pittore di 
V. S. illustri fi. mi ricercò i fòggetti,perlc dia 
pinture della Sala nel Palalo di Trento , io da certe 
ime cure dimestiche molto trauag liuto non ben contri 
prefi la buona forte, che per quefia oc c a fioue mi s' era. 
prefentata ;perche la firuitufitta a' pari di y. s.il- 
luSìri fi. fi conferuafempre felice, e riguardeuole.Ma 
poiché la lungheria del tempo m'hà di fintamente 
dhnoftrato tl vero ,vò procurando d adoperarmi in 
modo , che fe non per merito, almeno per genero fità di 
lei, mi renda in qualche parte degno della fua gratta .• 
Confìderato adunque il fitto v'ho ordinato quella inuc- 
tione,chem'è par fa apropofito , dicendo al Bagnado - 
rt , Chenel quadro da meggo, il qual’ è il principale , 
per effer ordinato fitto alla fiffit, a, dipingere vna 7\ Tu 
noia lucida , che tra molte jptggature de fuoi gioiti 
fiargejfe raggi d'oroffiando fipra d’ejfa vgualmente 
affi fi Ercole,e Marte ; quell’ alla defira,e que fiaba fì- 
niStra,Ìvn’e l'altro iui davn canto pofato laclaua, e 
la pelle del Leone, lo Scudo, e l’Elmo : ghirlandati di 
lauro ; & con ghirlande filmili in mano , in atto di p or- 
gerle ad altri i & molte Stelle in giro che facciano ad 
ambidjue in fumé ma fila Corona. Che ne’ quadri che 
"•.Vi - -> rag- 
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rzrgiranOqueBo Prencipde vapori ivtta figura lu» 
no /Mero collocati fei Angioletti portanti con varie 
attitudini molti bellici troffei;Cbe ne' quattro T^icchif . 
Mìe facciate ftftngeffero Ce far e, .A le (fan a OyStipio- 
nc\& Annibale, <& nelle medefme facciate la Rotta 
di -Pompeo in FarfjagUa,la Stonfata di Dario, 1 Cor- 
fari adoranti Scipione , & lo Strattagetna (tUnibaU 
del fuoco , tra Comi di Boni ripofio per fuggir dagli 
uguali Romani , li ftgnifaato delie quali pitture in- 
Sterne ridotto (lavatigli adornamenti ) intendo ,tht 
fta tale Quando gli Huomeni generoft fon compi- 
tamente dottati dt forza virile , & virtmfa , & dt 
ardir magnamino <#• guerriero , come furontfaCefa- 
re ì Meffandro, Scipione, & Unibai e, ogn'vno d'efa 
fi altera viene a trasfamar fi come in due ideii Ct- 
icBùtrionfanti eternamente ^confermiti datiofalcndor 
diuino,ripofando, & to' loro beati afpetti militando i 
< riguardanti alt acqui fio de' loro tanti onori. ìkhefa- 
ràcerne fentarga di f^.S. Musivi fi. à tutti gkofpid 
fuoi dimoftrata, [offendo meritamele apreffo dilei tui 
bergodi quelle perfine che meritano efjempi Aiftmil 
forte. Etbò I hello quefti quattro Capitani le loro 

politiche principali ìmprefe, per firn laudine di tati* 
to concetto, perche in quefti foli totem fio gli otto Grà 
, di di perfettione, che fon necejfarij al V doro fa Guer- 
riero. in Cefare la prefterja nell Me qui re V ìmprefe, 
& la dolceg%a nel perdonar l'offefa . in odi eff andrò 
l'audacia intrepida congionta ad vna innamorata t 
incantata , &fauoreuole Fortuna,. In S cipione l I faQf 
trita della vitA,& la buona fama, in Unibaie la fafa 
fanw^kfagaàtàXosigiufac^ 



i o6 Lettere del Signor 
giato le qualità loro nelle apreffo confegnate Ijlorie 1 
Comprendo ne gli ornamenti l'imprefie che pofifionò ef 
. fer dimofirate ne' feudi di quei Troffei portati per Va - 
. ria, ma voi fi p ero che queÈle ancora fioffi >ro dì fignifi- 
cato nobile di fegnalato raccordo .perciò ftabilù le 
feguenti.yn Monocerote col motto TErpetua LI Ber- ' 
tate y ejfendo che quefla Fiera ritirata , e rimota mai 
non venne viua in poter d’ alcuno , ma con la libertà 
finifee ancora la vita . Vn Tie difambucofrondofo, e 
fiorito con le parole , OMBRIA SlCyRA, legenda- 
fi che fiotto quefla fialutifera Tianta,& per quanto se 
Vi end e l’ombra di lei , non mai s’auicina Animai ve- 
nenofio; yu Elle fante cb'abbiafopra inlfpagnolo T 
LyL LET^Gy^A MyT TEOyENN^ hauend'- 
egli tutt'i membri grandi (fimi, et come ofi eruano i "Na 
turali picciolijjimala lingua, yndi quegl' vccelli fen 
7 K a piedi che naficono nelle Moluc che detti Manucodia 
ta , ilquale librato in <Arta fiopra la fotilijjìma Ruota 
delle fue penne s'efiprima con quefie voci NEL MIO 
"PROTRJO ELEMENTO, yn Tauone Ruotante 
le fue penne alla sfera del Sole ,&vi(ì legga y ME 
TErficit. yna Luna,& l'ifcrittione IN ME CIO' 
CH' E 'NEL MONfiO . Lequali lmprefie haureb- 
bon, certo bifiogno di efplication numerofia ma capitan 
do da y.S. illustri fi. panni che breuijfimamete poffia- 
no così dichi arar fi. La libertà è la principal Gioia che 
deue effier confieruata dalli Eroi , procurando efifi di no 
mai perderla per qualunque cimento della Fortuna. 

La loro protezione de bbe effier ficura a tutti quegli 
che vi ricorrono . Lafiecrete^ga è l\Anima de' N e S° ì 
ttjye quanto più quefli fono f mfimatiytantopiù ellaha 

da 
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iàeffer. ristretta, Tfoh han da partir fi i Grandigia- 
mai dalla riputatone , e dal proprio decoro, ma durar 
fempre fofpefi in fe flefii nella loro Masfìà;perfettiom 
narfi nell' ordinc,e ne' lumi del Cielo , & virtualmen- 
te comprender , e dominar l'operationi de' Mortali; 
Haurò incomparabil contento fe V. S. liluflrifi. rima 
nera fodisfhtta di quelpuoco che io vaglio, accertan- 
dola eff : r tutto facrificio puri (fimo di volontà arden - 
tijfimaverfodi lei . alla quale riuerentemente bacio 

ternaniC'. 


*v 4 ' 


■4 l 


. ÀI Sig. Antonio Grimani, à Vinetia. 


.. i\‘ V ' 


Di ringrati amento. 


» 1 . * 

I O - era dì già nella barca di Tadoua,& sù'l parti- 
re, quando mi furono portati il quarto di cinghia •* 
le, gli vccelli jaluatichi,& la caneuetta de' yini,che 
■ y. S.lllufirifi.fi compiacque di prefentarmi, con ditno 
ftratione dell'animo fuo corte fìjjìmo verfo di me , che 
immutabilmente le viuo dinoto, & obligato . Fui in 
forfè di tardar la partenza ad vrì altro giorno, & ve 
nir à ringratiarla , ma mi fù detto ch'ella era in Tre-, 
gadi,douc fi farebbe forfè trattenuta fìn'à fette bore di 
notte, come pur fece l'altra fera ; fiche partii conpen- 
fiero di fodisjkr con quelle due righe à quel ch'hàurei 
potuto dirle in voce, burniti (Imamente ringratiando - 
la di fauori , e d'honori tanto degni di lei, quanto ec* 
ceffiui per me , che le fon ben feruitore di grandiffimo 
de fiderio, ma di minime forge, & di fugace Fortuna . 
y.S .liluflrifi. ha del grande in tutte le fue yirth,&* 
hà per gulìo dì grand egga piti che mortale il puriffi* 

* ,w ' • m 
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tno candor dell'animo di chi l' offerua . Ciò mi bafis 
Sbatter efpreffo , & so eCeffer' vntefo , & gradito da 
lei,ch'è confapeuole di tutto me fieffo y cbe fon creatura 
della flagrati a .■ ' ■■ 

Al Sig. Andrea Guffoniji Vinetia. 

Di raccomandatione . 

♦ * 

D opoché V-S. lllufirifi partì da BreJbiajm ud 
s'è mai prefentata óccaftone di preualerm del 
la fua grati a y con tutto ch'io diftderaffi d’ejjercitarla » 
per obedir i fuoi dolci conmandamenti , & le Jue amo 
rettoli ([ime offerte. Hora effendomi accaduto di potef 
attualmente effequir la fuavolontà , vengo à Juppli- 
carla,con ogni efficacia à voler fhuorir D.BattifiaVÌ 
centini Trete yeronefe appreffo à Monftg. lllufirifi. 
il Vefcouo di Verona , acciò hauuto riguardo alle fue 
qualità fi compiaccia cT anteporlo à chiunque ricerchi 
fi beneficio del CaSlellaro. Tfè ni e fendo in maggio m 
ri paròle, fi ben hò infnitodi fiderio di compiacer l' d- 
nucoy ani} di compiacer me /teff j, che fono in lui , & 
che m' approprierò quello [nuore come confetto in rim 
putatione mia propria . Confido in y.S. lllufirifi. che 
con ecceffidi bontà fol gradire gli ecceffi deU'ojferua* 
^4 , & le faccio vmiliffima merenda. 

Al Signor N. N.àVinetia. . . ; 

■ , 

Di raccomaodatioDC . 

> 

» \ 

I O doueua con debito cenfo di feruìtàpià volte fi* 
gnif carie Urnio talento verfo di lei feruentifpm 
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m o,e leale Ma quel giuflopen fiero, ch'hanno gli bua 
mini da bene di non voler tediar i padroni fegnalati , 
t di merito , con negotio d’infruttuofe cerimonie rrihà 
trattenuto muto ; però loquace all' occaftoni di parlar 
della fua bontà, della fua benignità verfo di melata, 
m'èlanecefiìtàdi romper quefio dinoto filentio , con 
efficace vfficio degno della fua protezione .Hòqmvn 
amico certamente caro ; v rialtro me Beffo. E Trete , 
igalanf bicorno, di buona boffola , e di buon nome y e di 
lucri opere . vorrebbe egli accrefcer la fua Fortuna , 
&fe %li è apprefentato il modo , morendo il Trete del 
CafleUaro niocefe veronefe . M Vefcouo lUufirifl. 
di Verona flà il conferir quel beneficio. IO tò che V.S . 
ha de' Signori 

go efficaciffimamenèé ad operar quaMpùò in queflo 
maneggio , acciò che con lettere di fauorefiraordinah 
rio fia aiutato il mio D. Battifia vicentini veronefe 
appreffo di quel Trelatoi immaginando fi V.S. di far 
perme fleffojm%iperleifteffa, poiché fi trasforma in 
chi l'offerua.E taccio t e fiero, e le faccio riuereri^a . 




Al Sig. Lorenzo Giuftiniano, à Vinetia. 


* x ► i ■« 


* «v 


' * > 

• ✓ , 

I O ho Infogno di M. Matio Zurlenga giouane di 
l quefia Città, & figliuolo ctvn imo ami ci filmo, al- 
qual tengo oblighi infiniti * Ma vuol la mala Fortu- 
na, che quello giouane sif al prefente fòldato in Te - 
fchiera, sìper hauer' il mio intento fonneceffitatoà 
- procurar , ch'egli sif caffo da quel Tre fidio . Bf cerco > 
adunque per quefia mianeteffità aóa prqtèttiou di 
Kt- • * rju. 
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V.E.Eccell.lUuSirifs. {applicandola à voler compia» 
cerni di fcriuer all’ llluSirifs.Sig. Troueditordi Te* 
/cheta in queSìo propoftto . Ciò mi farà dì grandi/fimo 
/allenamento per gli miei dimefiici,& famigliati in- 
tere f]ì , poiché effendo io impedito nelle Slampe del 
mio libro delle memorie Brejciane , non poffo attender 
à i negotif di y ili a,doue fi ricerca •pigUanga i & a(f* 
fluita perpetua ,per non effer rubbato , & tradito dai 
V Maniache fono vna raggia di animali che mattonò» 
/cono altro Lio , chc’l Lio de i latrocini jr, e delle frau- 
di . Et le faccio humiliffma nuerenga. . ' 


(f « % * i « v 


. Al Sig. Antonio Grimani, à Vinetia. „ 


Di querela, e di raccòmandàtione . 


■ »■> . V- . i 

* \ 1,1 4 ,*** 



1 »' » o 

f * 


0 vedutole conclufioni del clarifs. Sig.Gio» 
uanni. Et fe voglio dir il vero mi fon doluto » 
chenonmenesif Siato mandato vn libro ; effendo che 
foniantoparticolar feruitore della Sereni/s. Ca/a Gri 
mani ■. Ella hà partorito vn figliuolo fonile al fuo va » 
lor e .Mirallegro di tanta loro felicità , la qual fi fa- 
rà riuerir dai Mondo trà le prime grandeggè\ e i 
primi honori della Bepublica . Continuo nel fupplicar 
V. S .llluSirifs . de' /noi fattori , /fingendomi la necef/i 
tà à ricerca rie vna gratin che mi preme come lappo» 
pria vita. Et è che tenendo io particolar bi fogno aiii . 
Mattio Zurlengo, eh' bora è faldato in Tcfchicra,vor 
rei che fu/fe caffo da quel Tre fidio . Supplica perciò 
y .S .llluSirifs. conagni vmliffima efficacia* voler 
firim di que/io particolare ull’tltufirijs. Sig.Troue 
ditordi quella Fortegga , inaiando queSialettera à 
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me , che de fiderò di prefentarla fubito per hteffo à po* 
flapremendomi al vino queftonegotio; perche queflo 
gioitane ejfendo flato allettato in cafa mia , può farmi 
mille feruitif con fedeltà, & con diligenza ; &prin- , 
cipalmente nell occorenze di -villa . Si è compito it. 
mio libro delle Memorie Brefcianc , il qual efcealla 
luce fegnalato anco dal nome di y.S. llluftrifs. .Alla 
qual faccio dittati fsima riuerenga , defiderando din - ' 
tender notte dell’ llluftrifs. & Bfuerendifs. Sig. -Ar - , 
ciuefcouo , & degli altri llluftrifs. Sig.fuoi fratelli# 

• & Clarifs. Sig. Figliuoli. . -i\ 

* * * * • * <♦ 

Al Sig. Pietro Auogadro, i Brcfcia . 

* * * ' . 

Di confolatione . 

' • • , 

T * ♦ 

A' • 

I ncomincierà y. S. molto llluflre à piangere di no- 
-uo la perdita del Sig.Gio.Battifla,nel conofcerja 
lettera , immaginandoli con molta verità , che tutte 
quante le mie parole sijno lagrime inconfol abilmente 
dolorofe.JL lei fìt morto yn figliuolo, & àme vii ami 
co & parenteìvnico ad ambi due, & grati o fi. L’eccef 
fi t e l’acerbità del cafo è troppo formidabile . Ture 
s' ài' animo di y.S. voglio attribuirla fua moltagene 
rofità,fon fteuro che fi tr attener ànel confiderar, lui ef 
fer morto non timide,ma coracchiofir, e non per ingiu- 
ria, ma per accidente molto yulgare della no {ir a Cit- 
tà. nella quale certamente foglion perire i giufli,per 
facrificio de' rei . L'innocenga di quell’anima , che 
fìanel Cielo y hà potuto farfi conoscer dai micidiali 
Sejfi ,pofciache y. S. con gli v Itimi affetti Hi Tadre 
yiddcy che’lfuo figliuolo mandò fuori lo fiirito trà le 
- , man 
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IW4» de’ reltgiofi nel cofpetto del Santi (fìnto S acromi- 
lo, con atti chiaritimi di meriteuo lepcttiten^a.E no» 
fpirano così quegli,con la "vendetta in boccale colpa - « ' 
gnale nell'vngic , e tra denti ; “Perciò me ne rimango 
anch'io taluolta attento in que fio pen fiero , c pormi di 
Jèntir vn sò che configlio , che dolcemente ci efforta à 
patir con /offerendo i colpi, che indifferentemente fon- 
communi à tutti gli huomini del Mondo., “hip' anali 
diuerfi afpetti tanto' firitroua maggior compaffionc $ 
ebefe noi voleffmo cambiar le noUre amerfttà pre-. 
feriti, con alcuni di quelli, che pur babbi am tante y.d-, • 
te veduto effercitarfi non è duobio,ebe ci cbiamareffi - 
ino di gran longa pentiti, e male auuenturati,c<mten- 
tiffimi abbracciando il nofiro Cracififfo. iddio hd voi » 
to formar quefia “Patria doro, per farla fianca <t huo- 
mini di ferro, & fenja alcuna tmperafe non di que- 
§Ì0,della crudeltà . Sofferiamo dunque la 'Natura, per 
thè fiamo fuoi fudditi, & isforciamofi di non darle co- 
fa alcuna di quel p roprio, eh' è di noi .Etfey.S. non 
può farlo peri' e ffortation mie do facci a. per la fuppli - 
ca di quel figliuolo eh' bora intercede per lei,e per me 
appreffo di fua DiuinaMaefià-,raccordandoft,cbe fiat» 
treni affittuali della vita presse .Et le bacio le mani . 

» li ~ 

♦ » t ' » ' « 

Al $ìg. Andrea Chiocco . 


* 

Di fcufa; de loda i meriti dei Filofofo Olmo. 

* « * , 

S O» debitore à v.S. Eccedenti fi .di due lettere,pie- 
ne di cortcfia , e d affetto incomparabile vexfo di 
ine . 1 negotij di fìurbator ideila quiete degli animi mi 
bau tenuto qcoupato fin" àquefi bora Hà fuperatele 
• . dim- 
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- difficoltà,e tutti gli affanni f il dolor eHremo, ch'ho co 
ceputoperla morte delt Eccellenti fi. Si g. Olnto,in ma 
niera,cbe quefta opprefftone terribile , mi hi allegge- 
rito da tutti i penfteri immortalmente ingolfandomi > 

• tn queflo foto di quella morte . Dura morte,duro con- 
cetto, dura catena d’ogni mio fentimento. Queflo col- 
po di face andò me da me He fio, mi hà fatto vaneggiar 
con molti, fojpirar con infiniti , confiderando,c prouan 
doyche no fi rìtrouaràpià mai la generofitàfla Virtù, 
il valore d'vn'hùmo , eh' era più degli amici, che di 
fefieffo . Caro Signor Olmo . Egli è morto,è morì, per 
quanto mi vien riferto , col mio nome in bocca , quafi 
che in quell vltimo tranfito , riconofeeffe ch'io immu- 
tabilmente era con lui . Sig. Chiocco Eccellenti fi. il fi- 
lentio ch'ho tenuto con lei pioue lagrime, chiama foc - 
corfo, gridacondoglien'ga , e ricerca confolatione . lo 
fon l'Olmo, bramo di viuer ne'fuoi più cari , oblian- 
domi io di tuorfopra di me tutti gli oblighi di queWa- 
nima , eh' è nel Cielo . Et à y.s. bacio le mani. * 


« A 

Al Sig.Bernardo Grimani à Vinetia. 

%• • . » 

^ ' * 

# * * • 

. Difcufa. . 


» * * » 


t A 

H Ebbi ventura di conofcer V.S lUuftrift & di rì- 
conofcer in lei vrC eflremo ecceffo di benignità 
generofa verfo l' ardenti ffma inclination dell'animo 
mio, che farà fempre deflinqto à feruirla JM.à fu com- 
penfàta quefta mia felicità col dolor , eh' ebbi nel par- 
tirmi da Vinetia , fen^a prima licéntiarmi da lei >& 
fenz^a l'autentico della fua grati a preterir que' termi 
ni affettilo fi, eh e fi conuengono à i fer nitori obligati . 

H ' Con , 



Ui lettere del Signor 
Confido nondimeno, che V.s. illuftrifs. fi empi deetà 
di condonar queflo errore alla necejfità importuna di 
quel negotio , ch'era tutto ripoftofopra delle miefpal 
le, per il feruìtìo di quefta Patria , Et confido appref- 
fi che la benignità della fua per fona vorrà ne ì tempi 
epportmi valer fi della ima buona volontà , la quale 
ton efficaciffima offerta le fà diuotiffima oblatione,& 
dono dì tutto l'effere di mefteffo. Etvmilijfimamentc 
le bacio ternani. * 


Al Sig. Lodouico Baitelli à Brefcia. 


Gli raccomanda con particolar caldezza vn giouane. 


G yariì V.S. molto lllufire con occhio amòreuole 
il prefente giouane , che nel darle quefta mia 
lettera, dimoflreràfenfibilmente quanto fi raccoman- 
da alfuo valore . Egli venne da me per configlio , dr 
io lo manda da tei perfìccorfo. Così con due amoreuo - 
li affetti fodisf aremo al buon penfier HvngiuRo. Jt 
me non conuenìua,per l' amor fmgolariffimo eh' io gli 
porto, fidarmi di altro concetto per ricapitarlo da lei , 
ehe delle parole ìfteffe, che V .$ '.intenderà da lui me- 
de fimo . £ farei venuto in per fona àfar queflo officio , 
ma ci fon doppiamente in ifpirito , effondo femore con 
lei , & ecnqueft'huomodabcne , emerittuole della 
fua gratta. Et le bacio le mani. 

\ • * 

Al Sig.Francefco Olmo à Difenzano. 

. Di giudicio intorno ad vn poema. . . 

I O mi mono dijficiliffimamente à dar giudicio dell 
opere altrui ; perche conofco la mia impeifctticne » 
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qfr céhèfbo thè per lo più gli ingerii di quèsìi nojlrì 
tempi fono troppo appa (fiottati nella dilettione de' lò- 


ro parti. Etperciòla'Poefiaèhomai ridotta à termi- 
ni così fatiti ch'èUa nón è altro che yn femplice appa- 
rato di verfi colmi di vanità, e degni d'ejfèr paragona 
ti à que' fiori che fi chiamano Marauiglie di Spagna, 

I quali tutti fi rifoluona in vnafola teggieriffima car- 
tilagine di varij colori ; & non hanno odore, e fpari - 
fconoinmen et vn quarto d'hora . Tuttauia fon fiori, 
e par che dilettino. Di così fatti ver fi non dico io per - ■ 
ciò che sijno fomite le venti quattro ottaue della In- 
camatione di 'Npfiro Signore , che V-S. Eccellenti fi. 
fi è compi accinta di mandami ad ifian^a del lóro Jtu 
torti ambile ho conofciute per molto fintili allo Siile ' 
di que' buoni Toeti,che fon degni di vita, di lode, è di 
ammiratione . Ciò hò voluto dir folamente , per aui- 
farla,che fe fuffe importunata ad inuiarmì altre coni- - 
pofitioni,intenda il mio fcnfo,& babbi a riguardose 
col mio voler fincer amente obedir lei , non mi veniffe 
àfar nominar per zotico . ò per Critico dalla fchiera 
de* moderni volgari verfificatori . Ma, ritornando al 
VottaUa affermo,che è bella la narrationè, hàfenfi te 
conditi,hàparole proprie, hà rime naturali, fentewie 
chiare, & eff empi Morali che generanomarauigtìa,< 
diletto. Ma fimo alquanto ofcur e, ri fpetto alla trafpòr 
fattone de' loro fentimenù da l'vna nell'altra fianca, 
& de' troppo dijfufi periodi . lo di fiderò che l'ottatie 
pofino di due in due ver fi 5 ma di quattro in quattro 
ver fi per loro natura fi deuono ripofaredel certo. Le- 
uarei del tutto la fianca vige finta, per dìuerfe Cagia- 
ni, ma principalmente, perche è fai fa nel concerto, <&- 

Hi rifili- 


I 
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• ripugnante alla Filofofia naturale , & alla Teologia 
Crifiiana . Et fe io bauefii da far qucfla fianca la fa- 
rei in quefìo modo . 

Com e raggio per nube entro al bel petto , 
Trappafla il Verbo, e l’ Vtero raccoglie, 

E di (angue purifsimo concetto 
Prède con l’alma infiem l’humane fpoglie. 

■ Riman Vergin la Madre, & ei riftretto 
Et obligato anco à terrene voglie , 

Così che afpetta, e fucchia gli alimenti 
Quel che nutre le delle, egli elementi. . 
Così rimando à F.S. EcceUetitiff.le ottaue. E accia che 
rimanghi contento l'autore di quefti fuochi auifa - 
menti, proceduti dal defiderio di lui , e da i comman- 
damenti di lei,i quali fempre riceueranno da me V af- 
fetto e i frutti delle molte obligationi che le deuo. Et 
mele raccomando in gratia . 

i 

Al Sig. Girolamo Priuli, à Vinetia. 

Gli manda alcuni componimenti. 

J 

S copre V .Eccellen.llluflriff.vna così grande affet- 
tione rerfo di me , che non sò come ringratiarla, 
fi non col lodarmi della fua gratia ; perche con ciò 
vengo à cotifeffar il mio obligo impotente , & la fua 
corte fia efficace, & genero fa . 'Non le hò fcritto più 
rolte,com diami attefla d’hauer de fiderato, fapen - 
do io beni (fimo che i fuoipari non deuono effer rifila- 
ti fe non à tempo di neceffaria occafione. Tale riputai 
che fuffe quella che mi fi apprefentò per j dea delle al- 
legrezze Brefoiane , nella elcttione del Seremffimo, 
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che l'è tanto flretto parente . Godo che quella operet « 

■ ta sij riufcita felice nel fuoperfettifiimo giuditio , & 
tengo particolar'obligo à V. Eccellenza delt efpref- 
’fionc che ne fà , col lodarmene . Ben è vero cheque - 
fle lodi fon raggi della fua benignità , che in queSta, 
^maniera contiene la perpetuità del fio merito . Tac- 
cio grandi fimo capitale della fua protezione , c ir di 

■ quefla la fuppltco nella pre fonte iniqua congiura de * 
miei auerfarq , che tentano di turbar con mezzi in- 
giusti ■,& indiretti il candor della mia vita , & l’in- 
nocenza dell’ honor mio. Si degnaràperciò di riceuer 
r informatimi di quefla mia Caufa d al Sig. Dottor Bei- 
tartaro mio Procuratore , che in tanto confidandomi 
riuerentemente nella fua eloquente autori tà,le bacio 
huimlifiimamente la mano 


A Monfig.Publk) Fontana, iPalofco. - , 

■. . . i . . ; 

Difcufa,di ragguaglio.edi compimenti mifii. 

N On meritaua la corte fta di V. Sig. ch’io reflafjt 
tanto tempo contumace appreffodi lei . Ma per 
non efier il mancamento della mia volontà, ma « ben 
della Fortuna , che affolutamente domina contraria , 
& inimica delle mie contentezze, fpero d'effer giu- 
dicato degno di perdono, e di feufa. Hebbi primavna 
lettera di V.S.enon rifpofi;hora ho riceuuto ^ tmba - 
feiator della fua gratta , cosi viuo, e cosi leggiadro * 
che mi hà penetrate le vifeere , e nondimeno fon re- 
• flato pertinace di non rifponderle fubito,con altrotan 
to amore , fe non con tant' altra delicatezza di flUc* 
di concetti, e di parole . e' vero, che fe io non le cip 

H 3 cambiai 
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cambiai la lettera, che quellafù nettati . Ma. ch‘io 
poti batti* mandata la rifp.ofiadel S metta, ciò foia y- 
mente-è proceduto dal Fato della mia negligengaiper 
cb.efubito eh' io lo riceuei fubito feci i'inclufi campò - 
nimenti, egli diedi al sig.D. Lorenzo, aftringendoU 
però à non mandarli fenga mia nona cornicione; per- 
ch’io haùeua penfiero di ragionar quejìeppoche paro- 
le con lei . 1 \iceuo le lodi,cl)e mi vengon date da V.S. 
cjfendo ficuro,che non fi bafan fopra di me, ma che tir 
toman più belle al loco et onde difeefero, porgendomi 
grata, e cara occafion di riuerirle;come faccio con tut 
9o il core. Et le bacio ajfettuofamcnte Umani. 

Al Sig. Agoftin da Mula, à Verona, 

« 

Di humani/lìma querelai 

I O non poteua metter maggior fattore dal Sìg.To- 
la Eccellenti (fimo,, di quel che mi hà fatto col ta- 
cer' il mio nome in quel fuo Dialogo intitolato lo 
STOLONE, nel quale difeopre al Mondo lafua 
inuention delle impreje, e delle ifctitttoni , che fono 
dentro à quella fata "Pretoria di Verona, dotte io per 
ordine di V.E.lllufirijf.inucntai,&fec t la difpofitio- 
ne di quelle tante figure, in ogni modo egli fi è almtn 
contentato di dire, che qtteliq^ pitturai fiata ma in - 
ttentione ingegnosa , & erudita , difendendomi da 
*Alodopo,cbe dubita fe tale figure stjno ben fatte, non 
ejfendo l' ordinarie, che fi vedono nelle moderne Ico- 
nologie . M. me, dico, hà fatto fattore, perche non am— . 
hi fico di acqui Slami nome con opera così hreue; oltre 
«he nella mianoua icmlogUriitfcirmm piA-mti^ 
&com- 
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& compitamente appareranno dichiarate fecondo al 
mio giuditio , & conforme all' intentione di y. e. il - 
luftnffima,cke tanto grati oj, mente mi commandos 
raccomandò la pittura di effe. La tingratio riueren - 
temente del Pentimento, che ne hà mofìrato,& la fup- 
plico à non farne altro motto col Sig.Tola , il quale, 
forfè, per quella fecreta cognitione che partecipa la 
Virtù à chi la ojf '.Ma , hauerà conofciuta la mia vo- ' 
lontà . Et con ciò augurando à V. E, lllufirifiima 
quelle fuccejfiue grandette , che tante e tante volte 
hò riconofciute nel grembo del fuo valore > le bacio 
himilifiimamente la mano . 



Marco, à Vinetia. 


Di rifigrati&mentò. 

1 0 conopeo fenfibiltnente,che V.Eccellen. ili uflriff. 

hà particolar gufìo nel faùorimi , con ecceffi di 
tortefiq incomparabile . Tfonpojfo ringrati aria, Son 
confufo, ebaldan%ofo della Jua grati a. tiò rùeuutq 
le confetture, e i pani di ^uccaro . Tutto è. figura, e, 
geroglifico dell' affetto ch'ella mi porta, e delU.di» 
uotion ch'io le detto, S'io fqn'àyineiìa pìiprefenta ,45 
douunque mi ritrouo fon perfeguitato dai puoi, cari , 
& pretiofi doni. Così V .EcceUenxtmdifce gli oblighi 
de' puoi Senatori accio perpetuamente fi godadella 
fua genero fità , ftn%a chip offa effeme ringhiata « 
Son due giorni che venni in Erefciajìtacco dei fan- 
ghi Tadouani, Vicentini, e di Lugana, Strade da prò 
tipitarff, e d'affogarfi. Andai fubitoàfa* riueren^ 

n 4 , 


r 
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àgli llhfiriffimi Rettori, & à Monfig. ìUuftrrfiitWt 
' dando àciafcuno d'cfsi le buone nòne del felici (fimo 
fiato di lei , eh' è l’anima d’ogni animo ben conditi or- 
nato y (ir innocente. Trouai in Monfig.lUuflriffimo vn 
gufiopariicolare delle fue profferita , <jr- fui feco due 
hore intiere , doue facemmo molti difcorfi intorno à 
. quella fucceffiua ottima Fortuna , che deue figgi llal 
i meriti grandi di y.Eccell. con le fupreme grande^ 

. della fepublica . Semino quelle patplefper l'au- 
fpicio del buon capo d'anno , ch'io, accompagnato da 
tutti quefli Signori le auguro felicijfimo di contente t 
\ a infepar abile. Et le faccio humiliffima r inerenza. 


* A Monfig. Tranquillo Soldo, i Brefcia/ ; L 

I’,. •. i » • 

* y < < i* * » 4 


Di ragguaglio. 

ij i . t* • • ( 

• li * # *> 1 • u • * . || 


D iedi le lettere bieri fera al Sig«AmbaJciatordì 
Francia ,chc fubito le ’àperfi, e dopò l'hauùle 
rilettemi fecevn cotte fijjtmo compimento di gratto- 
fe , e generofe parole . Compre fi perciò, che V. Sig. 
tn'haueuà non filo perfèttamente fauoritò, ma fuper- 
finamente anco aggrandito apprèffo di lui , con trop - • 
po ajfcttuofe relationi dell ejfer mio . M'accompagnò • 
fin alle fiale , e m s’ejferfe con rigaardeuoli maniere ' 
di non infinta prontezza. y.Sig. m'hà voluto condur 
fitto ad vn perpetuo giogo, ma tanto dolce, & hono- ■ 
Tato da me, che non de fiderò d ha'uer in 1 \oma altro pa 
ctr»ne,chc quefio Trencipe . Ter ciò y. S. hauràlon - ' 
ghifiimi, infiniti ringratiamenti da me , che fempre 
farò buon te Slimonio dell'autorità de’fuoi meriti ap- 
preso de' Sig, Frane efi, Et riuerentemente k bacio le 
nmir 1- .** Al 


\ 
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ÀI Sig>Gafparo Lana* à Brefcia» 

. . < i *, .> < • i 

J % ’ '*1 « • % » - i 4 4 •* 

; ; 1 te manda rinuenrionc per alcune Pitture* 

Zi « \ ^ , t r - • ’• ‘ , 

* * * 

JL i conuennè partir da Èrefcia , ferirà prende f 
_ r \ prima li cerna da F.S. Eccellenti ffitfta, che coi 
domandarmi m'hà fenfibilmente &■ honoratò,& obli - 
fato . Mi 'venne auijo di qui , che’l mio figli ho lino fi 
ritrouaua in termine di moYte . OueHafù la cagione 
<td mi ornane amento .Làfupplico àperdonamìi, con- 
donando l'errore alla pacione . Et è poi anche vero, 
ch'io mitredeua di ritornarmene fra ire giorni , per 
Jbdisfar tornito haueffì potuto al vigorofo desiderio di 
V. Signorine TuttaUia fnì fori trattenuto più , parte 
per teneregga della cura del figliuolo .parte pereffet 
anch’io più che indifpoflo per le pere offe hauutetklì 
Sole di quel giorno, ch'io canale ai . Ma bench'io fìa 
qui, non però fi deue Inficiar di dipinger e la facciata, 
pèr quella parte, che tocca à l' jiuan^o ; e perche de' 
concetti de' quadrine ragionai cól Giugno, & lo feci 
capate di tutta l’inucntione , affolutamente rifluen- 
do, che in uno d’efii fafje dipinta la virtù, che conia 
de fra firinga la destra dì Ercole, il quale fìij nel me% 
go dell'Onore, & di Mercurio, da' quali la virtù fia 
incoronata di due corone dati' Onore di corona di lau- 
ro: da Mercurio dì corona d'oro . La virtù hà da effe f 
fìnta giouane belliffima amata di corata di argen- 
to splendente sì, che raff ornigli al Diamante : babbi* . 
manto di porpora , con la tefla feoperta, capelli bion- 
di ondeggianti , & rintrectiati Con benda volante ■ 
caHdidiJfma . Si faccia Ercole ignudo » fìtor che 
- . • de' 
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de' [noi vfati ameft . L'Onore fi dimoflri gioitane ve*? 
Sìito d'babito Romano cangiante di que' colori, che fa 
rati più di guSto al Vittore . ^ Mercurio non fi pon- 
ga altra vefle, che vn mantelletto verde, e porti la 
fita verga . Sifpeggfi la profpettiuadel quadro, con 
vna muoia interrotta , in modo che appaia , d'hauer 
portati in terra Ercole, l'Onore, e Mercurio. T^ell' al- 
tro quadro poi voglio ch'Mppollo fonante la fua ce- 
tra ci Slijper la figura principale. La Fama ghirlan- 
data di palma vefiita db abito candido, e molto fiot- 
tile, con i ale bianche, maconla cima delle penne, e 
con le trombe d'oro ; miri attentamente nella faccia 
di quefio Dio.Mppreffo di quefie due immagini uh ab 
bia loco la Fortuna, in modo che questa , & la Fama 
tenghino Mppollo tra di loro, po/le à federe fopra la 
cima d' un Monte fertiliffimo di fiori , ricco d'alberi, 

& fili ante riuoli d'acqua trafparente , come liquido 
cri fallo . Et in queSìo propofito apollo faveflito di 
manto dorato , et la Fortuna (Cuti velo bianco ricama- 
to di Stelle, & babbi a la rota, & vn timone di nane à’ 
piedi . E faran /enfio di que fi due quadri le feguenti 
due fentenje, ò fegnalati penfteri . La Virtù all' bora ' 
è perfetta quando fedelmente s'unifce con la Fatica 
genero/a , dalla quale riceue l'onore, & le riccbegge. 
L’buomo nobile perfangue,e per proprie virtù cele- 
bre, e chiaro per la dolci fs. proportione armonica del 
lefue operationi,vien ad effer per lo più riuerito, 
corteggiato dalla buona Fama, & da vna /labile Por 
tana ', &■ con quefie fe ne gode il pretiofo Monte della 
Felicità . Così voglio fperar d'hauer' incontrato due 
J imboli appropriati allo fiato di V.S. Eccellenti fima. 
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(jr degni a pponto defiere dimagrati da chiunque 
è fpirito , evita di quelle nobili jìime idee . E per- 
che ne ceffari amente dcuon confrontarfi con (filetti 
quadri maggiori » quegli altri due mnorì,che vanno 
finti di chiaro e fiuto -, defidero nel quadro di /òpra 
l'ifioria d'iAleJJ'andro Magno quando ch'egli domo 
quel fio Bucefalo, llche di figlierà l'induflria ,*he fi 
conuiene alla yirtu.lqel quadro di fitto campeggia • 
rà beni fimo l'inuention dell' Eccellenti JttSig.Stella* 
ponendoui la Tamia di Chitone , e d' Achille, per efi 
primere la fojfere^a, ò la toleranga necejfaria à quel 
li che col me^gep della yirtù pretendono d‘ acqui Jiar. fi 
titoli ,e grandezze £ onorata Felicità. Delle due sta- 
tue di megzo rilieuo , nè de' carnei fitto alle finefire, 
non bò per ancora libero flabilmento. Come farò co- 
tti , farà fatta la rifoltitione. in tanto auifi à y.S.Ec 
telletìfs. ch’io vorrei certamète efier maggior d'ogni 
più. bell' ingegno, per poterla più eccellètsmente ferui 
re, poiché m'imagino di /pendermi per amico di mol- 
ta gratta . Et le bacio afiettuo fornente la mano. 

• • * 

\ 

Al Sig.Giorgió Scatirirto » à Cafre,nedòli>* 

% • 

t>i ritigrati Amento. 

G làmhà riferiti il sìmonccllo > che y. Big. enfi 
if qui fita diligenza hà ricuperati que' libri del 
Sig.Brognolo , appropriandofi queflo negotio t come 
je fujfettafo fio particolar commodo , & intereffi . 
Le attioni sì fatte fon dafuoi patti da gentilhuomini, 
che fpendono il lar taleuto/n beneficio dì chi gli ho - 
nora, lo ndn potrò mai far quant'ella merita. 


1 24 Lettere del Signor 
Le prometto filo d'ejfer le fempre leale, e defiderofi 
Seruitor di cuore ,prontijfimo d'impiegarmi ne' fuoi 
commandamenti con tutte le forge dell' animo , e con 
tutto 7 [angue delle vene più vitale, ogni volta che fi 
compiacerà di riconofcer le grafie, e di confiderar 'i 
meriti ch'io le de uo. Et con molta riuerenga le bacio 

tentimi. 1 

» ' . ' >» 

. u ’ . » 

Al Sig.D.CelioMaffioliji Salò. 

a 

Di aflèttuofiflìma querela. 

« • * * * ♦ * - •*«. 

L ^i 'fiatura brama fempre le co fi vguali , & le 
famigliarla ciò ch'èfiofimile.E V.S .fouuerte 
queìlo istinto natur ale, vf andò il filentio, e facendo 
meco il filuatico , diffamigli andò fi da quel ch'era > 
quanti io era con lci,e guafiando nell'animo mio quel 
la cara imagine, ch'io mici haueua infinta delti amor 
fio . Le han forfè le Mtife del Benaco leuato di mente 
le Mufe del Tebro?ei gufli di Salò, i gufi diBpma ? 
Don Celio non è D.Celio,che'l cielo della Biuiera l'hà 
trasformato, e talmente rapito negli aggi,e nelle de- 
liti e della Tatria,ch'ei non vuole cffcr caro ad altri , 
che à fi sìejfo . Et pur nondimeno è caro à me ; &fe 
egli mi trauaglia con la careflia delle fic lettere,go- 
’ do io della abbondanza de' fuoi felici fi imi piaceri. 
Scrino perciò quefta lettera, e chimereggian 
■ ■ do quel che vorrei, le chieggo per giu- 
ftitia il rifacimento della fialdea 
ver fi di me, che altro non 
de fiderò, che la fia 
grafia. 

Al 

\ 


/ 


« * < 
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Al Sig. Pietro Buarno, à Roma. 

* m t 

Di complimento. 


* i 1 • * » * f » 

*TVf a*» <&«<> à V.S. quanto fon' caligato ad arnmì - 
X rare «o» Jwewo /a /«a virtù', dalla quale ricono r 
fio il ben' eff ere, & la vita ; che lafua cortefia,con la 
quale rendendo ft di merito infinito àppreffo di me, fi 
degna di continuamente partecipar il Cielo della fua 
gratia ; leuandomi però la fperanga di poterle mai 
contracambiar con eff etto di firuitù riuerente , l’af- 
fetto della fuagenerofa benignità . Confufo nelle fitte 
grafie, non la ringratio, non potendo. L'impotenza è 
però della efprcjfione, ma non dell'animo, eh' è dinoto ' 
di V.Sig. u illa quale riuerentemente bacio la mano, 

raccomandandole di nouo il noslro Don Gabriele. : 

. > * * ‘ 

A Don Gabriele Butturino,i Roma . 


Loda i meriti del Sig.Pietro Buarne. 

H , j£ gran ragione V.Sig.di far gran capitale del 
Sig. "Pietro Buarno ; perche egli è vno di que' 
gentiluomini immortali, che con maniere dittine sài 
può , <& vuole beneficiar quelli che dipendono dalla 
fua gratia .. Egli è vno di que' corteggiata, che fenga 
alcuno mterejje di Corte moderna, profejfa, & ritor- 
na al Mondo le virtù di quella beata Corte , eh’ er* 
tempio esemplare della Fortuna generofia, delle gra- 
fie reali, e de gli affetti non finti* V.S. conofeeràin 
lui di bene in meglio la natura di quella vera imma- 
nità, eh' è tanto bifiogmfia di riforma in quefii noflri 

tempi. 




6 Lèttele AA Signor 

tempi , che effendo femplicemente animati daWìnte - 
refe particolare, afforbifcono la Fede deWatnicitia ve 
ra, Sfanno infenfibilmttte naufragare la Religio- 
ne . Deftdero che y.S.viua felice nell' aria felice di 
Roma ; '& che jpeffe volte fui auguri , & mi chiami 
con lo fpirito à cotefti fpiendori di tranquillità non 
conofciuta dagli ambitici. 

Al Sig. Vicenzo Dandolo, à Vinetia, 

A 

• ‘ % 

Dì ringratfainenfro, e di fingolar confidanza. 

* « ► < • » * 1 * . t 

'Xyf Eco finalmente baurà pace la Fortuna ; perche 
IVI la mia vera innocenza non pub patir V ombre 
di que' maligni mortali, che penfano di poter farmi 
pimjfc immortali nella vita , & nella rìputatione. 
Haurd pace mèco quefla Fortuna ; perche fé bette è 
pa%%a,vò fperando io che Iddio la illumini col mez- 
zo particolarmente della protettione , che y. Eccel- 
lenza lUuftrijJìma tiene delle mie giufìificate ragio- 
ni. La ringratio della lettera fcritta à quefio lUuflriff. 
Sig. Todefìà\il quale con maniere di giudice grande, 
credo, ò almen mi gioua di crederebbe fin à quefi bo- 
ra conofca la maluagità , la viltà, il mal talento, e i 
tradimenti de' miei auerfarif • iddio fià nel Cielo, la 
ycrità è figlia di luti la perfidia è fua inimica, affet- 
to, & mi prometto vna ottima , & esemplare giudi- 
catura . Et à yoSlra Eccellenza llluslrìffma, 

<3r» à gli illusi» (fimi Signori Fratelli > 

< c*r ttefoti bacio burnii ff ma- 

mente la mano, ... 

' • • , * . 

' « v » 

Al 

v ^ . - • 

\ 

- ' \ 
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Ài Padri D. Grifoftomo Talenti. 

« 

Di ringratiamento, Se di lode. 

I O detto far'vnagrandiffima feufa con If.Sig.molt* 
Heuer enda del mia fuoco auucrtimento nel ricotto- 
fieri meriti ch'ella ha meco, per hauere sì dolcemen- 
te efpreffgil dolor dell' afflittion mia, perpetuando la 
cara memoria del mio $ir. Lana . Faccio adunque fi- 
rmi rfficio in emetto foglio con quella maggior effì- 
cacia,ch' io goffi pregandola à creder, che non ha dif- 
fetto nella perfona mia, ma filo gratitudine, e£* bèli. i. 
go, e volontà indelebile ,e diuota ver fi di lei , che con 
tanto carattere di Eternità hà preuenuta la polirà 
della firuità,ch' bora le fcrìuo,con ifperanga , ch'el- 
la fi compiacerà Ì autenticarmela col nobili fimo fi- 
glilo della fra gratin . Ho hauuto diuerfi fortune di 
viaggi,cagionati dall'intemperie di quefla noflra Ti 
tria , & da vna certa occulta forga di penfìeri , da’ 
quali ne è proceduta vna lunga fèrie d'incantati di- 
furbi, [tene fonviuuto frano anch’à quelli, eh' han 
partieolar cognitione de la candì degga dctC animo 
mio. In $<ma hcbbi’l Sonetto di V. S. e lo le(fi,e l' am- 
mirai, e rifpofi ; ma vnimpenfato accidente m' hà fa- 
talmente fequettrata la rifpofia fin bora che gliela . 
mando , con tema di non riufiime troppo, ardito , e 
certamente indegna della fra luce . Mi /limare feli- 
ce fi gradirà l’affetto & l offetuanga mia, il de fide - 
rio, e l’offerte, e me ne Jaron fuon ieftmonio i fuoi 
cari commandamenti . • 

I * 

Al 


x 




18 $ 



«*■ * S*» ✓ 


'Al Sig.Bortolacneo Fontana* 

/ E>i famigliar commiffione.' 

G /à fettimane fono mandai la canone mede* 

fima,cb'hora mando à voi qui rinchiufa,al Sig. 
Roberto Tiranti, co ordine, che lo facejfefaper à voi, 
acciò ne facefle fede à chi s'afpetta . Ma non batten- 
do mai riceuuto rifposìane rimango e marZuigliatq, 
f confufo . loconofcoil Sig.Xpberto diligenti (fimo, e 
tnio particolaf affettiorlato ; onde fin ch'io non n'hò 
qualche novella non faprò qual giuditio farmi de' 
miei penfteri , Con quejia occxfione vi mando infìeme 
yna lettera per Bergamo , raccommandandoue la ac- 
ciò che fi a ricapitata , e fedelmente e con prefte^ga, 
poich'ella contiene vn vfficio, ch'io doueuafar molti 
anni fono. Hebbi'l voftro libro delle Rime del Talen- 
ti, e perche voi non ci fu(ìi non lo pagai, fodisfarò 
coni io ritorno . HabbhUtni per voftro , 

* • , *‘. g •%* • < 

Al Sig. Roberto Tiranti. 

« 

Graue, e piena d’affetto. 

H O conceputa non picciol meraviglia , che della 
■lettera ch'io feri fiià lei, <&• àM-Alouifto, non 
mi fta mai flato referitto con tutto ch'io rìqfpettafii 
partieoi ari ftime rifpofte. Qualche flella ce, crini- 
ta ,e crudelmente ardita contra de' miei piti cari pen- 
fteri , E ne faccio argomento dalla sfortuna ch'hebbi 
col Sig.Scaugo, della grati a dpi quale rimango am- 
biguo -, poiché non mi fu mai lecito di ritrovarlo prì- 
i ; . ma, 
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ma,ch'io partifìi per venirmeneauì, ione Slò anfiofò 
divari) particolari . Sauio non bifigna effer con la 
Fortuna . E cofiei fola vuol effer padrona de' negotij, 
e dell' amie itie . Ma io voglio fuperar le mie auuerfi- 
tàfon l’itmocega, è con l' effer confaptuole di me fief- 
fo,che non ho fe non buona volontà, e leal deftdeno. 
’Sig. Roberto, io mene diuengo vecchio nella giouett- 
tà‘,efe quella catena d’affanni longamente mi lega, 
non so come viuerdi quella vita ordinaria. Ho certa 
melanconia tifica , e Juperba, che non milafiia leuar 
gli occhi fe non verfo'l Cielo della mia confusone. 
Se merito, trauaglio ; fe acqui fio, perdo.Mi Prauaglia 
indifferentemente l'ambition honorata, & l'utile ne - 
ceffario. y or rei lode, e grandeggi, conmodìtà, e con - . 
tento. Corro co grand, sin le Streghe la voglion con 
tra di me, fiche hòpiena la cafa <C eforcifmi,e d 1 e for- 
ti Ili. M' è stata guafia la mia fig l inoli na . Que fii climi 
peruerft, ò non fono per noi , ò noi non fiam per loro . 
Ci darà dunque miglior forte la Morte. Mi raccoman 

do à M.Muigi , c 'ràv.S. bacio le mani. 

, 1 * 

* * . * 

. A Monlìg.Manzino Arciprete di Quinzano. 

Di ragguaglio. ' , 

« r <« 

I L Reuerendo,che F.Sig. m'hà raccomandato acciò 
ch'io lo proteggevi nel penfiero eh' egli hà di ferì - 

uere l’iflorìe di è fiato eff aminato da me 

con occhio d'amico , & l'hò ritreuato ottimo religi off» 
in atto ; cr in potenza più tofìo buon Pontefice, che 
buono fcrìttore . Perciò l'hò leuato da quefti htmori, 
pregandolo ai hauer cura dell' anime, per acquifiarft 

I hi 
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in vece dellàfama di quello Mondo , la beatitudine 
di quell' altro. Et mi fiimo d’bauer fodis fatto, con que 
fio mio libero configlio,& à t'.Sig. & alTrete, & à 
me Slejfo. Dio voglia che fempre iopoffa adoperarmi 
in quefia maniera . Tfion so fe per que fi anno pqfrò 
partirmi per la fantiffima Cafa di Loreto , pendendo 
serti di furbi, che fon più fchiffofi de' debiti . Ma fe 
haurò co&tmodità, verrò ad accompagnarmi con lei ; 
ftcurifiimod'hauer compagnia di gufo, e di rilieuo. 
Et à v.S. & alsig.fuo fratello bacio le mani. 


* * \ ' * 

AlSig.AÌouifioVafano,à Brefcia. 




Di ragguaglio. 


G odo, con molta felicità d'animo la nona che mi 
fcriuete di voler pur venir à Siamene à Bpma 
con noi due me fi intieri. Ma perche vi tengo per può - 
eo rifai uto, fon tormentato qualche yolta nell' spet- 
tami. Credetemi , che qui non è mal' aria, fe non quan 
do mancami danari, crefcendo i ambinone. Due ami 
fono ch'io ci venni , & non bò fentitopur vn minimo 
diflurbo della finità . La miglior Slagion che . fta da 
partirfi da Brefcia per quejlo viaggio è di mezp Set- 
tembre per la firada diritta di Fioren^a.T^on mena- 
te proprio cauallo, perche non vi mancheranno del- 
le brighe . "Per tutti i lochi fon befiie frefebe, ma ben * 
arricordateui d batter' un buon cofcinctto ripieno di 
crini, e non di pelo, e ch'habbia fopra'l tutti) le /lof- 
fi .Portate con voi vna poltra di cento Jcudi, e ven- 
ticinque foli in borfa. Bafla l’habito in dofio di cam- 
pagna , che qui prouederete con molto vantaggio di 
' 1 vefìiti ' 
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vefiiti per la Città . Trottante à Bologna compagnia 
& muli . Venite fenga mai cridar con gli Ofti , nè et 
yitturini , che cq fioro ne' viaggi fon padroni del-U 
vita de gli huomini . vorrei che'l frantone fi rifoì r 
ueffe anch'egli , che farebbe come il tenore della no - 
fira camerata , e fendo ripieno di granita , e di dol- 
cezza . Ma difpero la fua rifolutione per effer troppo 
legato à gli oblighi fuoi. Quando farete qui vedente 
la- Tranquillità, & la Quiete fempre infieme accom- 
pagnate à corteggiar gli huomini non inter e fati, 
cioè, come fiam noi, che viuiam fecondo' l tempo alla 
carlona . Trouarete quefiagran Tatria vniuerfal' ad 
ognuno, e continuamente desiderata , perche non fa- 
tta mai per la varietà de' fuccejfi,e delle none di tut- 
to il Mondo, che qui vengono à rinonarfi, ouero à fe- 
pelirfi . lo farò il voflro -dcatq, e vi farò dar conto 
minuto (fogni cofa che vorrete faper di Poma antica , 
quando la noua no bajiiper riempimi di merauiglia. 
Et con queflo mi vi raccomando con tutto il con. 

Al Sig. Aleflàndro Rofsi* i Rolla. 

Io ragguaglia di ferùitio eflequito. ' ■) 

H lerì parlai col Sig. Giudice del Maleficio , non 
hauendo io potuto più prefio far queflo vjficia, 
.per ejfcr lui caualcato in vna certa diff erenza de* 
Chizgoli . Mifentì cortefiffmamente ,érmipronfife' 
di publicar l' arringo di que' ribaldi ladroni, fi che 
ri attenderò hoggi. le trombe. v.S. molto ìlluftre farà 
perciò fuori di un gran tenfiero : perche certamente i 
bandi de' federati fon le reti, che li prendono. Tutta- 

l 2 via 
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iàa \fappia che non è maggior' inimico all' inimico, che 
la difperatione, la qual fa glihuomini rifoluti più di 
quel che fi crede . Bifogna hauer buon occhio , <& à 
V. S. vaierà la vifla buona, perche hà buona la bor - 
fa. Si contenti di commandarmi maggior feruitio; 
che l'obligo,e'l desiderio mio verfo di lei fon'indeter 
minati, &• eterni . Emi conferui in gratia. ■ 

• , ‘ .* • • . - ' . v , ; . 

Al Sig. Ettore Martinengo, al Caftellaro.- 

* Di complimento, & di querela. 

% ^ 4 Ì «■ • * 


M 'Obliga V.S. continuamente con sì fatto accre- 
fcimcnto di corte fia , ch'io non sò come rispon- 
dere alle due Jue gratiofifì ime lettere . V una delle 
quali capitò bene in cafa mia > ma non tra le mie ma- 
ni, perca era ioalhora trauagliato da m pericoloftf . 
fimo accidente di febre, e di delirio qua fi mortale . 
L'altra mi ritrouò in Villa. C aremi faranfempre tu t 
te quelle occafioni, tra le quali potrò con opere, ò con 
tiuerenga almeno di penfier volonterafo caramente 
honorarmi col fruirla . L'ingegno mio hormai fi và 
preparando alla quiete, e nel pr attuarla Jìrauagan - 
%a di quefii tempi fi forma vn nouo ordine di vita < 
Cantai, & fe non con lo siile de' Cigni più famofi,con 
quello almeno de i più innocenti , & non per profef- 
fione, ma per trattenimento . Et sò che non fon Sepol- 
to, con tutto che sijno Siate fatte l'ejfequie à quel mio 
sfortunato madrigale, eh' io dedicai all'adone di V.S. 
Male faci del feretro di quel breuiffimo componimen 
to, potrebbono vn dì Jcoprir la faccia di quell’ auerfa- 
rio Terfite , che non fi è vergognato di comparir nel 

mio 
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mio luogo . Coflui con le voci £ altri da lui ingannati 
fi è fatto gigante , mal tempo farà ben veder le finte 
fantafime del fuo infinto cadauero . Ellam' intende, e 
sà di qual perfona venica ragiono . Ch'io non mi de - 
gno di nominar hemicciuolo così fatto per non imbrat 
far quefio foglio , & non profanar la mente di lei, che 
di già hauerà forfè conofciuto le bugie le vanità 
ch'egli và diJfeminando,tuttauia tentandomi di trop- 
pa riconofeiuta partenza . Son enfiano , e nobile, & 
così ben fornito di verità d'opere, e di candor d'ani- 
mo, ch'io in quefio ponto non cederei la mia Fortuna 
ad huomo viuente.Come tale y.S.mi adopri,& com- 
patita vna pajfione eh' è oppreffa da vna infinità di 
giufiificate ragioni . Ritornai già due giorni da 
Tr alboino , flarò in Brefcia fin' àTgatale J. 

tutto immerfo nelle fiampc dellemie 
... - Hi fiorie'. Mi farà carijfmo, 

ch'ella fpejfiffime vol- 
te fi raccordi . - ■ • 

, dime. 

Et le bacio affettuof amente 
le mani. 



t 
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Per gli Elogi del molto IH. sig. Ottauìo Rofsl 

- felicifsimo,e fenfacifsimo Hiftorico. 

‘ • . - ' ' . . 7 .' 

v,,i. ; . Francefilo Tona Medico. 

«a* » 

, ‘ * 

RO S S I, ch’ornai con la tua Penna varchi 

- vE la torrida Zona, e’1 Polo algente } 

• ' ^ lindo più afcofto ornai prefente - 

- -T’hai fatt’erger,fcriuédo,i Tép li,e gli Archi, 
Ah,non s’adequin pur Curtij, ò Plutarchi 

• Al tuo ftiljCh’èdiuin, non che eloquente; 

° D» cui folgli Aleflandri eccelfamente* 

lodar, foran douuti e pregi, e incarchi. 

E folle è ben, chi d’adeguar prefume - *'v ' 

Tuo Ili I, chepuò farfdl ( vinto l’oblio ) 

L’huoino immortale, anzi cagiado in Nume. 
Hor che dunque più reftadletùe piume, . 

• Che per le sfere al fin varcando i Dio 

Qua giù V n raggio portar di quel grà lume ? 

. 

Al Sig.FrancefcoPona,£ Verona, 

Di complimento, e di rifpofta ad vn Sonetto, 

A Lia corte fia del gentili fiimo affetto di y.s. Ec- 
cellenti ffma corri fponderò/empre anch'io con 
affettuofo talento ; filmando fopramodo i fattori che 
m vengono difpenfati dalla fina grafia, con l’auten- 
tico della fuafttprema virtù, . Credami il Sig. Tona, 
che tanta flima faccio di lui , quanta d alcun' altro 
emnentiffimof oggetto , che con pennello dì gloria 

tratteg - 


Ottatvo'Rctfs».* 

raiteggì il fuo valore nelle tele immortali iella di* 
uinità c^gni emetto cbefaceiodi lei è affetto di que' 
reggi fatali ì che dolcemente m' in fi uifconoden.ro al 
$ anima i fuoi moki meriti • diffondo al fuo Sonetto , 
non per al tronche per ri tigrati ari a , & per accompa- 
gnar con l’ ombre mie la luce di V. S. Defìdero occar 
fondi feruitla, e di tanto jeruirla quanto fon trai for- 
mio « eli ammirarla . tt le bacio le mani * 





r i $ v osta: 


j % 

^ V 


FONA j U. Patria appena auuien ch’io, varchi» 
i Non che la Zona torrida, e l’algenff , > v . 
„ c Ben’è ver ph'hò «1 penfier fermo , e prefente 
fi Statue, £ Templi, ad obelifchi,ad Archi . 
Ma quando ai Curtij.ai Piini j,& ai plpcarchi 
E a te.dotto , e diuro faggio eloquente 
Talhor mi volgerò tutto eccelfarò e p c ® > 
Humil mi Arrogo a gloriofi incarchi . 

Altro il mio ftil noo tenta, e non pr efu me 
Che di fuggir qqehmoftruofo oblio , 

Che duerno i noftri tempi è vn nume. 
Pietro a te fui o io bramo a le mie prò me i 
Hauer aure febei, e gremborò pio, \< z 
E te nel Mondo per mia tfomb»*eròme , 


* 


» 
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« « 

AI Sig. Claudio Rofa ; a Róma ; 




Di Ra eco mandatione . 


♦ 

0 

4 » » 


S E fon io «a» fenw a V. Sig. fico però fon co foni 
tuo; & fe potejji pur vn giorno fgombrarmi din- 
torno quella mala Fortuna, eh' è fiata fin bora ombra 
infepar abile di tutte le mie operationi , farei feco pa- 
rimenti con la prefenza . Scrino bora per inter effe di 
Do» Undrea daTr alboino effibitor di quella lettera , 
nè perciò mi allungo in altri concetti . tempo feri - 

aerò quel ch'io deuo . Raccomando i V. S, queflo mia 
amico , pregandola ad effer citar in feruitio di lui quel 
Ucortefia , che sfarebbe verfo alla mia itleffa perfo- 
■ na. L’ama con affètto lìr aordinario , &• poffa 
giurare ch'egli è parte grandi ffima do- 1 
gni mia volontà. Fieni Roma per * 

" negotio che gl importa quatt 
to importa il capitai 
‘ della riputatone , 

&i intere fi 

• fi df .~ • ' 

qucll'vtile nobile , che è il pròprio , & vnìca 

filendore di quella vita, il cui principale • 

alimento dipende dalla fofian^a , e 
dalla vitti dell'Oro . Et à 
F. Sig. bacìo affetta o- 
fornente la ma- 
no . 
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’ ÀI Sig. Pietro Buàrno, à Roma . 

• . -.-.i ': ■• V-*. , *‘ .'; *• 

DÌ fcufa , 

•«* 4 ^-"" ' ■ . . : . '• ■’■ fc ' 

M I accufo,& mi fcufo appreffo di y. Sig. per là 
\ Unga taciturnità, cb'bò longamente continua 
tu con lei . Mi accufo contumace , ma non colptuole > 
& mi fcufo per i molti impedimenti delle mie tediofc 
■ auerfttà. Quella fera ancorale ferino aU'im - - 
prouiSìa; fi che non bò tempo nè di folle « 

. • uarmi dalla accufa , nè di leggit - 
limarle la fcufa .Mi perdoni 
mi compatifca ,'•& fi > 

• renda certo, che 
■ ' lamia fer- ", \ 

. . uitù 

con lei non può effere ingrata , perch'è 
infinita ; & ben sà V. S. che 
■ nell’infinito non può capire * 

• > ò difetto , ò errore di . 

forte alcuna .Et v * , ’ 

le bacio la , "t — 
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mano. 
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138 ? Lettere del Signor 
r Al Sig. Lorenzo Cranio 4 Geoopa J 
D’inuito nell’Accademia de gli Erranti T 


I L valor di V. S. è vna madrina di lodi maraui - 
gitole i il fuo 'ì^ome è infinito & ammirabile la 
, fua yiriù.yjonfH perciò cofi preito incominciatala • 
? • noflra ^Accademia de gli Erranti > che refolueffimo 
$ di procurarmi , che il Sig. Cutaneo diuenijfe lumino - 
foTianeta nel nouo%Academico Cielo della noflraEr . 
tante non Errante Luna . lo più di tutti era immerfo 
in (juefto penftero , perche ;per i vartj difcorfi molte 
• ' volte fentiti dal Sig. D. Lattantio Stella intorno alle 
nobiliffime qualità di lei, par euamt come tuttania mi 
pare, che l'aggiongerft V.S. al nottro numero douefje 
- - cbligarlain qualche maniera, & quando non per al- 
tro, per ragione divnìtà almeno, a participar i fauo - 
ri della fua grati*, e del fuo Ingegno à me che piu di 
ogni altro ho defideno, & ne cesfità della fua luce . 

> Quelta auantaggiofa ambinone dell'animo mioeffen- 
\ fi do molto ben conofciuta dall ' llluJìrijfiSignor T^oflro 
Trencipe e da i Sig. * Academici , è Hata cagione, che 
' 4 il Trencipe, & gli ricade mici mi habbiano ordinato 

ch'io debba 'multar , & pregar V. Sig . à voler com- 
* . • • piacerfidi ricetter il titolo d' Errante trami Err un- 
ii partecipandoci l'imprefa » &• il fuo nome ~4cade- 
mico. Goderemo tri tanto il fuo gentilisfimo G E- 
L OSO, le cui bellezze perfettisftmamente di fro- 
tte ci rapprefentano al vino i'vnico temperamen- 
to delie fue Mufe . lo in particolare confejfo d'effer 
• idolatra di qnefto Toema , Si rijìamperà t & io me * 
!à deft- 

T * : < ' 
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defilino ne batterò cura,& cuiìodia riferente. Et le bx 
chiamano. • - • ’ 

' i » * « 1 t ^ t t r 

► * > w _ _ 

4 , 

. , AlPadrcFraGiooannidaSaló. 

* « * t 

Di fcufa, è di difeorfo. 

T mi a indifipo filicine, che èflatatediofijfima,& 

Ju di qualche importanza , perche fi dubitaua,che 
.fujfe principio d’^ipoplefia mi hà tenuto in letto quin 
deci giorni tra Umani de' medici , con tanta alienatio 
ne da tutte le operationi , ch'io non ho potuto e Jf ere- di 
me fieffo . Hora che hò pur' alquanto di refpir amento 
vengo in parte à fedi sfar' il noflro comune de fiderio , 
Ì&-U mio obligo dinoto, & particolare . 

"Intorno al Ritratto del noilro Beato TadreMat* 
thia hò determinato che sijno collocati tre (imboli > 
che lignifichino le tre qualità ch’egli poffedeua in 
grado eccellente, le quali fono Contcmplatione , Ope- 
rationè , Tredicatione , conferuatc mar auigho fornen- 
te ancora da fua Diuìna Maefià nelle reliquie fante 
del CerueUo, del deto,e della lingua. ' ■ 

; Ter efprimer la contemplatione fi farà r>rì ^Acqui- 
la , con l’ale aperte , pojta co' piedi J òpra à due Corni 
di douitia , colmi di frutti, e di fiori , & farà copiofa- 
mente adombrato da raggi di Sole. Sotto à lei fcrìuafi 
SCBJST^TOBJ DEI GASATISSIMO. 
"‘Ter fimboleggiar l’Operatione , fi fcolpirà il Ho - 
ne Coronato di rofie, e di gigli jio fio in cima ad vna Ba 
fe ornato d'ogrì intorno dirami di palme, e di gtne- 
bro, <& di Oliua ; & dette fi fcriuere nell’iflejfa Bafie 
SE AVO DEI FORATISSIMO. ‘ 

4 , i. 


Ter 
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Ter dichiarar la Tredicatione, deformerà vn Ci~ 
gno coronato di sielle , fopra ad vn belli fimo vafo , 
dal quale v faranno d' ogn' intorno fumn d incenfo,eSf 
ne' piedi del vafo sijno quefte parole TFf)T*dG*d- 
TOBJ T1ET*AT1S. 

L'Ordine col quale hanno da ejfere dijpofti quefli 
[imboli lo veder à V.S. nella carta qui rinchiufa. . 

.. féltro per bora non voglio mandarle-, aflìcuradoU 
fi òtto parola, di fede, e d" honore,che haurà ogni compi 
ta fodisfattione,& tale, che ricompenfarà ogni necef 
fi tata tardanza .Et à lei,al Tadre Guardiano, al Ta 
dre Co flautino, & àgli altri Tadri faccio riuerenga. 

Mi fhuorifc a di conferuar queiìa lettera, che farà 
come tubolatura de' difeorfi che intendo di regi** 
flrar nella Vita del noflro Beato Tadre, fopra la di- 
chiaratione,& applicationc de fudetti [imboli. 

* Al Sig .Pietro Buarno à Roma . 

Di complimento. 

I O accerto a v.S.M.lllch'ellanon ha fornitore pià 
affettuofo, nè più nuerente di me ; <&• tale è quefla 
mia feruitù, ch'io la riconofco per ottimo influjfo della 
mìa genitura, & per benigna difipofitione dell animo 
fitto corte ( e, & genero fo . sòche ragionando io diiet 9 
le Jommniflro vn picciolijfimo tributo , ma laniccio* 
IcTTa, di efifo venendo animata dalla [inceriti fede- 
le può per la impotenza dell' obligatoferuire degna- 
mite ad ogni grandezza d'obligo immortale. De fide- 
rò ch'ella veda il mio libro , eh' è frutto del valore di 
quel Sig.Tietro Buamo,dalquale prefi l'idea d’ogni. 
mia ope catione , Et le.bacio la mano. . 

Al 
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* • , 

Al Sig. Comendator Vicenzo Aueroldo 

■ à Roma . 

< 

Di ringratiamanto . 

* V ' • 

R imango obligatijfimo à V.S. lllufìri fiima della 
prontezza, con la quale haurebbe fàuorito il 
eiouane , ch’io femplicemcnte le raccomodai con que’ 
termini affettuo fiche fi conuengono à lettere di cre- 
denza . Ma egli forfè non ha voluto hauer più peri- 
fiero di quella lettera ; perche la Giouentù ai quefla 
nofira 'Patria per lopiù hà certi termini così aftru* . 
fi , eh’ io non so determinare feprocedino ò dalla fluf- 
ftbi liti dell aria , è dalla immutabilità di que fio no- 
firo ferro che naturalmente non hà tempera d’alcu - * 
na conueniente dolcezza . La ringratio delle grafie 
cheledeuoy & prego Dio, chemi fomminiflri occa- 
fion di feruirla , con quell ifiejfo talento con la quale 
mi confido nella fua grafia benigni (fima & genero fa . 
Urne le inchino con ogni riuerenza . 

Al Sig. Accurtio Corfini, à Bergamo. 

Di ringratiamento, e di difeorfo. 

H O 1 di nouo riceuuto da lei l’hifloria quadripar- 
tita di Bcrgomo fcritta dal "Padre Celefìino>& 
era io perciò inobligodi ringratiarne Voflra Sig. 
molto llluflre,pofciache con noua corte fta mi hà in- 
delebilmente ooligato a’ fuoi fauori. lo perciò non ho 
voluto paffar con lei quefio vjftcio, fe prima non ha- 

ueua 
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• ueua io letto il libro, per poterle piàconuenientemen- 
te rendere le domte grotte , nè per alcuna ria dero- ■ 
gare al fuo merito . Mi fon, fodi sfatto con quejìa let- 
tura, & bò ammirato, che vn Bgligiofo di tanta offer 
uanga , babbi a potuto offeruar , ejiriuere ma tanta 
varietà di cofe,& cdh si nohil maniera (che certo fa- 
rebbe quafi imponìbile advn fecolart ) publicare col 
titolo della "Perpetuità, gli konori,&gli auenimen - 
ti della fua "Patria , fatica degna di lode , degna di 
premo. Tuttauia intendo , che nella Tatria mede fi- 
mo vi fi ritrouano di quelli, che non contenti di tali 
/udori, cere ano ogni via poffibile, che poffa impedir \ 
al buon Tadre la perfettion di quell'opera . So che 
ciò è tributo ordinario della Virtù. che non rifplende 
fenica nubi , che non fi effalta fenga dirupi . V.S.mol- 
» to jìlufire protegga anco per amo r mio l'ottimo de fi - 
- derio del Tadre Celettino, & col prudentijfmo calo- 
re della fua autorità dij fiato, e fianco inuincibile à tut 
ti quegli altri Signori genero fi , che lo proteggono . 
Così rimaner anno fopiti que forni ti della Fortuna, che 
per natura dittarla il progrefi'o delia Virtù,& V. S. 
molto llluflre colfarfene Campione, riceuerà la glo- 
ri a d'un rirtuofifiìmo Mobilie. Me le ejfebifco obliga- 
. tiffìmo, & mi dedico à fuoi fauori. 

JVlSig. Conte Ridolfo Campeggi^ Bologna. 

» * 

' # 0 4 # \ 

Principio d’amicitia, 

I # b * , 

L valor di v. sig. Jlluttrifpma è tale, che merita 
d'ejfer /erutta da tutti quelli , che flimano che la 
virtù non sij altro, che la vera vita del Mondo. Oue- ■ 

' tta 


Digitized by Google 


1 


/ 


“ OttauioRofsi. ' m 
Sla efpreffione ioueua effer fatta da me già molti mcfi 
per l adictro, ma col temporeggiarmi andana propo- 
nendo di poter incontrarmi in qualche ottima occa- 
fione,col meggo della quale mi fujfe lecito & di fco - 
priràVìS.lllufiriffima qucfia mia volontà , & di au 
tenticarle vna lettera con effetti conformi al fuo me- 
rito , & conuenienti alla flima eh' io faccio della fua 
per fona,. Manca , & ceffa la Fortuna ai talenti de i 
gufili immortali. Ma V .S .il tu fin ffima può con la fua 
molta benignità fupplir à i mancamenti della Tintura 
imperfetta , & aggradirgli ecceffi d' vtC animo dino- 
to. Et le bacio riuerentemente le mani. > 


■ ? li 

- v \ » » 

_ • 


* ‘ | •" ; < . * ■ \ ■ * >- , 1 

Al Sig.Ft'aaccfco Morofini Generale à Palma. 


Di feufà, e di racconundarione. 


* ^ 


D opò che V.Eccell. ìlluflrifl.fipartì da Brefcia, 
quafi y che fi parti ffe il Sole d’ogm mia buona 
Fortuna , rimafi sfortmatiffimo trà i ombre di quelle 
furi e criminali,che con tanta furia turbarono,com’el 
la sàyla mia quiete fìnce v a, & innocente . Ma fuggi- ' 
to da quell' Inferno-, cadei in vriefpri filma infermitày 
* che mi riduffe il corpo non meno all’efiremo di quel 
che prima haueffi hauuto l'animo in efieminio . So n 
horafanoper tutte le partiy nè altromi riman che de ■- 
fiderare fuori che iltoter vedere, & feruire à V.Ec- 
cellewza,dalla quale riconofco vna larga ferie di fa- 
ttori, <&■ di graffe care , <3* infinite j e fpero ch'ella an- 
cora tenghi memoria di me y con quell’affetto di beni- 
gnità, eh' è fpirito del fuo valore . Con quefte e fpref- 
fioni d'oblighiy e di confidenza, lafupplico ad hauejr 
. per 
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>44 Lettere* del Sigrtor 
per ru ccomandato il Si*. Fabio t^aimondtfché èfialo 
confinato àT alma' yprefentarà cjucfta \mia lettera à 
V. Eccellenza. Egli ègentilhmmo de' buoni di yalca 
manica , parente de' mm firettijfimi parenti y& mio 
intrinfichijfimo , & tal e apprejfifdì me , ch'io fèmpre 
l'hò pofia nella prima fila de' miei pen fieri i Et infa- 
me col sig. Conte » Alamanno Le faccio riutrenga. • 


\ 9 * « * 


* 


* v 


. ,? Al Sig.Leonardo tyocenjgo àyiaetia» . . 


V t 


Di ringratiamento. ,‘ >s 

' , u Vi\ 


/' 


R Endo grati e infinite av. Eccellenza iliuftrifi: 
della lettera mandatami direttiua all’ ili ujlri fi- 
fimo sig.Todeflà. logliel’hò prefentattà quefia mat- 
tina , & dalle parole cortefiffime v fatemi da lui , ha 
mirabilmente conofciuta la benignità di V . EcceUen. 
Sontutf obligo ,e tutto difiderio di feruirla, femai 
pur verrà tanta Fortuna per me, ch'io non sij riputato 
indegno de' [mi comandamenti . Et le fàccia vndliffi - 
marineremmo.. ■ 

* ‘ • * v - • , ‘ ■* * 

Al P. D.Lorenzo Porcelaga i Mantoua. 


Di quercia. 

* * . f * * 

C Hì mal nomina il gran T^iSSO merita vnprì- 
' uilegio dapaggo,& vn titolo da villano . Io mi 
-, merauiglio dhuomini tanto arditi, che co bocca dipe 

dante vogliono proferir bia flemme centra' l maggior 
Toeta.cheper vltimo è fiato prodotto dalla Tritura . 
Quali chiamerà perfetti poeti quefto vecchio pueri- 
le ,e per inuidia fobricitantctf per fentenqa della yir 
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tu fepolto nell a cloaca della obliuione . Egli non in • 
tende il verfo,eyuolfarfene lima , e par agone, &• co» 
pella . il TM SSO è diurno , c non fi cura de palici , 
più che fi faccia la Luna, del latrato de' cani . Sfodri 
cofiui le fue compofttìoni, che marricordò tthauemc 
vedute alcune , le. quali al rouerfcio del canto d" Or- 
feo faceuan fuggire gli ammali ,e le pietre. Si dime » 
ni pur, com'egli dice, e traffichi la pennate he gli p e» 
fa più della lancia d Orlando ,< che non coprirà certo 
la fpera del Sole i Credetemi Sig. Don Lorengo , che 
quest’animale arrogante non fi dette rajfomigliar al 
ferro delfico, ma sì bene ad vn bel nta^uccoda chia* 
ue . Lafciatelo pur gracchìar come icorbi, e crepar 
come i rofpi, che non è degnojella no fra collera », ma 
sì ben del rifo , e del dijbre^o . parli am più di 

lui,cbe cinguctando del 7V4 S SO, s'hà tirato adof> 
fivnfaffo lugubre ,fcolpito di quefte lettere. 

- Qui giaceva maldicente imballiamo 
,r> Di pazza inuidia, e d’ignoranza ardita, \ 
Che ricerca ndo col dir mal la vita i , 

S’hà con la propria lingua fotterrato , 
Infiniti altri trottante di ftmtl toccai che guidati dal 
lor pe fimo genio non fan manco numero, fe ben con - 
fumano le viuartde . Ma che volete voi effere il Deu- 
calion del Mondo 1 Studiamo di farfi grafi ad „ . 
ogn'uno , con la doleva della ungua ; 

• che le ferpi velenofe molano con It 4 
percoìfkintefla. Et affetti^ f y 

tè vi bacio .4 ' 

le mani , . 

1 . "i n tìV à&ày z ... t* 

K A Mon- 
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n'f ito -;\s' » 1 si.- 

f/’n n«y ; .!•'* 
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lettere del Signor 


«# * 


i *# 

A MonCg. Mariti Giorgio V efcouo di Brefcia. : 

àVinetia. . 




- k » » 


Di richieda. 


j ► * 


w 



vi diuotion ch'io porto alla per fona di V.Sig * 
i illufiri filma, fi come non può flarfene rincbiuja 
nel picctol teatro deir animo imo , così non può non 
effer conofciuta dà tutta Brefcia , che dalla mia lin- 
gua in ogni luogo, & in tutte le otcafioni / ente quan- 
to io fan servitore ad vn Tadrone di tanta autorità 
Ter quella caufa fi è ricorfi da me Don Giufippe 
Fallato cherico d’^dcqualongaimio dimeflico amo . 
rettole, & menteuolc et ogni honorata protettione ; 
ejfendoch'è Religio/odi Virtù rtm infinta, mode fio, 
& riguardeuole »• Egli "porrebbe ima dimifioria da 
V.Sig. llluftnfiìma per poterfi far' ordinar Saetti, 
dote à quèfio Settembre in Crema y ò veramente in 
Verona . La fupplicóà fargli quella gratin ; drglie 
la dimando con humilifiìma efficaccia . Sta nel petto 
di quefio Reverèndo, il imo proprìodc fiderio ; ilqual 
però farà fempre dedicato alla difpofition di V.Sig . 
lUullrifi. E Iddio la colmi d’ògni grandezza , & me 
faccia degno di poter baciar un giorno le fimbrie dei * 
la fua porpora. * o •:■/•••> 

A D.Battifta Vicentini £ Riualtella. 


Di cortefe & famigliare intinto. 

Il J * T*4 J 


G ià cominciava à dubitar, che l'amor voflro "per- 
fidi me fe nefujfe caduto con te foglie ,mam'è 

■ znii A * 
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cejfato 
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te flato il pcnftero leggendo affettuofamente la voflra 
aflettuofa lettera, voglio che f appi ate, che Rjualtella 
tanto mi tiene , quanto ha degli huomini pan albani» 
pio vottro da bene, & reale . "Perciò mi rincrebbe la 
mia partenza di cotti . Ture fu bifogno,cheio mi ri* 
tirafli alla Città in quetti tempi di primo inverno. 
Mi ritrouo con la mia teftaccia difiemperata, fiche à 
me goccia il nafo , più che non fan le brache de'pef* 
catari, jqè’l pattino fi ritrova meglio,bauendo certo 
prurito per la vita , che gli leua il ri fi , & il fonno . 
Tuttauia ttà con quella fua boccaccia aperta à bal- 
bettar le folitebaie. Come /ente à nominar il Tre te, fi 
nngallifle,garrifl ?, con gli occhi tefi nell afpettarui. 
Tjfoluete di traportar qui la vottra malinconia per 
if canaria. La C afa è voflra, e farete amichi a digcn- . 
te non fanta y nè finta, ma di certi amici miei cariche 
fanno fchiauì i galanthuomini,con la forga d' un pro- 
cedere nobili (fimo > & fincero . yederete in molti tra- 
dotto il nofi.ro Monfig.1' Arciprete, il Sig.Mfcanio,il 
Sig. D. Flaminio . Che ci volete di più ? Gli Orchi , e 
le F antafine, e le Volpi ? Quefio non è fitto per animai 

li di fimi ragga. -, 

. 

A Monfig. Giulio Lana Vefcouo di Volturare ; 

à Roma. 

, 4 • » - 4 » ’y * ^ » 

• • ' , v 

Di congratulatione. • ». 

* . v . . • ’V- •; ■- *•- ' •’ ■ .• ì 

C onfiderai i molti meriti di V .Sig.lUufiriflima 
ella non. filo era degna del Vefcouato,ma della 
v vv. » • dimeno: perche di bontà e di dottrina e fem 
piare innocente è per under fi vgtudert miglior 

tK. ■ K z figetti 
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♦t 4 S lèttere del Signor 
foretti della. Corte. Sarà perciò quefia fua nttoua di-» 

? tità principio di meritata gronderà, e non meta 
termine prefiff i a'fitoi molti meriti incolpabili , e ve 
tornente Chriiiiani . Io per dòmi rallegro con lei in 
quefia occaftone con parole breuiffimc; le quali tut - 
iauiafpero , che faranno il proemio d'officio maggio- 
re che batterò da far feco per caufa principaliffima , 
e riguardeuobe.' Faccia Iddio veri i miei fmceriau- 
Jpicij , e la mantenga f elici ffima corni io de fiderò . Et 
le faccio riueremp. >'•" - 


* \ 


. -h 


* v 


A Monfig. Publio Fontana iPalofco. 


Di ringrati amento. 


i’ 


r; 


f • i 3 


: < 

- \ 


C O» troppo nobil maniera,m' accenna V. Sig. tri 
le lodi t che fi compiace di darfni , fobligo inde - 
lebile, ch’io deuoal valòrfUdòortefiffimo., e leale. 
M'bà dato nome di Vita . Che pofio dir piò de' fuoi 
liffhm} Sig. Fontana àuciìo ègr andiamo 



tefiimonio d'animo generàfo , pèrche non riguardane 
do ad alcun mio merito , y.S.thi fà conjegtàre l’Eter- 
tòta. E fe ben hòfenfo intorno alla ricognition et obli - 
go tanto f ingoiare , e perpetuo , nondimeno non bò il 
modo per giuflamente ringrati aria. Sónimprefe del- 
i’amor fuo . Mi rincrefce,che non mi sif capitata que- 
fia campo fittone due bore pr ima^hef baurei manda- 
ta al Sig.Leotii à Vinetia y alqualc sò che farebbe par 
fa miracolo delle Mufe, e parto dei Cielo . La ricopi - 
tarò lày & al frotte ; perche quella volta voglio con 
la Corona di Vi Sig. a*>uiflami vn chiaro trionfo. 
'Et le baciolemani affi utuofimatte»''-. assi “iy % ' 

a"'*.. _ ' - 'Al 


A 


•se Ottatiio Rofsi. 


/t» 


* 4 > 


Al Signor Agoftin da Mula Podeftà di 


Verona . 

I , ^ % i 1 » » » * , * 


* « » 


y 

Rifponde 4 quefto Signore , che gli hatieua ricercata 
•V 1 1 riduentiorte del le pitture della Sala • l 
.... •*» pretoria di Verona. , 


* • . K* \ 


U' V* • 4 


t * 


I O rendo grafìe infiniteày.E. llluftrifi . de i meri- 
ti , che mi conferire taccommandandomi l’muen- 
tiene delle pitture della fua Sala .E fi come di que- 
fto fauore ifqui fitto io ne fento f elici fiima ambìùone, 
cosi l'animo mio, eh' è la più perfetta parte ch'io pofi* 
fo dedicarle di me fteffo , le ne rimane obligatiftlmo . 
Trccurarò la fodisfattìon di yoSlra Eccellenza con 
quella diligenza ch'io potrò maggiore, non mancan- 
do di Suggerir ai pennello del G andino quelle cofe, 
che mi pareran conuenienti al penfiero di lei , & al- 
la necefiità,& alla vaghezza della pittura . Duoimi 
foloych'io né sij quello, che vorrei poter ejfere in que • 
fta occasione, che certo quando potè ffi quel che de fi- 
derò, haurebhe V. E. llluftrifi. molto ben difpenfata 
la fua corte ft filma confidanza, & la fua generofa bon 
tà ^ Ma chi è grande d'animo, di Fortuna, idi yirtà , 
riceue la diuotione di chi gli ferue per titolo (ingoia- 
re di perfetta operatione . Tanto mi gioita d batter 
breuementc accennato à yosìra Eccellenza per 
ringratiarla delle fue grafie , nelle quali 
. . rimango vgualmente confufo,& ■ , f 
? bonorato.Et le bacio hu- ... 

1 v ; mlifiimamente . . . ‘ 

lemmi, r 

A 4 A M. 
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à5 o \ Lettere del Signor 

' i A M.Gafparo Heifelder, à Roma. 

y / 

» / / 

Di ringratiamento. 


L 


■ * f jLj » • • r t / ^ 

vofirc lettere mi capitan femore con mia confo - 
— . rione gradi ffima\ perche conofco che mi porta- , 
te vn'amor [incero,#- honorato di quella nobiltà,che 
boggidì è tanto rara , #- no» i filmata nel Mondo t pi 
ringrazio delle noue ; & mi farete appiaCer grandif- 
fimo continuando à participarmene , e //' mdo io curio - 
fa, sparendomi , che la curio fità quando è fadisfat- 
ta sij il miglior condimento di quella no firn -vita hu - 
mona, #-paff ggiante. Si viue (moralmente parlan- 
do) per godere, ammirar,#- confiderai quelle fira- 
uagange della Jqatura,cbe impropriamente fono ad - 
dimandate accidenti della Fortuna . La Fortuna cer- 
to non è altro che vn 'brulla, eh' è vero Spettro,#- Gi- 
gante tiranno de gli appafi tonati . Ella è vn Carne- 
naie carico d 1 babài finti, e di mafehere mendaci . Et 
quella è quella eh' abbellì fi e il cor fa di noma ; nel 
qual voi haurete veduto mille Rr Maganti capricci 
d’huomini mondani, e di beflie tarde,#- veloci, nelle 
paffute falennità dei pallij.Et mi vi arri comando. ; 

v . v 

...... .. 


1 * * V l« v » 


1 » - 
« r* 


Al Sig.Andrea Chiocco à Verona. 

* 

Di feufa, e di ragguagliò. 




\ / • v 
1 * 


L 

M. pe fama firada di "Padoua, mi hà fatto mutar 
penfiero, fi che fan ritornato à Ere fata per la via 
dìEfle . Quando fui al "Poogo mi venne talento di- 
moiar il miofiruitore à r agguagli arla,ch'io non po- 

« * teua 


\ 
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tetta nè per quefia volta ancora venir prefentialmenà 
te à riuerirla . in Venetia hò ricevuti favori etlremi 
da diuerft principaliffimi Senatori , &ptu da tutti 
dall' lllu Siri (f. & Eccellentiff. Sig. Mocenigo , & da 
gli l llvfiriffimi Signori ^Antonio Grimani , vicengo 
Dandolo , Girolamo Cornato, «dgoftin da Mula , dr 
Gianbattifia Eringi, con maniere di firaordinarie 
amorevolezze, e J pero che y.Sig.Eccellentifi. baurà 
ben prefio occafiotte di rallegrar fi meco cf un nouo ti - 
Jolodi dignità importante. Quìnella Patria mi fon 
parimente fiati fatti diuerfi honorr,Et ho none da iro- 
nia cbe'l mio libro è fiato riceuuto con parti colar ap- 
plauso da alcuni Signori d’ importanza . "Ne mando 
à V .S .Eccellenti ([.due copie, luna delle quali feria - 
rà per l'illufiriff. Sig. Conte Ferdinando , & l'altra 
per Monfig.Tign&ria, pregandola à voler compiacer fi 
di conferuarmi nella gratta di quefti Signori , U qua- 
li fon meritamente da me filmati, & honorati. Le in» 
uiarò pretto i fuoi dotti fimi difcorfi -, & f 0Y f e vn 
- “panegirico fopra le grandezze dell' illustri ff. Città 

di y ernia, dedicato à y. Sig. Eccellentiff. Frà queflo 
mentre laprego à uolermi mandar l’ifiorie del Corte. 
Et le bacio effettuo fornente le mani. 

t # ' ’• » 4 

, , Al Sig.Coftantin Manerba,à Roma. , k 


C Ome verrò j 

Onofrio y Cbiefa di miogvfto, & fito appohtoda* 


l 


Io raccomandatione di Gafpar Heifelder Tedefco 

di Bar - 

? t 



K 4 fgom* 


J 
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t<* Lettere, del Signor 

fgomirarei i penfieripiù mole ìli dell'animo . Ferrò 
alla fin d'Ottobre,& lo confermo ; & verrei più pre- 
fiofe fitfe compito il mio libro , ò per dir meglio il yo 
lume delle mie Memorie Brefciane ; ci mancano però 
folamente le figure . yienfrà tanto il preferite gioua- 
ne Tedcfcoial quale, perche io porto (ingoiar affettio 
ne ho dato quella lettera , intendendo, che gli ferua 
per r ac comandatone efficace ( ingoiare . Egli non 
ha fe non coditioni honorate,lcquali facilmente fi co- 
nofcono dal defiderio ch'egli tiene di leuarfi dal vol- 
go col nego degli (ludijpiù riguardeuoli. Ha buona 
lingua latina , & ha (indiato retorica . Vorrebbe en- 
trar nel Collegio Germanico. Se V.Sig.può aiutarlo , 
lo faccia per tutte le vie pofiibili , accertandola io, 
che n’ batterà gran merito con l'Eternità . I\i pittar ò 
ch'ella fauorifea me fieffò; & ciò proferisco con ogni 
viuegza,& con ogni application di fpurito. Et le ba- 
cio affiettuo _ fornente le mani. « 

Al Sig. Andrea Gufibni eletto Ambafciator in 
^ trancia. Vinetia. 'V 

• Di racconta adattane» 

. . ' ■* » • • • > - » • a 

H Ebbi da V.EcceUen.lltufiriffima qui in Èrtfcia 
tanta benigniffime offerti della (uà auttorità, 
cbt mi parrebbe di leuarmi vn gran padrone , quan- 
do faceffi profi effiori di nonpreualerment,con ogni òt- 
tima fperanga . Effendomi perciò nata prontiffma 
toc cafone, hò voluto con quefia mia riuerentemente 
f\ applicarla , à compiacer fi di raccomandar à MOnfig . 
il VtfcouQ di Verona il D. Batti Sla yicentinwcht 

defide - 
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li 

i 

{• 
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defidera dì concorrere al benefìcio del Caftellaro 
£ vorrei dir’à y. Eccellenza, ch'io affetto quefto vf- 
. fido caldi (fimo; perche hoggi le raccomandationi fon 
tenute per cerimonie -, ma non porrei mo tirar di non 
couofcer l'animo fuo , il qual è' di [morir con mczzj 
molto flraordinarii da i volgari i funi dinoti. La cer- 
tificherò dunque filamento , che D. Batti fi a è buon Sa 
cerdote, e galantuomo, & che perciò l'hò fatto va' 
altro me ficfiò , cioè feruitor vero di V . Eccellenza. 
*/ illa quale humiliffimamente bacio le mani. 

Al Sig.Gafpar Catanie) i Treuigi. j / 
Di feufa per noto hauer rifpoflo à lettere. " 


'VJ 


fi » % *• • A 




V 


D Euo rifponder ddue lettere di V, $ig> Ecce {len- 
ti fiima bauendo ritardato di far quefto officio 
per le mie graui occupation et animo , maggiori di 
quante io mai n'habbia bauute , e peggiori di tutti 
quelle che poffon effer fopportate da' generoft . Élla 
mi sijaltretanto indulgente quanto m'è fempre fiata 
cortefe . Dolgomifrà me ftejjo di quefti magici, e ti- 
rannici incontri , In difpetto de' quali io pur le vini 
non ingrato , e so che dico il "vero ; perche hò grati 
tefiimonij della mia volontà verfo di lei. Ella è affet- 
tata qui con mirabiliffimogufìo ; perche tutto il po- 
polo fece nel? altro fuo rcgimcnto copio fi fimi panegi- 
rici della fua cortefe bontà , che fempre fà gaiamen- 
te amore noie, & cortefe. Dunque fi rifolua tofioil ri- 
torno, che quefto fecondo regimento farà l' ultime gjr a 
do della fua rara virtù . Et con ogni viuertnzale ba- 
cio le mani, ■ 
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» * < 

•'#*** » > 4 • * * . 

Al Sig.Giacomo Palma.d Vinetia. 

Di complimento, & di richieda cortefifiìma, 8c viu ace. 

N On ho fcritto ày.S.dopò ch'io mi parti/ da Vi- 
netia, perche /per atta di ritornarmene quafi fit- 
tilo al godimento di cotefia Città glorio fi ffimafaqual 
certo con appropriati attributi può nominar fi la -vera 
Tatti a de i galantuomini . £ ci veniua fen^ altro, 
fe ti ma oflinata infermità delle rene , non mi bauef- 
fe trauagliato , &• quafi ridotto alt (fintata. De fiderò 
di goder più d egri altr acefale belli ffime pitture di 
V.Sig. nelle quali mi ritrono trafitto, e trasformato ; 
& renderà tefiimonio l'Eternità di quefia mia necef- 
faria inclinatone, fe'l Tempo innanzi al corfo degli 
anni non mi lena di vita ; verrò , ma in tanto vorrei 
continuargli obligbi,che le deuo , con riceuernout ec 
ceffi di noui fauori . La prego con ogni iftan\a , con 
ogni caldera à mandami difegnato à penna il ri- 
tratto d'un bidone in atto di partir fi dalla fua Vene- 
re per andarfene alti caccia di quel cingiate , che 
pojcia l'uccife . Vorrei che edotte haue/fe due catti 
alti ti/fa, che Venere inpiedi tigrimofa il baciaffe, 
& che due ò tre t Amoretti fi sforgaffero di ritenerlo 
con fembianti pietofi . bidone in quefi'attohà da effier 
veSlito da Cacciatore , ghirlandato di rofe. Venere 
mé%a ignuda , co' capcgli parte, raccolti, e parte di- 
fettiti, con tutte quelle vaghiffime leggiadrie d"intor 
no , che poffono formarle le grafie del più cele tire 
Tittor del Mondo,cijoèdelsig.Talma. lo vogliopre 
natemi di quefto difegno in un mio cariffimopenfie- 
- * ro. 
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ro, onde vorrei che' Ila vile ne facefle dono fetida dì* 
lattone di tempo alcuno Mt le bacio affettuofamjintc 
lefutvirtuofemanif , : 5 :v^w 
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Al Sig. Claudio Rofa. d Roma. 


<«■ i S. > >4 


, r 

» »* <. 4 » *> 1 . 


t ^ ^ 


*4 V 


• \ * 

„ . _ . , . Di raccomandatioBc.: 


* ** * * ' 


« » * * 


1 * il j 


^\Vefiofgiouane Tedefco , che hi nome Gafparo 
<JgÈtcifclderoì è mio amoreuoì amico ; è di buòn' 
ingegno >& vien'à Riama, per collocar fi nel Collegio 
Germanico , &• compir' i firn fiudtj . É degno d’ogni 
protemone', perche tien' animo non Jeruilc, ma de fide 
rofo della frinit i Lo raccomando ày. sig. con tutta 
quella più viua efficacia, ch'io pojfo, e l'ajficura, che 
non fauorirà perfona ingrata di buona volontà', poi- 
ch'io ìhò /coperto di gemo nobile, leale, & fidelijjì- 
mo, degno d'ogni ottima Fortuna . Bacio à fr. Sig. Ip 
mani, e me le raccomando in gratti. ’* ■ 

t S 

V . . , 

A ****** * 

Al Sig. Leonardo Donado nepote del Prenci- 
. n . pe di Venetia . , , . 




•»' »• . 


. n**- 

v ^ ir 


Di complimento, mandando vna compofitione ' 
• ** ? v * à qucfto Signore. . ’ 


s \ . . * j 


» ' 


vs * 


» **. 




A Ragione fi marauiglierà y.S.llluflnfiima, che 
r\ dopò tanti me fi, io venga à prefentarle quel pa- 
negirico ch’io feci al Sereniffimo fuo Zio con i deca- 
[ione dell’ llluftrifi imo Signor Troueditor Mocenigo; 
perche certo io doueua prima participarlo con lei, ef- 
fendo ella anima del Trencipe , che publicarlo con 
perfona alcuna del Mondo . Tuttauia quando io fuffi 
• - A 1 degno 


\ 


i5<5 lettere del Signor . 

■ degno di poter hauer credito di feufa apprejfo di y.Sl 
jlluSiriffima , sò ch'haurebbe ingrado la Mattone di 
quefio douuto vfficio , per effer proceduta da animo bc , 

ardente riuerente , ma ritirato in fe fiejfo , per V ec- 

cellenza del negotio,tr aitando fi d’ un finga. inerito » 
con vn padrone di molta grafia. Hora, per una fiere* 
taforga intema , ho -voluto configuiril mio de fide* 
rio , & con queSie due righe , & con le lodi dedicate 
al Sereni fiimo "Padrone, mandar' il mio Seruitore ap 
poSìa da lei (non potendo io venir’inperfona, per cer v 
la mia grauijfimaindifpo fittone ) à farle riuerenga , e • 
per costituirmele partialiffimo,e dinoto fuodependen 
te . Et fi 'applicandola , con ciò à tener per ficuro,ch'io 
■pino nel fuo nome, perche ho dato à crederà me He fi . 
fi ch'ella fi compiaccia d 1 effermi ajfoluto padrone. Et 
le faccio hnmilijfima riuerenga . 

' t 

n Al Si g.Gianmaria Pericolo, a Vicenza, 

i- ; Di complimento. 

. • I • - • 

V OHra Signoria batterà rn megp foglio filo in 
rifpofia della firn corte ftffima lettera,che è fiata 
tutta intiera di nobile affettione "ver fi di me. Gli acci 
denti non mutano la perpetuità deWamicitia. lo amo* 
gir honoro V.Sig. con particolar de fiderio di firuirla; ■ 
perche l'hò conofciuta leale , e reale , c qualificata col. 
mio buon genio; e Stabilirò fimpre quella viuapron * 
tegga , con l’efficacia delle mie operati orti. Et me le 
raccomando, & le bacio le mani. 
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AI Sig. Maffio Michele , à Venetia . , 

* 'V- >, ' ■ /• 

Di complimento. 

« 


V 


A V 1 


\Jturd raccordar a V. Sig. lUuftnffima gl' infiniti 
tblighi della feruittt che le detto > darei fenga dubbiò 
maggior fodisfattion'a mefiejjò, Ma e/fendo fcarfe le 
occajionijni conuien ricorrerà quefli termini^ con 


I > 

i * - %: 




■Jmsr± 


*■'> * * * 




Al Sig.Vicenzo Dandola» i Venetia. • 

i ’j *■' •> v v* * ■ ■ 

Di complimento di buone Pelle. 

Al < t. uL, . . 



J rrwr unirti UflUU tJf 

Ha beata rinouation del Móndo conferuat ione, & ac- 
crefcimento di felicita , tac/o riuerentemete la mano • 


v • 


' ’ * n , . I t ♦'» » ’ > * V 

AI Sig.Oratio del Monte, a Venetia. 

' V .. . - - 

Di complimento di buone felle. 

• * - * • * * * » % * 


V 


sP.#'» v 


D 


•i ì\V» 








della, 


Digitized by Google 


< 


I 


1 . 


1 5 8 Lettere.del Signor 

della partì colar memoria che conferito degl’infiniti 
obligli ch'io tengo alla cortefe & generofaprotet- 
ione, che hà tenuta femore di me , & di tutta quefia 

Sì /* 1 f • • | |« i . 


no fra cafa,che dipende dalla fua grafia . yengo per- 
ciò ad cff'equir'quefi’ohligoycon la rinouatione di que 
(le fanti ffime fefle di Taf qua, augurando gliele colme 
di tutte quelle confolationi , cìp’iofempre deftdèro al * 
laperfona di F-Sig.lUufiriffima. Et le bacio, con tao] 
tariuerengalamano. 

Al Sig. Conte Annibàie Gambara, i Parma . 

' 1 H * ; ' »•%* \ ^ k * * * 

Di complimento di buone fede* 

i ‘ ^ H J j • i ' 

R /corro à quelli vfftei communi * che fe ben fitto 
femplici effètti di femplice volontà , fin però 
anco candidi fsimc ejprefsioni di vero, &effiéace,& 
affettuofideftderio ver fi à padroni . Auguro perciò 
a y.sig.lltuflriff. iti vece di feruitio attuale , quelle, 
prefenti finti fi. fefle fi Tafqua piene di tutte quelle 
felicità, che poffi trio tejìificarc , & honorare. il meritò 
del fio valore, etprofperar in notabil maniera la con <* 
tenterà, eh' io ricetto, nel riuerente poffeffo della fua 
gratia.Et à y .S .ili. bacio co molta riuerega la tuono. 

, • • • ' * »#f 

A 1 Sig. Conte Fernando Nogarola. à Verona. ' 
' Di feufa, e complimento di buone felle. 

* I ^lAnti impedimenti ho hauuti in quell' amo, che 
A perirne è flato vn notabili fimo trauagliofifsimo 
climaterico . Ma le difgratie paffate non ft debbono 
rammemorare per non' nnouareT horror e di effe neW 
animo, cb' è troppo facile à perdere ancora trà le fèm» 
plici memorie deim^iJpffexPi Ufua neceffariatyM 

< r * * ; quiU 
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quìllità. Hofco Ipita nella mente labelli filma imi* 
gine del valor di V.S. llluflrifsima,con la qual' bora 
volendo rinouare la uria feruitù,le fcriuo dopò ad vn 
così lungo filent io, & augurandole felicifsime le fé- . 
fie di quello Telatale , e dandole il buon capo d'anno, 
lafupplico della fua amabili fsima gratta, baciandole 
rimentemente la mano . 


Al Sig.Marc’ Antonio Balcianello, à Verona. 

* * • t a ^ 

' , Di complimento di buone fette. 


• « 


R itornavo vn giorno à Verona , & con molto mio 
gufo [aiutando v Sig.le confemarò con gli af- 
fetti , ch'io veramente bonoro la fua virtù . Son quafi 
vfeito da un profondo pelago di di furbi borrenii ; tri 
quali uaneggiando la mia necejfaria quietezza d'ani 
mo, non hòmai potuto fcriuere à V .Sig.che forfè con 
dolci frutti del giardin delle fue Muft barn ebbe po- 
tutovi fiorarmi in qualche parte V anima trauagliata. 
Hor cedano così fatte memorie. . Auguro à V. Sig. fe- 
lici f sime le fé fie di quefio Tentale; & affé ttuoj, amen- 
te me le raccordo obligatifsimo. . 

' , *4 ì ' * / * V 

« w • • • 

• • % • V f 

!\I Sic. Caual. F. Polidoro Polidori.à Verona. 

» . . ' * . * . * .-» i t * 

* • » * V 1 • . I • 

Di congratulatione. s 

' j; , 1’' 1,1 »j* *' [ 

L '^Amicitia ben fondata, come la noftra, fi nutre 
delicatamente della fola memoria: e parlando^ 
teendofempre è la mede fuma, rifuegliata,e ben feri- 
ta. E fi pur s'èimbofchito ii noftro amore, if elici f- 

^ • . f . J » ^ w f ^ f, • f _ £ X -J* . sJ. • V * ■* * ^ 
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v 


la- 
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\6ò Lettere del Signor 
lamente da l'aure beate del lor beato Cielo . Quelle 
parole mie,Sig.Caualicro,fon proferite dal cor e, et so 
che la vojlra lettera nafce dalla ifìeffa dolci fsima ra- 
dice ; perciò breuemente rifpondo. Mi piace d'hauer- 
la trouatain Verona , eh' è gran Madre della Virtù., 
e dell'Onore. Ma che ? fi amo anche vicini: perciocbe 
corri io fon io in Villa, fon lontan da Verona fe non 
dicidotto miglia, e ben corti ancora . Mil Mlbarelle 
della Lugana sii quel di Bfualtella fon'i miei terreni. 
Spero perciò che fi goderemo, con quella quiete d’ani 
mo, che haueuamo nella Gloriofa Bgma.Del mio La- - 
na non sò dir altro, fe non , che ripofa ; prometto a 

y.S.che ne cauerò le fue compoftioni, acciò, coni ella 
dice, le ritorni più perfette : perche certamente non è 
da huomo prudente l'ejfere corretto à dir : Me nepen 
tifeo . M'è cordialifsimamente fpiacciuta la Morte 
del Verità, ch'era così candido Toeta,e così nobil Ca 
ualiero . Ma io non poffo (ò almen non lo prometto ) 
entrar nel Tempio delle fue lodi,per eff ir io tutto im - 
nterfo nella Fabrica d una Accademia in quella Cit- 
tà, che fi effettuar à feng altro , perche hieri apponto 
in cafa mia determinafsimo l'iwprefar, e’I nomepubli 
co. Se potròfcriuerò.'Npn altro', bacio à V.S.la mano . 

.4 ' t* * , '■ 1 » • / * j . _ . , f m' , * ’i ; H * 4 

Al Sig.Fratxcefco Cornaro. ì Vinetia. 

Di ringratiamento, e di difeorfo. 

i >!' v. 4* J' jjJ.i'Jif.' -V' ( 3 v ■ .* ? j \y<*. c .. ! " .* 

L M difpofition naturale dell’animo genero fò di V. 

Sig.Clariff. produce quell' affetto eh' ella porta 
bilama feruitù.. Ma tuttavia , quelli fori ancora di 
urucifauori, che riceuono da i loro padroni i fornitori 

leali 

t • * 


/ 


Omino Rofsi.' itff- 

leali, e fedeli f simi , & pieni di buona "volontà , come 
fon’ io ver fa di lei , e di tutta la fua Cafa llluSlrifsi 
piceno il fuo corte ftfiimo faluto , con eccejfa d' alle- 
- grezz a , J limandolo per principio di quella Fortuna, 
ch'io vb (già fan molti anni ) ricercando, per il ripo - 
fa , e per la tranquillità dei miei fentimenti . Son io 
l'obligato alla pienezza della fua grafia, & al vaio * 
re dell'Eccellenza ìlluflrifs'ma del Sig. fuo "Padre, 
il qual fempre con ottimo zelo fi è degnato d'effermi 
ver or efficaci fimo protettore. Godo del fuo ritorno 
alla Tatria, & accetto humiliffim amente ciò ch'ella 
tri offerijfe,& mene fa corona d'honore,e di grandif- 
fma confidenza . Spero diportarle in breue qualche 
opera delle mie, acciò riceua tra le mani di y.S. lllu- 
i firifs, il titolo della perfettione , e della felicità . Et 

t à lei, & all’ I Uuflriff. sig. ^Andrea faccio diuotiffima 

i . riucrenza, & loro bacio le mani. 

) 

, . Al Sig. Carlo Longhena, à Verona. . 

' ' Di ragguaglio. ‘ ' 

9 

i (f'io haueffa cosìfauoreuole la Fortuna,cme hògra 

i iJ diffamo il de fiderio, non dubitarci certo che V. S. 

molto llluflre non foffa ’.pe r conofcermi per uno de'/uoì 
piti dinoti fruitori , & parenti che s'habbia. Ma do* 
ue mancano le forze fupplifce la buona volontà. Et fe 
V.S. porrà in opera la mia fede,conofcerà ch'io fpenr 
/, Aerò l'effere, & l'anima per gl' intereffi di lei. Ho ri - 
/ti ceuuto la lettera dell' Eccellentijf.Sig. Chioccargli 

t j mando qui congìonta la rifpoila . Bramo di feruire à 
ini quefio virtuoftffimo Signore con ogni fpirito , & eon 
li L °$ù 


i< 52 . Lettere del Sigrtor 
ogni maggior efficacia, così per gli meriti ch'egli hi 
meco irinumerabili,come per l'ejferfi adoperato nella 
falute di y.S. molto lllusìre, nella vita del quale hò - i 

' io viuamfte ripoflo ma lunga ficuregga de ’ mieipen 
fieri. Si confili d'hauer ptr persecutore vn di la- 

dri, & vn monarca di aff affini , perche leperfecu- 
tionidi cofloro fin lande d'oro, che fan ferite hono- 
rate . lo fono in quefìi cimenti ancora, & fin trafitto 
da certi huomini,che non hanno religione di forte al- 
cuna, nè voto d' alcun rili euo. Tatien^a. il Tempo è il 
vero giumento degli buomini da bene. Iddio la con- 
fili, & gli doni felicità. 

» 

A N. N. à Roma . 

Di congratulationc • 

• • ••••* 4 

I O nii confilo nelle vofire allegrezze. Dìo rifaccia 
goder della vofiranoua dignità di Dottore, quella 
maggior felicità che vi pub augurare vn buon' ami* 
co,fempre in vn'ifieffo modo defiderofi,& ambttiofi 
de i voflri honori . goffro Tadre me n'hà dato la no- 
• ua ; & io perciò bò effettato lui à compatir alla fpefii 
effóndo veriffimo, che le fpefe neceff ari amente nobili , 

& titolari comprano 1 arche de i te fori. Buono farà il 
penfìer eh’ hauete di fillicitar caufe m Bornia ; perche 
la Fortuna, per eterna fua proprietà fauoriffe i Tro - 
curatori, e gli iAuuocatii vero è,ch'ipericolofiffimo 
il negotio : perche doue rifplende l’oro, l'anima s* im- 
bruni fet , & ifuanifce la cofcien%a . Voi fìete buono , 
fimo , fi che faprete accommodar l'utile,con le bilan- 
cie. lo della vofira dirmfforia, non hò hauto la comi fi 
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pone , & & Ietterai fe non quattro giorni fono , ejfen- 
domene flato in Lugana, pur' a co^gar con que'villa- 
ni r midi fimi, e ladroni. Ter quefta caujà non bò po- 
tuto anco parlar con Monfig. Vicario ima farò dima- 
ni con lui per impetrarmi la gratia per Mer cordi che 
viene . Ma certo ban da pacargli anni prima , ch'io 
yi vegga. Roma trangiottijje gli buomini,& fe nefà. 
padrona, c tiranna. S'habiti douefigode . Scriuetemi 
gli auenimenti della Corte, e tenetemi così voflro,co ^ 
me voi fete mio . E viuete felice. , \ , \ 

* l . A v f , , i c r* * .a 1 t ; • <« • «h tz\\\ 

AI Sig.D. Cornino Franzi, i Cologtii. 

Di complimento cordiale. ^ v 

M I rallegro, che V.S.habbia due nepoti giauanè 
così rari, che fipoffonò annouerare trà glialtri 
virtuofi della noflra natione. il Sig.F elidano m r tqa« 
poli, tir H Sig. Eugenio in Turino ejfercitando il loro 
negotio con quelle conditioni,che fono relationi d'ani 
mo ottimamente honorato , danno perciò à crederti, 
che V.Sig. hà qualche fecreto mento con la Tintura,, 
che glieli hà prodotti . D'ambi due loro, & di lei ra- 
gioniamo fpejfljfme volte infleme il nostro Magni- 
fico Fontana, & io, tir- ne ragioniamo convn cer- 
to guTto, eh' è padre d’un'immenfo defìderio di 
poter far feruitio, & à V.S. <& à ciafcuno 
di queSli fuoi honoratiflìmi nipoti . . ■ 

. , Con ciò me le raccordo pronti f- , 
mo ad ogni fuo mini- , , 

■ -i’ mo cenno. ■ • , ^ 

•• Elle bacio Umano. . 

l % ai 
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i#4 lettere del Signor 

* 4 » 

• * . ' „ ' s 

M « « 

Al Sig.Marc* Antonio Setti* ì Salò. 

Di riogratiamento. 



I L noflro Fontana mi ha datto quel belli fs. Sonetto* 
col quale V.Sig. Eccellentiff. fi è tanto nobilmente 
ctmpiacciuta d'honoraril libro de' miei Marmi. Tqpn 
• sò come renderle gratie di quefli honori,fe non col fi- 
lentio amtniratiuo , & obligatifiimo alla fua Virtù. . 
Mi rmcrefce ch'ella veniffe in Brefcia quatti io era 
fuori ; & ho da dolermi del Sig. Medico Battaglia , 
che non mi auifaffe della fua venuta . Ma egli è tan- 
to auido della , conuerfation di V. Sig. ch'egli folo fé 
ne vuol far contenterà, e trionfo . Ma verro io for- 
fè à vederla in tempo che non huurò di furbo alcuno, 
& la goderò longo à le riue del Lago, con beata fodifi. 
fattion di me fleffo . CoHi potrà effe re che meco ritor- 
ni ad apparirla mia Mufa, & che vinificata dall au- 
re foauiffime di Mademo rifpondi al fuo uobilifjìmo 
Sonetto . Et augurandomi la tranquillità medefima 
■ de'fuoi pen fieri, me le raccomando di cuore. 


t • • » 

Al Sig. Comendator Durante , d Parma. 


Di feruitio eflequito,fecondo la volontà di 
quello gencilhuomo. 


B Enche non fia troppo difficile il trouar caualli del 
la qualità, che V.Sig. intende, farà nondimeno 
difficili ffima la ficurer * de//* lor finità . il Mondo 
i cingaro , & certi mercanti han per propria religio- 
ne il guadagno , non offendo più veri buopùni leali » 
ma 


t 


i 


/ 
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ma veri fepolcri della fede . Purè la mìa diligenza 
hà prodotto vrt canai lo fetida dijfetto alcuno . Egli 
è nato ginetto , ma di padre Turco, di mantello cafla - 
gnaccio ofcuro , ben venato,in buone gambe, largo di 
petto ; non di gran vita ma grandi fiimo corridore , 
gr vgualmente degno di gualdrappa , e di lancia . 
L’amico, che me n’bà fatto ricapito è gentilhuomo, 
che lo dà per conuertirlo in danari vita , hauendone 
bifogno centra d’ alcuni morti , che lo moleiìano al 
criminale, il pregilo è fatto in cento e fettunta feudi ; 
il termine è d'un me fé-, però fi rifolua e s'accerti, eh' è 
feruita da prencipe. Et le bacio le mani. 

Al Sig.Gio.Francefco Olmo, à Difenzano. 

Dfcufa, e di ringratiamento . 

F luttua fempre l'animo mioindiuerfe occafioni di 
reali diflurbi , & In Sorte , ma non la volontà mi. 
rende negligente, neghittofo, & contumace apprejfo 
àgli amici. Scriffi à V.S I alligata lettera,ecomman 
dai che fujfe portata al Cauallaro , douendomì io par 
tir all' improntila per Bergamo ; ma fon feruito con 
tanta diligenza che'l Seruidore è "Padrone , e la pol- 
troneria di coftui è la madonna di cafa mia . Meritò 
cafiigo day.S. ma non già chemi sij fimnuitalafua 
grati a . Ma fé, ella caiiiga nel modo , che hà fatto dì 
pr e finte , mandandomi con lettere duplicate l’Elogio 
dell’ Eccellenti fi. Sig, Chiocco, io fon’ obligato àfar 
mille mancamenti con lei,per rifeuotere tali omamen 
ti di honorata "Perpetuità felice . il Sig.Chiocco ni è 
troppo liberale della fina chiara Fi rtà , ma fi conofie 

L 3 ch'egli 
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dfegli hà partorito conforme al genio di V. S. Scrii, 
aerò à Verona quefli miei oblighi , ma non so fe la ri* 
jboflafarà degna di tanta propofla . in tanto le bacio 
lemani,noti ringhiandola , perche fon confufo nel \ 
le fue grafie . 

' , ] ' . ' . • V. ( ■ 

* Al Sig.Gio.Battifta Raimondi, à Gauardo. . 

• • • i 

» < , 

\ Ui agettuofiflìmo complimento. 


iLMT'rincrefcc ch'io nonpoteff ritrouar V. Sig.net 
XVJL mio paffar per òauardo, perche io haueua 
immenfo de fi derio di congratulami con lei dell' otti*, 
me qualità dd„$ijg.F elidano , e del Sig.Eugeniojuoi 
figliuoli, to' qualiio ho cotratta ma ben fondaia attu- 
titi a . Quel che non bò potuto ejfequir con la voce, 
l'effequifco con quefla penna , chefempre farà isìro- 
nteto da efpr intere la cdnaturale fincerità dett ammo 
mio affeitionato à quelle Virtà , che di pae fané che 
erano ci fi fono fatte quaft quaftfbrafliere . Colpa de* 
Tadri che con certo faljò amor figliale non -polendo 
efier cuflodi de’ loro figliuoli aprono loro la firada 
del precipitio , non fapendo che fà maggior danno la 
troppa indulgenza. * che'l troppo rigore. Onde ve- 
diamo ogni giorno tanti-feretri di giouatù morti col 
ferrose col piombo, portar fi allafepoltura siigli occhi 
di que' padri,che doueuan riceuer da loroquefie ulti- 
me cerimonie detta uofira mortalità, Merita perciò 
V.Sgran lode, che non -urtando in quefii fogli fi hà 
fitputo procacciar ne' fuoi figliuoli quella rara tran- 
quillità eh' è il proprio condimento detta i>ita>& l’or- 
namento (fogni mitra Fortuna , Et proferendomele* 

* - “ col 
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col cuore tutto efprejfo in quefio foglio , le bacio ajfet - 
fettuofamente Umano. •• ‘ « >i * • * • 

Al Sig.Giacomò Filippo Rebalio» à Roma. 

' ‘ ' D> Còmplimento afFettuofo. 1 ' x 

, , /' i • • .1 *' t .à'* J i £ 

V O fra Sig. è arriuata in Fpma prima eh' io fa* 
peffi che fifojft ? partita da Brefcia r Mi ralle-m. . 
grò di quefio viaggio , perche so che hi da fimmìni- 
flvarle vtili , honori priuilegiati . So cheMonfig. 

il yefcouo di Scjfa non hà parente alcuno , < 1 / quale 
pojfa più giallamente fare ottimi benefici/ che à lei, 
tanto più efiendo ella non meno inchinata àgli ordi- 
ni fiacri , che allo fludio delle belle lettere. V.Sig. hà 
vn gran Genio per l'immortalità , ma non ne hà meno 
per riceuere tutti quelli fplendori , che rendono gli 
huomini Fortunati ancora nell'illesa mortalità defi* * 
der abile. Studi/, & fi arricordi, ch'io le faccio augu- 
ri/ certijfimi della fua honorata virtù . Se fi fermar à 
incorna ni auguri in cielo così tranquillo, fe và à 
Tripoli mi defideri quelle belle yifte d'amenità fere- 
na,cbe [cacciano dall'anima tutti i più tenebrofipen- 
fieri di quefio Mondo. 7qon sò che altro fcriuer- - . 

'••j: ■ le,Jc non che bramo ch'ella non defrau- : 

' v,' di il fuonobilifiimo ingegno, che'. ..u . 

. \ m'amii& che Dio lecon- - . * ^ . ' ' . 

*. ceda vna Fortuna • , 

. . tutta d'oro. • . ■ . • 
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, . , \ 

S crino ày.sig. llluftriffitna , perche non mi poffò 
contener ne’ profili del fileniio, t acedo con lei, che 
"a di ragionar meco, & defraudando me fleffo del - 


'.licita , ch’io prouonel Jentirla à trattar femprt 
ielle qualità che fon neceffarieà quelli che nafcono 
' huomini, & principi , & che fon da lei poffedute \con 
cogniti one, & con ternani virtuofi egualmente > & 
genero fi . Partif fconfolatifiimo da y inetta, per non 
hauer potuto lungamente trattenermi con l’Ec. illu- 
ftrifs.del Sig.fuo Padre, con lei,& con gli llluftrifi . 
Signori fuoi Fratelli, feruedo ad vna tanta ferie di Si 
gnoriyche m'hanno honorato della loro gratta, con ti» 

' * Solo di perfeuerama, che pafferà anco ne' miei pofle • 
ri. Nafcono quejìe feruitù leali, & efficaci dal valor 
de’ padroni, e dalla candidezza di quegli animi inno « 
centi, che non hann' altro de fiderio, else di ben feruire 
à chi ftdeue ; & la Tritura in questi fifà catena in» 
efirijtabile, & immortale . Ritornare» preflo coftì, per 
fatiar quefia mia ardentiffima volontà . verrò anco 
per rider' m pezgo con le y. S. llluHriffime , & col 
Sig. D. +4lejfandro Gatti delle fiorite pazzie di quel 
Guidone,che m sì breue tempo, fetida cognition nè di 
grammatica , nè di honore, s'è fatto tener per "Poeta , _ 
& per gentiluomo. Suo padre diffegna perciò di la - 
feiar' ì pennelli aneti" effo, & fua madre non vuol più 
andar per Brefcia, nè per gli luoghi publici feti ga la 
ferua ; & la zia, & le cugine, pretendono paghe di 

♦ ' - .W • 4 



quatm 
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• Ottauio Rofsii ’ I6p 
.truaHro lire. Feda di gratta F>S. lliuftri filma yuan* 
ti nobili ingegni fono flati burlati da coftui , bufiando 
da loro, com'egli $' immagina frutti della perpetuità . 

Et il pouero Èmulo attento è finalmente fepolto nel- 
l'obliuione . Son alcune bcflie infittine , che non sòfe 
haueranno fcmpre la tregua col baflone . t o finto il 
maggior guflo del Mondo nel.conftderar la macflofit 
- projoppopea di cofloro,che tutti fon'illufln in manie- 
ra, che le corna del tubino fon diuentatc di Diaman- 
te . Moflrano la lettera i' Umbro fio Dei, come cbefia 
yn Chirografo dell' Imperatore . Fanco/e cbefareb - 
bonodiuenir pa?^go Socrate, <&■ mttiar,& confonder 
infieme le conditimi di Eraclito , &■ di Democrito. 
Ma di ciò non più . Ufpetto la pepublica del Boadil- 
lia, & firn ficuro d'bauerla . Qui fà vn freddo eslre- 
tno . Tfon fi fan mafcbere,uè balli, nè noTgge, nè ba- 
gordi . Univano tuttauia alcuni faldati Grigioni 
di bella prefewga , ben reflui , così graffi, & for- 

ti , che potrebbono traj portar le colonne d'Èrcole , e 
far de ì miracoli di Sanfone . Defidero d'ejferfauori- 
to di qualche nona dell a guerra. Et le bacio riveren- 
temente le mani. 

• r i M • « 

Al Sig. Giouanni Ècmìftccfo, d Vicétua. 

• • > 

dii «amia vn Sonetto, & lo ragguagli» di certepiace» 

noli euriofità. 

. , 0 % ' • “ i •• 

M oinào à F. Sig. molto lllujrè il Sonetto ch'io 

te feci mentre ch'eli^ eràin Brcfcia*AjfeJforé 

dell’ IliuHri fimo noflro Sig. Francefilo Morofini . Lo 

mando ; perche così mi ricerca ,9ipn sò fe sij degno 
r . ' “ delle 


\ 
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r ielle fue mani ; so bene, che non è tìtolo equivalente 
al fuo Valore . De fiderò di pajfar per Vicenda non 
per altro, che per riverentemente goder' alquanto di 
quella dolce conuerfatione di V. S. con la quale rap - 
prefenta àgli animi bonorati quc' nobili tratteninten 
ti , c he col pennello della Modeftia arguta dipingono 
le Virtù fegnalate . Di me non le fermo altro , fe noti 
che tuttauia patifeo la perfecutione di quelle Furie, 
chefemmano conia lingua le difeordie, con gli occhi 
il veneno, con le mani la rabbia. Tgon so come difiora 
mi quefio affafeinamento , e quefia pefie dintorno. 
Crefcono ogni bora le loro mallie , ^ da che y. sigi 
fi partì da quefiò “Pretorio , fi fono così fattamente 
rinfrancate nell' Indolenza, che fi vantano d’incantar 
la medefima Giufiitia . Guardiano di quefio Furie è > 
quel Cerbero , che di fallito “Poeta è diuenutom Ma- 
rno ignorante . Ma io me ne rido al mio folito , Bacio, 
à v .Sig.EccellentifJma le mani , & le auguro quelle 
contentezze, che fi conuengono afuoi molti meriti* * 


Al Sig.Gio.Battifta Bianchi. 


Di ringratiameoto. 


H O' ricevuto i tordi, che V. Sig.fi è compiacciuta 
di mandarmi. Gli goderò per amor fuo. La rin-, 
gratto, le refio obligato . Sotti primi tordi, eh' ho ve- 
duti quefi'anno , fi che appreffodi me fon in grado, 
com'erano le primitie offerte da i giufti al Dio del* 
la T^atura. lnuidio à V.Sig. i fuoigufti,ma timidi a 
ch'io le porto è tutto amore & nafee dal de fiderio che 
hò di ritrovarmi ano// io prefent e doue ella è prefen- 
■ te. 
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verrei pià^pe volontari, & Còti confidenza à goder 
paltò titqkei trattenimenti ch’ella gratiofijfimanàen- 
tò mi offetifce . sò quanto si) pura Varia di cosiì , fe- 
rcno HI Cièlo , ameni f colli, tranquille l’aure, quiete 
fondo, & amorofi i ricefii. Maio fon oppreffo,e pof 
fi fittamente goder che y.Sig. godi ma vita, eh' è da 


denterei quanto Jòn'i meriti del $ig.Ottelio,et quan- 
to è il de fiderio che l'hà partorita . Sòchehaurà al- 
quanto dell' ofeùro appreffo à molti intelletti moderi 
ni, che abori fornii neruo delle lettere antiche ,Md 
ni è conuenutofar così , per dar materia à chi'rihaurà 
gufio , di conftderar,come in ma tauola fimbolicajut 
te le qualità d’un perfetto Giuri fia . Mi riputerò feli- 
ce, quando faprò cChauer fodisfatto, fe non in tutto* 
almeno in parte, ài' animo di y.S.ClariJJima,ejfendv 
mio primo et filo pen fiero l’intenff ideila fa grafia. 


TrenianC, Ottelio, nel tuo grembo altero ; 

Di \£irtà,che raflembra al Sol più fitto, • ' 
v L’antica Roma, e quell’aotico Egitto, 

Che fù de la tua Dea cull3, ed impero . - ; 



me foprematrtente de fiderata . yiua anco ber me, e fi 
feliciti di giorno in giorno, eh' io le bacio le mani. > 


Et riuerentemente le bacio le fhani. 


Tre- 


17* LetteredelSigrtfif 
Trouanfi in te la luce alca, e’I fenderò , A , 

«. De l’humano camiti, chiaro e diruto, . 

. E quanto han mai,e trasformato,® fcritto _ 

. I Greci intorno al giufto , e intorno al veto '. 
Scioglie ('ingegno tuo puro, e fecondo, . 

' D’Apollo i nodi, e di Minerua il velo, 

Sù l’auree corde, ch'han per cetra il Mondo. 
A i tuoi gran merti cede ogni gran zelo 
Di gloria, poich’ogni penfìer profondo 

Ritroua in tel’Anotomia del Cielo. 

•• 

Al Sig.Vicenzo Dandolo, i Vinetia. 


Di riagratiamento. 

, # . * \ w ' ■ ; 

I L nobilifiìmo preferite ,chey.E. llluftri fiima fìi 
compiaciuta di mandarmi eccejfiuamente dima - 
Brandomi la fua bontà , mi ritrouò in letto aggrottato 
duna fibre , che quafi mi hà ridotto nell'ultimo ter- 
mine de i mortali, fi che non ho potuto darle auifo del 
la riceuuta,fe non bora , che fon conualefcente , ma 
aggrauato da un catarro ,<2rdaun sfiedimento , che 
mi trauaglia fuor di modo, pingratio y.S. lllufirijfi » 
ma della fua benignità , <&■ l'ajf curo, che contrae am - 
biarò fempre la memoria, ch'ella conferua della mia 
feruitù, con una perpetua obligation d animo, che non 
farà mai,fe non tromba , e "pittima dell' effe ad firmo 
pedore di y.E.llluftri filma, e dell' amor che mòpor- 
ta con tanto ammirabile effetto di gonerofi filma cor- 
te fia . Et à lei, & àgli llluftrifiimi Signori fuoi Fra» 
felli, & Clarifftm Signori nepoti faccio humilifiima 


nueren^a. 


A l 
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Al Sig.Pictro Piolo Tozzi, d Padoua. 

t 

* 

Richiedo di ridur in Commentari! Politici gli Emble- , 
mi delPAlciato.promette di far quella ittica 
fubito ferine le fueHiftorie. 

i^ro mi è flato fopramodo fintato che P.Sig.mi 
hà fatto con la Jua lettera corte fi, pexfar ch'io 
intraprenda un'opera tanto illuftre , quanto è quella 
di che ejfa mi ferine intorno à gl' Emblemi deW *Alcia 
to. Uà commojfo in me vndefìderio ardenti fimo di 
compiacerle con quellcyiobil nuda difpofìtione d'ani - 
tuo ch'io mi vanto d'hauer hereditata dalle vi fiere 
de i miei maggiori . Farò vn ripofato rifleffi ne' pen- 
fieri di P.Sig. & le darò prefla rifpofia della mia de - x 
iiberatione . Tuò ella trà tanto mandarmi falciato 
di Germania , & quello del Capaccio, che mirando io 
luna , & l' altra tenitura , vederò ciò che pojfo fare 
per render alla politica tutti quelli Emblemi ornan- 
doli di concetti , e di eruditiom tali , che sij tenute per 
fenfi & per ricami di quel libro eh' è fem pii cernen- 
te forno fi per la felicità della fua genitura. Godo che 
V. Sig. babbi a hauuto fintimento ajfettuofi ne' miei 
Elogi, et la tingratio che me ne lodi coguflo così amo 
reuole . So che haurà villo ancora il yolume delle < 
mie Memorie Bre /ciane , Slimato vgualmeute da gli 
Hifiorici,da i politici, e dai Simboleggi atori ,ope- 
■ ra già due volte Stampata, e di già fpanta , così che 
fi riftamperà con aggiunta copio ft)fima,fubito che fa- 
ranno vfeiti i trentafette libri delie mie Hi fiorie Bre - 
filane, che appunto ho compiti in quefi' anno trentèli- 
mo 
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tuo fettimo delta mia età. Me le ejjebifco affettuofo tri 
ipiii affettinoti 5 &le bacio Umano . a j ? t ^ 


Al Sig. Eugenio Raimondi, à Turino,^ i 

> . i . *. *v : * ; * M *k in, 

Di lode. . . ' 


i . 4 


♦ 


H leri mi fu donato il li brodetto fue Cacci e dal 
noJlro amoreuoliffimo Fontana , l’hh riceuuto 
con molto guido , perche egli me l'hà donato con vna 
certa amoreuole^gàìCh'ha battuto del pellegrino ><$» 
perche è trattenimento d'animo non otiofo , pio vo r 
lejjìycbei Brefciani s innanuy afferò da done rò di co? 
sì fatto nobili fimo effercitio , che impararebbono nati 
àdiuentar fiere , ma fi bene àcacciarle , con bonore* 
vóliffimi ,& utili fiimi acquisii di quella Tranquilli* 
tu f che fà vita Eremitica nel nofi.ro Clima Bramo 
et impiegarmi in fuo feruitio,& dichiarandomi affet - 
lionati fi. alila firn Virtìifie auguro ogni ottima f alme. 


* 4 * 


1 ' 4V 


, ÀI Sic.Caualiero Fra Polidoro Polidori * 

a Roma, 


* ^ y 


V ▼ 4 




E* rifpofra di afFcttuofìflimo complimento. * 

; * ' • •- , • > • • . • ' • • • * % 

' , v » 

C ^Beda V, S. molto illustre, chedRpma mi Slàfiffa 
t nel cuore , <& chenon ho maggior cura, che di ti 
vedere quelle beate contrade, nelle quali non fenten- 
doio Slimolo alcuno d'ambitione indegna , godeua di 
quella cara libertà ficura,ch’è gioia de gli animi ho - . 
norati . Ch’io non ci ritorni più <* Che parole fon que - 
fic Sig.Caualieroì jfitornar<>,& fen^a mutati onc del 
le me qualità , mi farà contenterà ilgodere quel- 

l’aria 
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Varia beata , che doufebbe e fiere continuo Cielo del- 
le me operationi . Tfin ho vifccre dì ferro,come pof- 
' s'io Jìare trai ferro ? Dura necefiita mi coiìringe in 
quello efiìglio. Ho il padre -vecchio di più d'ottant'an 
ni , che in me filo fi J pecchia , viue, e refpira . T<fin 
deuo abbandonarlo. Quefio obedientifiìmo holocauflo 
della mia obligata volata, mi fabricarà forfè vn me- 
rito col quale potrò pofeia goder di Roma, con quel- 
l’antidoto , che preferua i galantuomini dai veleni 
della Corte . M’ami pur V.S .con l’affetto foli to, eh’ io 
con la folita dilettione caramente filmandola la ri- 
uerìfeo, le bacio la mano. ■ - • V " • 

Al Sig. Conte Alamanno Gambara , 

àPralboino. 

' * * I ' . ’ " ' 

Di ragguaglio. 

H Oggi con la Ttocura di V.Sìg.llluRri filma, & 
della Signora Contefia ifabella Maria fi è ter- 
minato il negotio col Sig.Brunoro Maggio . Ci è fiata 
qualche difficoltà ; ma non è marauiglia ; perche an- 
cora i lumi hanno l' ombre, la Terra i [affi, la carne 
l’offa ; & ogni cofi, in fiamma, ò’I duro, ò Co fioro. 
Visìr omento è fiato publicato dal Bianchino Trocu - 
ratore,& TSfidarointendentiftimo,& honoratifiìmo. 
Taffarà peri auuenire tra V. Sig. <fril Sig. Maggio 
quella amoreuo legga , & que' [inceri proportionati 
rijpetti che fi conuengono tra amici, & tra parenti . 
Io che fempre ho hauutoparticolar de fiderio dell’oc- 
commodamento di quefii inter effi dui li, n'hò fentito 
. vn grandiffimo guSio, & le prometto ch’ho [coperto 




SjV ,* 
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nel Sig. Maggio yn ottima volontà vèrfo di tei , & 
yerfo di tutta la fua Cafa . Ho ordinato al Fattore ciò 
ch'ha da fare nell' adeguamento de' beniy& comes'bà 
da diportate nel fatto delle conjhgne, & pa rtirà one- 
sta fera per Comegàno . il mio intereffe con quell’a- 
mico và molto bene , con tutto ch'babbia la lentezza 
di Saturno . il Sig. Camillo Calino è fuori . ^Anch'io 
difeguo d'andar dimani in Lugana,ma farò di ritorno 
fra due giorni. Conche riuerentemente bacio le mani 
al Sig.Conte mio signore^ à V.S.&à tutti indiffe- 
rentemente di Cafa auguro compiti ffìme confolationi. 



1 



t 


r* 
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Al Sig.Conte Alamanno Gambata , 

* . àPralboino. - 

l * 

Di ragguaglio. 

V Fughi y. S. lUuflrìfì. in Brefcìa,& vengbi fit- 
bitopereht i Sig.Eettori f apendo la parentela» 
& i altre conferente che fono tra lei ,& il Signot 
Trencipe di Bovolo, ban determinato dimandarla 
à quel Trencipe con l'occaftoiù de mouimeuti d'armi 
tra lui ,&tl Sig. Duca di Mantoua . So che l'animo 
filo rimaner à cofufo da yn non sò che di rifpettopcv la 
fomento di que'fpiriti nobiliffimi naturali , co' quali 
effa adonta tutte le fue operatimi . Ma credami che 
. non occorre far liurea , nè altro apparato ; perche la 
partenza hà da effere fenga yna minima dilatione » 
& il negotio è breue > & famigliati (fimo . verrò an- 
. ch'io con V. S. così haueudo ordinato quefti Signori . 
sòche altro fcriuerleperche l'ajpetto. Et le ba- 
cio Umano. . ' 

• \ * •» _ 


t 
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Al Sig. Bernardino Ronco, 


« * •' 1 


- *■ : r< 


r • . n 


y Gli dà contò dell'hauer prefo moglie. 

, i » 

H I eri finalmente fi conchiufiil Matrimonio trà li 
Sig. Vittoria Monfellefi ,&me, Tanto io ba- 
vetta pen fiero di legarmi à quello giogo, quanto hà il 
Mondo di produrre feti dell Oro, con tutto che i Toc 
ti l' ingravidino di così fiati vaniffimipe fieri. il Sig» 
Antonio Maria M. uogadro, eh' è zio materno di quC* 
fila gentildonna, me la propofe,& le nobili fifime qua- 
lità di lei mi sformarono à non perdere yna occafio - 
ne di tanto rilievo. Ella è giovane d' età maturaci bo- 
nefie bellegge , di dote conveniente Tien parentele 
lllufiriffime abbracciando la CafiaMuggia , Marti- 
nengafi' jtuogadrada Calgaueg li a, Rodenga, & al- 
tre . Tde dò conto à V. Sig. acciò ch'ella fiappia, ch'io 
partecipo con lei tutte le mie Fortune , & principal- 
mente te più felici. Con la mutatione d’uno nell'altro 
flato, non hò mutato me file fio, angina per, (vado dtefo 
fermi con firmato maggiormente in quella libertà,ch’è 
fondamento di tranquilli (fimi penfieri ;■ "Perche chi fi 
marita congiudicio gode co ficuregga la fua ben fon- 
data necejfaria deliberatione . Era neceffario ch'io 
mi maritaci, così per lo governo della càfa,comc per 
confolar mio Padre, che, pecchia di più di ottantafiei 
anni, brama di -veder qualche nipote, che coni' bere- 
ditaf il firn nome gli dij V ultime {per auge di quella 
perpetuità gioconda , eh' è grandiffimo,& dolci (fimo 
Jolteuamento di queflanofira mortalità naturale . So 
V. S. potejfe venire à favorir quelle nogge, raddop- 

M pierebbe 


/ 
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ch’egli ha partorito conforme al genio Hi V. S. Serti 
utrò à Verona quefii miei oblighi , ma non so fe la rU 
frojìa farà degna di tanta propofla . in tanto le bacio 
lemani,non ringratiandola , perche fon confufo neti 
Ufite grotte. • • -,V> 


> ' 


Al Sjg.CÌQ.Battifta Raimondi, à Gauardo. 

.4 V* • v •*' I ' * • s ’ * 



I rmcrefcc ch'io nmpoteff ritròuar V. Sig.net 
. mio pajfar per Gauardo, per che io haueua v 
immenfo de fiderio di congratulami con lei dell' otiti- 
ine qualità dd_$ig.F elidano, e del Sig.Eugeniofuoi 
figliuoli ^Co' quali io ho coir atta vna ben fondata atti- 
ci ti a . Quel che non bò potuto effequir con la voce, 
l’ejfequifco con quefla penna , chefempre farà iìiro- 
mieto da efprimere la cònaturale [inceriti dell animo 
mio affezionato à quelle Virtù , che dipaefanecht 
erano ci fi fono fatte qua fi quaftjhrafliere . Colpa de’ 
Tadri che con certo faljò amor figliale non volendo 
efier cuSiodi de' loro figliuoli aprono loro la Strada 
delprecipitio , non fapendo che fà maggior danno la 
troppa indulgenza, che' l troppo rigore . Onde ve- 
diamo ogni giorno tanti feretri di giouani morti col 
fèrro, e col piombo, portar fi alla fepoltur a siigli occhi 
di que’ padri,cbe doueuan riceuer da loroquefie ulti- 
me cerimonie della nofira mortalità . Merita perciò 
F.S gran lode, che non vrtando in quefii fiogli fi hà 
faputo procacciar nd fuoi figliuoli quella rara tran- 
quillità chi èil proprio condimento delta vita,& l' or- 
namento fogni noQra fortuna , £t proferendomele 
. . • - ' " col 
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col cuore tutto efpreffo in queflo foglio, le bacio ajfet- 
fettuo fornente Umano. \ « • • 

Al Sig.Giacoraò Filippo Rcbalio» à Roma. 

' < Di complimento afièttuofò^ 

* ■ . /' i •»«*#*• S\ .*.%'* j * £ 

V Oflra Sig . è arriuata in Roma prima ch'io fa* 
pe fi che fi fojfe partita da Brefcia r Mirallem. . 
grò di queflo viaggio , perche so che hà da foumini - 
Ararle vtili , & bonari priuilegiati . So che Monfig, 
il yefcouo di Scjfa non hà parente alcuno , al quale 
poffa più giallamente fare ottimi benefici} che à Itti 
tanto più ejfendo ella non meno inchinata àgli ordì i 
ni facri , che allo fludio delle belle lettere. V.Sig . hà 
vn gran Genio per l immortalità, ma non ne hà meno 
per riceuere tutti quelli fpl enduri , che rendono gli 
buomni fortunati ancora nell'iiìeffa mortalità defii * 
der abile. Studi}, & fi arri cordi , ch'io le faccio augu- 
ri/ certi fimi della fua honorata virtù . Se fi fermati 
in fonia inauguri in Cielo così tranquillo ,fe và à 
'Napoli mi defideri quelle belle vifle d'amenità fere « 
na,che [cacciano dall'anima tutti ipiù tenebrofìpen - 
•v> . fieri di queflo Mondo. Non sò chealtro fcriuer- - . 

- . le,fc non che br amo ^ch' ella non dcfraui - 

di il fuonobilifiimoingegno,che\ . 

. s m’ ami* & che Dio le con— •- •j/.a.-. . . 

, ! ceda vna Fortuna \ ■ • ’ • • 

• tutta d'oro, • • - ■' 
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'Hi Lèttere del Sigfìor 

' * , ‘ **^‘ t' * » ” V . ( ’<**»• 

j •» . 4 N/ - % * $ V # • t w • " 

AI Sig. Francefco Cornaro, i Vinetia* * 

« • 

: Di complimento» 

*•>»«/- # * • ' > « « 

t , * \ 

S crino à V.Sig. lllifflriffima, perche non mi poffo 
contener ne' profili del filentio , tacedo con lei, che 
gufladi ragionar meco,& defraudando me Jìeffo del - 
, • la felicità , ch'io prouonel fentirla à trattar fempre 
ièlle quali tà che fon neceffarie à quelli che nafcono 
' huomini, & principi , & che fon da lei poffedute j con 
cogniti one , <#• con termini virtuofi venalmente , & 
genero fi . Tartij fconfolatiflimo da yinetia , per no» 
hauer potuto lungamente trattenermi con l’Ec. jllu- 
ftrifs.del Sig. feto Taire, con lei,& con gli lllufirift. 
Signori fuoi Fratelli, ferodo ad vna tanta ferie di Si 
gnoriyche m' hanno honorato della loro gratta, con ti • 

‘ * tolo di perfeueran^a, che pafferà anco ne' miti pofte • 
ri. 'Hafcono quefleferuitù leali, <&■ efficaci dal valor 
de' padroni, e dalla candiderà di quegli animi inno - 
centi, che non hanri altro defiderio,ché di ben ferme 
a chi fìdeue ; & la Tritura in queHi fi fà catena in - 
tfirif alile, & immortale. Ritornar òpre fio coftì, per 
fatiar quefta ima ardentiffima volontà . Verrò anco 
per rider' un pe^go con le V. S. llluHriffime , & col 
Sig. D. u ilejfandro Gatti delle fiorite patrie di quel 
Guidone,che m sì breue tempo, fenga cognition nè di 
grammatica , nè di honore, s'è fatto tener per Toeta , 
& per gentiluomo. Suo padre difj'egna perciò di la- 
jciar'i pennelli anch’effo,&fua madre non vuol piò 
andar per Brefcia, nè per gli luoghi publici fetida la 
ferua ; la Zia , <&le cugine, pretendono paghe di 

». * V : m "J . (JU&tn 
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quattro lire. Feda di gratta F>S. llluflrifjìma yuan» 
ti nobili ingegni fono flati burlati da coflui , bujcando 
da loro , com'egli s' immagina frutti della perpetuità . 

Et il pone ro Emulo attento è finalmente fepolto nel - 
l'obliuione. Son alcune bcfli e infume , che non sofie 
balleranno fiempre la tregua col baflone . t o fiento il 
maggior gufo del Mondo nel. confederar la maeflofia 
projoppopea di co fioro, che tutti fon'illufiri in manie- 
ra, che le corna del Rubino fon diventate di Diaman- 
te . Moflrano la lettera d'umbro fio Dei , come che fui 
yn Chirografo dell'imperatore . Fan coje che fareb- 
bono diuenir parggo Socrate , <<r mutati confonder 
infìeme le conditioni di Eraclito , &• di Democrito . 
Ma di ciò non più . ^4 f petto la Fppabltca del Boadil- 
lia , & fon ficuro dibatterla . Qui fà yn freddo dire- 
mo . Tfion fi fan mafie bere, nè balli , nè noTge, uè ba- 
gordi . ^Arrivano tuttavia alcuni faldati Grigioni 
'idi bella prefittila > ben reflui , & così graffi, eirfior- - 
ti* che potrebbono trafportar le colonne d’Èrcole , e 
far dei miracoli di Sanfone . Defidero d’effer favori- 
to di qualche nova della guerra. Et le bacio riveren- 
temente le mani. v . 

• ' » » » % \ 

Al Sig. Giouanni Boni foce io, a Vicétna, 

% v 

• s i 

Òli manda vn Sonetto, Se to ragrluglia di cotte piace» 

• ' » noli euriofità. 

I D # * « • ' •• 

M oinàù à F. Sigi molto illuflre iì sonétto ch'io 
le feci mentre ch'ella era in Brc/ciaMff ejf tré 
dell’ lUuHri fimo noflro Sig. Francefcó tforofini . Lo 
mondo; perche così mi ricerca tòfe sij degno 

r 1 delle 
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*7© Lettere del Signor 
delle fue mani ; so bene , che non è titolo equivalente 
al fuo Valore . De fiderò di pajjar per vicenda non 
pèr altro, che per riuerentemente gode? alquanto di 
quella dolce conuer fattone di V. S. con la quale rap - 
prefenta àgli animi honorati quc' nobili trattenimen 
ti, che col pennello della Mode fiia arguta dipingono 
le virtù fegnalate . Di me non le fcriuo altro , fe non 
che tuttauia patifco la perfecutione di quelle Fttrie r 
chefemmano conia lingua le difcordie, con gli occhi 
il veneno, con le mani la rabbia. Tgon so come difior - 
mi queflo affafcinamento , e quefta pelle d'intorno . 
Crescono ogni bora le loro mallie , & da che V. Sig* 
fi partì da quello "Pretorio, fi fono così fattamente 
rinfrancate nell' infoiente, che fi vantano d'incantar 
la medefima Giufiitia . Guardiano di quello Furie è 
quel Cerbero , che di fallito "Poeta è diuenuto un Mo~ 
mo ignorante . Ma io me ne rido al mio folito . Bacio 
à V .Sig.Eccellentiffma le mani, & le auguro quelle 
contentezze, che fi conuengono a' fimi molti meriti. 

, a 

« » * » 

Al Sig.Gio.Battifta Bianchi. 

Di ringratiamento. 

H O’ ricevuto i tordi, che V. Sig.fi è compiacciuta 
di mandarmi. Gli goderò per amor fuo .La rin~ 
gratio,le refio obligato . Son'i primi tordi,ch'hòve - , 
dutique fi' anno, fiche appreffodi me fon in grado » 
coni erano leprimitie offerte da i giulli al Dio del •» 
la "Statura, inuidio à V.Sig. i fuoigufii,ma t invidia 
ch'io le porto è tutto amor e nafce dal de fiderio che 
ho di ritrovami ondi io prcfentedoue ella èprefen- 
' ’ " te. 
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te » sHopétìjfim>dì/ùggire dalle mie cure mrdae f, 
•pentì piómbe polmtitri, & eon confidenza àgdder 
patte Wqkti trattenimenti cW ella gratiofiffimamen - 
Witti offerifee . Sò quanto sii P Mra l' arm & co *tì tfe* 
reno HI Cielo , ameni i colli, tranquille l'aure, quiete 
l' onde, & amor ofiti ricefii. Maio Jònoppreffo,e pof- 
fi fittamente goder che V.Sig. godi ma -vita, cb'è da 
me fopremamente de fiderata . yiua anco per me, e fi 
feliciti di giorno ingiorno,ch'io le bacio le mani. • 
Jói?'' * . jì - ’ >!'■ »j» • 

Al Sig. Marco Giorgio , i V inetia. 

.fi-.,. . , i. /nb?:£Ot- ■ f ’.h. 

Di complimento. 

♦ * 

,*■ k fi x ' ‘ 9 

« » • J « *»•* 

G Bedifco V.Sig.Clari fiima con quejja breue com 
pofitione } la qùal vorrei che fujfe tanto fójft» 
dente, et quanto foni meriti del $ig.Ottelio,et quan- 
to è il de fiderio che l'hà partorita . Sò che h aura al- 
quanto dell’ofcùro appreffo à molti intelletti moderi 
ni, che abori fornii neruo delle lettere antiche i MA 
ni è conuenutofar così, per dar materia à chi n'hattrà 
gufto, di confederar, come in una tauola fmbolicajut 
te le qualità d’m perfetto Giuri fia . Mi riputerò feli- 
ce, quando faprò dthauer fodisfatto, fe non in tutto , 
almeno in parte, ài' animo di V.S. C lari jfma, effendi 
mio primo et folopenfiero l'intereffe della fua grafia. 
Et nuerentemente le bacio le Ulani. -i 


«• v 




Trematili, Otcelio, nel tuo grembo altero 
* Di Virtù, che raffembra al Sol piò fitto, 

« L’antica Roma, e quell’antico Egitto , 
Che fu de la tua Dea culla, ed impero* 

Tre- 
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Trouanfi in te la luce alta, è’jfentiero ^ 
n . De rhumano cantiti, chiaro e. diruto, . 

. ■ £ quanto han mai, e trasformato,® fcritto _ 
. I Greci intorno al giufto , e intorno al vcroi 
Scioglie l’ingegno tuo puro, e fecondo, . 

' D’Apollo i nodi, e di Minerua il velo, „ 

Sù l’auree corde, ch’han per cetra il Mondo» 
A i tuoi gran merti cede ogni gran zelo 
Di gloria, poich’ogni penfier profondo 

Ritroua in te l’Anototnia del Cielo. 

* • 

* » 

Al Sìg.Vicenzo Dandolo, à Vinetia. 

, * 

Di ringratiamento. 

, # • •’ • i. 

✓ » - « • 

I L nobili fjìmo preferite , che y. E. llluftrifiima fi è 
compiaciuta di mandami, ecceffiuamente dimo- 
iandomi la fua bontà , mi ritrouò in letto aggrauato 
duna febre, che qua fi mi hà ridotto nell'ultimo ter- 
nane de i mortali, fi che non bò potuto darle auifo del 
la riceuuta,fe non bora , che fon conualefcente , ma 
aggrauato da un catarro ,&■ da un sf redimento, che 
mi trauagliafuordimodo. 1 \ingratio v .S.lllufiriffi- 
ma della fua benignità , & l'affi curo, che contracam - 
biarò fempre la memoria , ch’ella conferua della ma 
feruitù , con una perpetua obligation d animo, che non 
farà mai,fe non tromba , e vittima dell' efficaciffimo 
valore di y.E. lllufiriffima, e dell' amor che mipor- . 
ta con tanto ammirabile effetto di generofiffima tor- 
te fia . Et à lei, & àgli llluflriffimi Signori fuoi Fra- 
telli, & C tariffimi Signori nepoti faccio bumliffma 
riueremy. 


’ OttaoioRofsi. 
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Al Sig.Pictro Paolo Tozzi, à Padoua. 

Richiedo di ridur in Commentaci Politici gli Emble- 
mi delPAlciato.promette di far queftafattica 
fubito ferine le fue Hiftorie. 

mi è flato fopraxnodo l' inulto che y.Sig.mi 
1 hà fatto con la fua lettera cortefe , pe% far ch'io 
intraprenda un'opera tanto illuftre , quanto è quella 
di che effa mi fcriue intorno à gl' Emblemi delT atleta 
to , Hà commojfoinme rude fiderio ardenti fimo di 
compiacerle con quellajaobil nuda dijpofìtione dam- 
ma ch'io mi vanto d'hauer hereditata dalle vi fiere 
de i miei maggiori . Farò vn ripofato riflejfo ne' pen- 
fieri di y. Sig. & le darò pr e fla rifpofla della mia de - 
iiberatione . Tuo ellatrà tanto mandarmi l' Mie iato 
di Germania , & quello del Capaccio,che mirando io 
luna, & l'altra tefljtura , vederò ciò che pojfo fare 
per render aliapolitica tutti quelli Emblemi ornan- 
doli di concetti e di eruditiom tali , che sij tenute per 
finfi eir per ricami di quel libro eh' è femplicemen - 
te famojoper la felicità della fua genitura. Godo che 
y, sig. habbia hauuto finimento ajfettuofo ne' miei 
Elogi , et la fingratioche me ne lodi coguflo cosiamo 
reuole . So che haurà vitto ancora il y oltane delle 
mie Memorie Brefiiane , ttimato vgualmente da gli 
Hiflorici,da i Volitici, e dai Simboleggi atori ; ope- 
• ra già due volte Stampata, e di giàfparita, così che 
fi riflamptrà con aggiunta copiofijfima, fubito che fa- 
ranno v fitti i trentafitte libri delle mie Hiftorie Bre - 
fiiane,che apponto hò empiti in queft’anno trentèli- 
mo 
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474 lettera del Signor 

tuo fettimo detta mia età. Me le ejf -.bifeo affettuofo frà 
Spiti affezionati ; & le fiacri) Umano, 


Al Sig. Eugenio Raimondi, i Turino,^; ~ 

' . . i ; 'V.'hm, 


H 


Ieri mi ** 



.umywe jwcmU dal 

nofiro amore itoli (fimo Fontana , l’hà riceuuto 
con molto gufio , perche e^li me l'hà donato con vna 
certa amoreuolertych'bà battuto del pellegrino,^ 
perche è trattenimento d’animo non otiofo , pio vo r 
leffe,che i Byefciani s innamor. afferò da douero di co- 
sì fatto nobilijjimo efferei tio, che impararebbono non 
àdiuentar fiere , ma fi bene scacciarle , con honorem 
itóliffmiiér utiliffim acquisii di quella Tranquilli* 
tà i che fà vita Eremitica nel nofiro clima ,, Bramo 
et impiegarmi infuo feruitio,& dichiarandomi ajfeu 
donati fi. atta fua Virtuale auguro ogni ottimafalute. 


V* 


. \ . ù 


, » • » 


, ÀI Sig.Caualiero Fra Polidoro Polidori , ■ 

... a Roma, 


* » ' 


« * i 


EVifpofta di affettuofiffimo complimento. • , * 

" r * * -t 1 ^ « k * \ 

G \J{eda V, S. molto illustre, chefpma mi Slàfìffa 
i nel cuore, <&• che non ho maggior cura, che di ri 
vedere quelle beate contrade, nelle quali non J emen- 
do io Stimolo alcun o d' ambinone indegna , godeua di 
quella cara libertà ficura,ch’è gioia de gli animi ho . 
norati. Ch'io non ci ritorni più <* Che parole fon que-> 
ftc Sig.CahalierotB,itornarò,& fen^a mutati onc del 
terne qualità, mijarà contenterà il godere quel - 
v-\ l'aria 
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furia beata, che dottfiebbt e fiere continuo Cielo del* 
le me operationi . T^pn ho vifcere di ferro, come pofi 
' s’iofiare trai ferro ? Dura necefiità mi coSlringein 
quefio efitglio. Ho ilpadre -vecchio di più d'ottant'an 
ni , che in me folo fi {pecchia, viue, e refpira . J^on 
deuo abbandonarlo. Quefio obedi enti filmo holocaufio 
della mia obligata volata, mi fabricarà forfè vn me- 
rito col quale potrò pofcia goder di Roma, con quel- 
l'antidoto > che preferuai galantuomini dai veleni 
della Corte. M'ami pur V.S.con l’affetto folito, ch'io 
con la folitadilettione caramente {aiutandola la ri - 
uerifco,& le bacio la mano. ■ - ... 1 

• t 

y * * 

Al Sig. Conte Alamanno Gambara, 

àPralboino. 

Di ragguaglio. 

i * t • é% * . ~ . 1 '• 

H Oggi con la "Procura di y.Sig.llluftri filma, 
della Signora Contefia I fabella Maria fi è ter- 
minato il negotio col Sig.Brunoro Maggio . Ci è fiata 
qualche difiicultà ; ma non è marauiglia ; perche an- 
cora i lumi hanno l' ombre, la Terra i {affi, la carne 
l'offa; & ogni cofa, infornata, ò'I duro, ò l'ofcuro. 
Ulsdromento è fiato publicato dal Bianchino “Procu- 
ratore, ,& Islpdaro intendenti fi imo, & honorati filmo. 
Tuffar à perì amenire tra V. Sig. & il Sig. Maggio 
quella amoreuolegga , & que' {inceri proportionati 
ri/petti che fi conuengono tra amici, & tra parenti . 
Jo che fempre bò hauuto partieoi or de fiderio dell' ac - 
commodamento di quefii interejfi dui li, rihò fentito 
. vn grandiffimo guSìo , &le prometto ch'ho {coperto 


* 


b 4 # 

f ‘ » * '*# 
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> * » 
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► Al Sig. Bernardino Ronco, àBreno. ,-s 

y Gli dà'àòntó dell’hauer prefo moglie. 

‘ * ; »'» ili »»»$\ n<‘ ì T *» • * . , , ‘ , i 

H Ieri finalmente fi concbiufi il Matrimonio trà la 
Sig. Vittoria Monfelleft ,<&me, Tanto io ha- 
ueuapenfiero di legami à quello giogo, quanto hà il 
Mondo di produrre feti delt Oro, con tutto che i ' Poe 
ti l'ingrauidino di così fatti vani (fimi pe fieri. il Sig» 
^Antonio Maria^tuogadro,ch’è zio materno di 
fio, gentildonna, me la propofe,& le nqbilijfime 
lità di lei mi sformarono ànon perdere vna ~ “ ' 
ne di tanto rilieuo. Ella ègiouane d’età mat 
nefle bellezze , di dote conueniente ) Tien 
lllufiriffime abbracciando la Cafa Maggia, 
iienga, l'jluogadra ,la Calgaueg lia&odt 
tre . 7^e dò conto à V. Sig. acciò ib'ella j 
partecipo con lei tutte le mie Fortune , & principale 
mente le più felici > Con la mutatione d’uno nell'altro 
flato, non hò mutato me fieffo , augi mi perfuado de fi 
fermi confirmato maggiamente in quella libertà, eh' è 
fondamento di tranqui Uiffimi penfieri .■ Terche chi fi 
marita congiudicio gode co ficuregga la fua ben fortm 
data neceffaria deliberatone . Era neceffario ch’io 
mi maritajfi, così per lo góuemo della cafa, come per 
confolar mio Tadre, che, vecchio di più di ottantafei 
anni , brama di veder qualche nipote , che con l'here- 
ditaf il fuo nome gli dij l' ultime fperange di quella 
perpetuità gioconda , eh’ è grandiffimo,& dolciffimo 
folteuamento di queflanofira mortalità naturale , Se 
V. S . potejfe venire à fauorir quelle uoggè, raddop* 

M piarebbe ,• 



■r 
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plarebbe le me allegre ni , & farebbe cofa propria 
duri amico lède . Di ciò non Uprego, perche l: offen- 
derei t douendofi moviere da fi mede finta , per cantra - 
cambiare la mia confidanza con indifferente amore - 

% . -r j 

•«> n 


«-fctW.Uii 



WWy.«v uni* 


V c • k. ^ | 

■io 4 ?’» ' ! .\i <>' Di ragguaglio di nozze/ -' ' 1 ' v - e >“.«9» 

.,.vn ito* Vb w V»**t£«ì* ’-.i 

Gni mio particolare dette effì ire parti riputo con 



g V.$. ejjendo cbe tojon membro pmcipauj}imo 
del merito della fina gratia . Le fsrifii già quindeci 
giorni fone b morte del Sig, Galeazzo Maggio mio 
Cognato* bora le fcrm h noztpdella Sig.,1 fibella 
Maria fùayma figliuola & beredeì& mia nipote, 
t b abbiamo maritata nel $ig, Conte alemanno Gam 
bara figliuolo del Sig. Conte vberto C avallerò prinri 
paliamo di quetta Città, nipote del Sig. Conte Maf- 
feo, che fu vefcouo di Tortona,& pronipote del far * 
dittai Gambaraidiglorioja memoria *, Molti erano, i 
partiti illufiriffwù,che ricercammo quelle no^e,m * 
trà tutti fi èftieltoil Conte .Alemanno-, effeiìdogìo* 
nane di età conveniente alla Signora ìfabellaMaria, 
cbe non eccede i quindeci anni rifplendendo egli 

di certe cwditiomchbanmdel [ingoiare. Ha due fra 
talli , tuttavia fi comprende in lui filo tutta la difettai 
denta della fua Cafa.vno di quelli fratelli è il Sig -, 
Come Ce fare, cH, è Prelato, tamoqmuodi fi. S.L'al- 
tro è il Sig.Conte LodouicOyche gìà aleuni anni effe» 
do màritato nella Sig. Conteffa Camilla Martinengà 
Cefarefia non bà mai bauuto figliuolo alcuno ..Etfin 

, H fi CUm 
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ficunffmoycbc la Sig.l fabella Maria, ei fuoi figlino^ 
li (fe pi ac era à Dio di conce detiene ) faranno amati 
da quefia Dama con affetto flraordinario, effendo che 
la Sig.Conteffa Camilla è cbiarijjìmo eff empio à tutta 
quefia Città di vita veramente illuflriffima, tanto ap 
preffoal Ciclo ..quanto appreffoal Mondo . Hà perciò 
r.Sig.grandifftma ragione di congratular fi meco di 
queHo nobili fiimo intereffe . ^Affetto la rifpoila del 
negotio ch'io lefcrifii, & dcftderatiffìmo di fruirla, 
le bacio cordialijfmamente la mano. > 

, t >VV| >-«%•. Vi 

. Al Sig.Bernardin Ronco,i Breno. 

li» ■.>< . 

Rifponde 5 diuerfi particolari. • 

i . . .. r • • • i! *'■ . 1 ‘ ' J ' \ 

D I odile fritture mandatemi da V.$ig. hò compre 
fi la continuatione della nobiltà della fia.Cafa* 
piada i no fri publici autentici, cono fio fenfibilmcntt 
che i Ronchi fino de' più antichi , e de' più nobili Va* 
tricif di Brefiia. Tfè fin fuor di penfterofihe fino una 
medefìma famiglia co' Brufati . T ut tari a., perche in 
non voglio ferriere dia poflerità fe non con ogni dè* 
unta giu fificat ione non afferifio per adeffo queflo con 
tetto . Godo che V.$ig.mi ami, perche ella noni per* 
fona ordinaria , ma tale, che in lei rifplendono , come 
raggi di Sole in luce di fpecchio,i meriti honoratiffi * 
mide'fuoi maggiori . Jfin so s' io potrò venir in Val* 
le ; perche fon obligato alle mie fatali fortune. Mi fa* 
ràf nuore ftngolarifiimo fe potrò hauere vna copia 
autentica di quel fio Mano fritto antico jion di quel » 
lo in carta ordinaria , ma di quell o in carta pergame* 
va, che da me è filmato di grandi ffina autorità . Le 
■ ir M * mondo 


ì$ó lettere de! Signor , ^ 

mando t altre Scritture ,, che mi diede ,& aspettando 
qualche Jfuo conmandamento le bacio affettuofamen- 
te la mano. 


'* * ^ \ * 


Y/;ì '-.y.'WS *1 


,fc Al Sig. D. Angelo Grillo. >. * « •> -, - 

?;• . . ì • £. <- > • « 

Racconta le diuotioni fatte nel Domo di Brefcia al 
ti (Timo Sacramento del le Quarant’horc la fei- 
timana Santa deli’ anno i6if. 


Hcnc > per nun irncrrumpci u** jw- ^ 

penfieri;& perche mi par ch'ella più tofto hahb — 
ejfer'honorata còl filentio, che riverita con i e lettere; 
offendo che l'affettuofiffimo condor d mi animo obli « 
goto non può effer fentimentato À Sufficienza conaU 
cuna maniera di narrativa . Ma rapprefentandomifi 
al prefente ma longa Serie di fucceffi, & ecccfii oc- 
torfi m quefta Città , che tanto tempo è fiata fu a Va- 
Pria , non poffo , nè devo per alcun modo rajfignarnù 
nel filentio, ma parlar, e consolarmi con lei,dicedole t 
thè Brefiia ha del tutto abbandonato quelle dure qua 
lità del ferro micidiale , che la rendevano qua fi vna 
Erinni delle Sue proprie vifcere > &che và tuttavia 
ricevendole Virtù deli oro, apprendendole negli am~ 
piffìmi licei delle cinque piaghe del Croc efiffo. Qucfla 
m u tation tanta effettuale è fiata cagionata dalle vi* 
goroflfme prediche del Vadre Frà Giacinto fratta 
da Cajale, Capuccino, che con modo marauigliofo di 
teleflc prede flinat ione ci fù condotto . incomincio 
quello Vadre le fue prediche con sì fatta dolcezza, 
che nel primo prononciar di quella funebre fenten%a; 

. ' Me- 


Digitizsd by Google 


Otta u io Rofsi. _ ìpi 
Memento homo quia cinis es,& in cinerem re» 
uerteris , truffe tutta l'audi enga di queflo popolo in 
fe flefio,& quanti fin dall bora l afcoltarono , tutti 
differo .ch'egli con uolto d‘ ^Angelo fatto fenfibile nel * 
l'affetto , e nellafpetto di Gieremia,fpargeua da' fuoi 
■ labri vna concatenatura di parole , che quafi quelle 
catene antiche ch'ufciuan dalla bocca d' Ercole, lega* 
ttan l anime ,J eco traendoleper trionfo nel Taradifo « 
Sparfa che fù queftafama il primo giorno di Qua 
refiima, feguitò così gran eoe or fio in tutti gli altri gior 
^ ni , che con tutto che la Rotonda del Domo sij ( come 
y. Sig. I{eucrendilfima deue molto ben raccordar fi) 
molto angusta , per la riempitura de' piloni , pareua 
però che marauigliofamente fi f ac effe teatro ad vna 
numerofijfima ferie d'huomini , e di donne d' ogni con* 
ditione,che in tutti i luoghi, e in tutti ifiti afsorbiua * 
noi concetti di tutte le prediche, che furono continue 
poco me che fin alla Domenica delle Talme sega pur 
i'interuaUo d’un giorno. Stupiua ciafcuno, ch'egli 
eSlenuato dall' orationi, dalle vigilie, e dall' indefefso 
rigorofijfimo digiuno potè fse hauer fianco da refpira- 
re, non che da ejprimere la dechiaratione dell'Euage 
lio . lo ho molte volte ofseruato nel fuo volto vna ru* 
biconda sfera di forga fopr anaturale, e Diurna , che 
dominaua non folo i pen fieri dell' anime diuote , ma i 
taleti de' peccatori più proterui,<& oflinati. Fu fem 

pre la fua voce cetra, e tromba di confolatione , e di 
'■ fpauento;&fù di continuo il fuo fiato fpirito delle fa - 
- ere dottrine , ò feportaua qualche gioia d’ifìoria prò* 
/ fana,ciò faceua con tanta auuedutegga,et così apro* 
po fitto, che pareua, che quanto operarono, ò feriffera 

Mi i Gcn* 

^ • 


. / 

i jt . . lettere del Signor 

I Gentili di virtuofo, e d' e jf empiate tutto fuffe auue • 
nutoper darmagior rilieuo al Sole della noflra Fede . 

uiproffimandofl la fettimana Santa fu per luipro- 
clamata la folennità del fanti fimo Sacramento delle 
Quar ani bore, che fecondo il /olito s'haueua da porre 
in Domo , ma con nouo ondine d'apparato , & di viua 
diuotione. Furono flampati alcuni fuoi or dini, per que 
fia facrofanta folennità , liquali fi può dir che deffero 
l'ultima moffa al commun de fiderio d'ogn'uno,non ri - 
trouandofi core così duro,che non fi di/poneffe alla pe 
niten%a , Haueua il Tadre fatto protette terribili , e 
dolcemente configliato , <£- eflfortato à credere , che 
quanti non fi fuflero connettiti, tanti farebbono flati 
i reprobi . £ i fuoi giudicij veniuano offeruati per in- 
fallibili ; pcrcioche vna volta fra l' altre , eflendo in 
pulpito, predijfe, che vno ilqualiui fi ritrouauapre • 
/ente, far ebbe ttatola fera medeflma veci fo, come ac - 
cidentaliffimamente auuenne . Si fapeua, oltre di ciò , 
ch'egli pur con lefue prediche, già due anni fono, ce- 
lebrò in Milano gli antichi apparati della Chiefa pri 
mitiua,<& che perciò que' popoli ottennero gratie fin- 
golariflime, tenendo per fteuro chequefloCapuccino 
fuffe vn raggio della fantità di S. Carlo. Si preparò 

adunque nella Rotonda la profpettiua di quefla folcii 
vita, v eflendo fi intorno intorno tutto il maflccio delle 
pareti, c de' piloni dipanili neri, ornati difefloni di ve 
li di feta gialla, et coprendo/ tutto il vano con ungra 
difflmo padiglione di drappo turchino e bianco, nella 
cima delquale appanna la faccia delTadre eterno . 

1 qel luogo me de fimo del pulpito fu inalbato vn 
fontuofijfmo altare , che nella fommità finiua nella 

i Vi ' profpetm 
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projpettìua d'un Taradifo,ch'baueuada feruirper cù 
elodia del fantiflim o Sacramento . Vi furono difpo0 
molti * Angeli , <& cosìnobilmente collocati i candelie 
ri, 07 * vii apparati d'oro, d’argento, e difeta,che quatt 
do furono j ojcia accefi i lumi, parue, &tl Teatro % 
& l\Al tare, il ctelo,e’l trono empireo circondato di t 
tutte le Gier ardite, e da tutte le sfere, e da tutti gli ' 
elementi, potendoft dircbefojft e [imbolo della terra la 
pompa de panni ofc uri, e dell’acqua ondeggiante, il 
cotmuo Mardellegenti che vi cocorfero. Et perche 
tutte le co fe publiche tanto più riefceno , quanto più 
fon ordinate ,& cuflodite,procurò Monfig. IlluflriJJì- 
mo in compagnia del Tadre di far, che alcuni de’ Ca - 
ualieri più principali , e più riguardemli , & altri 
gentilhuomini con loro , e Cittadini cuflodiffi ’.ro le por 
te, fcorrefferoper la Chiefa , & haueffero cura , che 
non nafceffe difordine , nè confu (ione alcuna nel tem- 
po dell'Oratione. Ottennero quanto vollero, ritrouan 
do tanta difpofttion, e pronteg%a,che Monfignor Ilht 
flriffimo hebbe à dir più uolte con le lagrime àgli oc- 
chi, che gli pareua di veder tutto' l \elo de beati traf- 
formato nel core di quefli Signori già puoco prima 
ingolfati, folo nelpenfier dell' armi, e delle vendette > 
nè poteua ceff ir di benedirli . Già ci pareua di veder 
che l' Qhua della pace fioriffe , tràie fpoglie opime 
ideile paffute effercitate vendette . i La Domeni- 
ca delle Talme intorno alle vinti bore, con la folita 
grandcg^a dell' afliflen^a de' padroni fpintuali, e 
temporali, col rimbombo della Mufica,& con i' 'indi- 
ci bil diuotione, <&• numero ethuomini ( effendo flato 
prohibito alle donne queflo primo ingreflo ) arfi, e fi- 

M 4 tibondi 
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Ubondi della gratta d’iddio, fu poSlo alfuo luogo, & 
nel fiso centro l'Ojlia di tutti i mi (ieri dell' Vniuerfo, 
portata prima in procefiione da Monftg. Illudi ri (fimo 
, gol feguito di tutta la Città, accompagnata dal Tadre 
coronato di fpine,cinto di corda, e di catene , che fofle - 
neua vna gran Croce , e dai Caualieri, e da gli altri 
diputati,rettiti di faccocon baftoni poucri in mano, 
che haueuan l'infegna della croce, con misteri della • 
' ' pacione. Fra quefii fi conobbero gli llluflrifi. Si- 

gnori il Sig.Girolamo Martinengo,il Sig.Conte An- 
nibale Gambar a, il Sig.Taolo Auogadro,il Sig Con- 
te Antonio Martinengo , il Sig. Conte Alfonfo Tro- ‘ 
ualio, il Sig. Conte Tietro Auogadro, & il Sig.Ca- 

ualier Torcelaga,che per ejfer' Abbate della Città, 

mi floamente rapprefentaua , con giubilo vniuerfale 
Vanirne di tutti i penitenti. Gli altri furono il sig.Ca- 
ualier Fifogno , il Sig.Ottauio Feroldo, il Sig.Taolo 
Trouaglio,il Sig.Francefco Tulufella, et il Sig.Ago 
' ftin Cagnola . Fece il Tredicatore il primo Sermo- 
ne (nella maniera che fece anco tutti gli altri trenta- 
■ ' noue) inginecchionefoprail palco;doucfe V.S.Reue 
rendiffima fujfe fiata qui fi farebbe mille volte com- 
' ' piacciuta di contemplar quanto iddio fi compiaccia 
di comparir fra gli huomini,fcolpito infenfibilmente 
in vn' ombra d'un corpo dì un pouerellofcal^o,veflito 
. , di cilicio, e tutto carico e trafitto dalla paffione del 
Redentore . Trincipiò fempre con quelle parole del 
Profeta, Recedite de medio Babilonis, i ecedi- 
te de medio Caldeo rum , & vnufquifque faluet 
animarti fuam, & così continuò tutti gli altri final 
la fine i cangiando però i difcorfi,le fentetege, i motti , 

ejfer- 
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<£- l'effortationì, conformi al bifogno degli Oratonj, 

€ delle compagnie, che Jujfequentemente fecondo l'or- 
dine publicato da Monftgtior llluslrijjimo venutane 
aU’akorationc.T^tl corfo della quale non nacque mai 
■yn minimo diflurbo. te Còpagnie face nano àgara 

di comparir più di notamente {'una dell'altra, & tut- 
te finalmente erano diuotijjime ad un modo . Gli Ora- 
torti di San Sanatore*, diS, JLgofino, di S. Orbano, 
di S. Simone, di San Totnafo,? di tutti i Santi in vna 
longbijjìma fila diedero principio alle Compagnie, le 
quali tutte col loro effempio vennero accompagnati • 
da molti ve Riti dell'abito della penitenza ef] equità 
in Ifniue. T^on cederono le done più giouani più 
principali, t più dilicate àgli hmrnini d ogni condi- 
zione ftmilmente penitenti , &iffèmplari, nel portar 
le corone di [pini, icilici tùia carne nuda,nell' andar 
• fcal^e,cariche di croci, di corde, di colonne, di cate- 
ne, e di. flagelli, portando, te fchi di morti, condiuerft 
motti, & con vane deteflationi , & fcoprimenti della 
vanità del Mondo . ^An^i panie che queste volejfero 
fuperar dauantaggio ogn’ altro effempio ; percioche 
mentre fecero lalor parte dell' or ation mentale cele- 
brarono appreffo fopradi effe vna acerbi ffima, e com- 
paflioneuole difciplina,immitando in ciò i Tadri Ca - 
puccini, & alcuni buoniini, i quali nafcofiifotto alla 
feena delimitare fi flagellaua.no fieramente di volta 
in volta con catene, &■ rotelle di ferro apponiate, can 
tondo il Miferere . Comparivano tutte le Còpagnie 
de ■ gli Oratorij, ò delle Tarocchie con vn Croci fiffo 
innanti accompagnato da f ancì ulti ni, & fanciulline, 
fecondo eh' erano huotniniyò donne, in balito d'^An- 


t '\\' 
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<geìi, con torcie accefe , e gareggiata l"mnocen%a di 
quesìe anime pure, con lapeniten^a degli adulti^ca - 
. ‘sìera ammirabileil loro zelo,#- la loro Chrijliana, 
■' & ciuile modeftia Ci vennero anco le T crocchie , 
Hhèfon fuori per cinque umilia dalla Città . Ogni cofa 
età piena di flupore , e di affetto . ruttigli occhi la - 
grimauano, tutti i cuori fi dileguavano ; piangeuano 
’i peccati, fi doleuano delle offe fe fatte à fua Diuina 
Maeftà , fatte al profi imo, fatte à loro ile /fi, ramarla 
' tandofighc non haueffero prima conofciuto , che fi co - 
: me è necefsaria coja la Morte, per far che fi conofea 
•Iddio, così è necefsario che gli huomini facciano pe- 

■ niten?a,fe voglion conofcer fe llejfi , per non cader 
-nelle fauci dell' inferno Si rimi fero tutte l'ingiuria , 

quegli ardori , & quei rancori , che' l duello del 
Mondo non sà fpegner fe non col f angue, fi fpenfero 
ten ie lagrime, che indifferentemente abbracciandoli 
. fpargeuano gli off endi tori, & gli off fi;& erano fcrit 
ture delle lorpaci, tutti i gieroglifici del Monte Cal- 
vario? Mentre quefto nouo Trofcta gettava nefuoi 
Sermoni fofpiri profondi /fimi, percoteua co una grò fi- 
fa pi etra il palco, e interrogandogli af coltanti, fi fa - 
-ceua prometter chela loro ferma intetione era di non 
voler più peccar' in eterno. M quei colpi, à quei fuoi 
fingulti , col riuerbero, e col tuono delle voci gridanti 
Mifericordia fi arricciavano i capelli, & chi haueua 
colpe nell'anima fueniua di timore , e fubito vfeito dal 
Domo correua da' Sacerdoti più approvati à confefi 
• farfi. Occorfepiù di mille volte, che l'un peccator con 
( altro incontrando fi infieme coti gli occhi, e l'uno fot 
* e confapeuole de gli errori dell' altro inteneriti fi toc 

■ t £ »' • ' cavano 
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Cai 1 , atìù la mano-, e dattaji la fede di confefsarfi , cor- 
rer, ano itijime à quefio falutifero Sacramento. Si fon 
■ ritrouati de gli inconfeffi per ifpatio di trenfanni,e 
de gli altri che non fapeuano che fofie confezione , li 
quali fon diuenuti non folamente penitenti , ma per- 
fetti peniteli. Quell'idolo dell Onor mondano delle 
yendette eh haueuain Brefcia yn tempio fupcr hi fi- 
mo, & frequentato fuori d’ogni creder b umano , s è 
distrutto da i fondamenti, & bora crede ogn'unoche 
4' Onor vero del Mondo non pofsa efser' altro che la 
C arità , perch'ella è bafe di ùio , eh' è bafe di tutto il 
Mondo . Credeft bora che tutto lo fplendor della vita 
onorata confila nel faper hnmitar Dio , condonando 
le offefe ; & cheque fa virtù del perdonare è propri a 
qualità dei potenti , & che di questa fola fi vantò 

■ ^ -Ale fiandra , & Cefare, & Pompeo , & Germanico, 

à.noflri tempi -Arrigo quarto , il grande, maggior 
di quefli. , yn cafo fra gli altri occorfc degno di par 

■ Scolar regifiroy & fù , Che efiendo venuti in Brefcia 
cinque huomini for artieri per ammalar appo nata- 
mente yn fuo nemico, cofioro contrap affando àcaual- 
lo dalla 'Pianga del Domo, rimirando il concorfo , e 
marauigliandofi di veder que' Caualierifopralapor 
ta della Ghie fa ve fitti d’habito tatuo vile,& cori di- 
tterfo dall'ufato, ricono feendo beni filmo, & il signor 
Girolamo , & il Sig. Conte ^ inni baie , e dimandando 
alle genti, che nouitàfuffe quefla , <&■ à loro efiendo 
rifpoflo, che ciò auuemuiiper le prediche d'nn Padre 

♦ tnarattigliofo, eglino flringendofi nelle fpalle, anda- 

rono à pofar'i tannili àll'Oflaria , & cosi com'erano 
con glifliualli, & con gli /proni, andarono in Domo , 
v v' dotte 
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dotte prima , e con ifihemo,pofcia conpuoea diuotió- 
ne ,& indi con grandi ffma compuntione vditoilfer- 
maneggiar delPadre,(ilqual preci/amente anco difi 
fi, eh' egli fapeuaper ijpiration'renutagli allhara ai- 
lhora,che erano alcuni nella Chiefa,li quali haueua - 
no ordine da effettuar la morte <f un' huomo) fiffarono 
gli occhi l’uno nell’altro , & rno dìejfi leuandofi col 
-pollo pieno di lagrime , chiamò da ma parte llllu— 
ftriffimo SigiConte ^ innibale,et dattofegli à conofie- 
re , gli difie parimente , come , e per qual confai era. 
trasferto inBrefiia , e narrandogli intieramente fc 
circoflange, giurò, che quella fera à le toni bore cote 
la talefpia , & in tal luògo, haueua infieme co* funi 
compagni, &■ con altra fpalla daamagjar ungentU- 
huomo , & gli lo nominò nell'orecchio , ma che dopò 
l’hauerfentitoildifcorfo del Capuccino f eraintiera-, } 
mente rifilato di perdonar l'ojfefa , & di nonroler- 
più. commetter l'homicidio , & ciò non per altra con- 
fa, fi non per amordi quel Dio eh' haueua patito per 
tuttiipeccatori,nel petto preciofifftmo del quale egli 
rimetteua il fangue,che ingiujlamente era flato f par- 
fi dì alcuni fuoi profilimi pareti. Dio veram&e pro- 

duce delle co fi non immaginate da gl' intelletti de gli 
huomini,quando che'l ‘Predicatore non hà altro fine» 
che la conuerfm de peccatori. Et è certo, che l e ff em- 
pio de' grandi moue i tnediocri,& la plebe ad immitar \ 
quat’efii fanno. Lue Cauaheri giouani » e rifilati» 

& inclinati fimi ad offenderfì l’un l’altro in qualun- 
que luogo fifuffero -veduti, non tanto fio fi riderò, che 
fi amarono, e congiongendo gli abbracciamnti,et gli 
animi , bora non hann’ altro obietto , che $ amorfi con 
, : ' ' • ■’ ' 7 ; ’affetW? 
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'affetti leali di fcambieuole dimofir ottone ."Perciò al- 
tri di minor Fortuna off e fi, e flroppiati da gli inimi - 
ti, e che non poteuan’ e ffer placati, nè per preghiere 
de parenti, nè per bumiltà degli inimici, nè ter tema , 
ò rifguardo della giuftitia, corfero à donar fpontanea- 
mente l'offefa à i percuffori, pregandogli appreffo,po - 
fti in ginocchioni à perdonar la loro p affata durerà. 

Fèti due millaperfone tra huomini,e donne fi fono 
contate in quelle Quarant' bore fcalgi , e ri fretti ne 
gli habiti,ch'habhiam raccontati . Et ipiù nobili più 
effemplari ; & i più dotti più burnii', & chi primie- 
ramente fi burlaua di tanto ecceffo,feguitò con mag- 
gior viuacità feruile nel Signore quefli esepi di vera 
Fede, e di religiofa bontà . Stana ciafcmo attento 
nel veder che i principali faceuano le maggior fati- 
che delle proce jfioni ; perche oltre àgli ^Affilienti di 
fopra nominati', Gli llluflriffimi Signori il Sig.Conte 
Ce fare Martinego Cefarcfco,il Sig.Conte Bartolomeo 
Martinengo da Villachiara , il Sig. Conte Francefco 
Gambara, il Sig.Conte Scipion jtuogadro , & il Sig. 
Cote Carlo Camillo Trouaglio portarono la Croce del 
le loro Tarocbie. Furono presetati al Tadre da vn 
gentilhuomo della Tarochia di S .^tleff andrò arcobu 
gì, c ’t altre ami, in fegno difema rifolution di non 
voler più attender' alle vendette , nè alle offefe . Così 
fecero molti altri d'altre ame. Con quefli rari tro 

fei , che fono flati baflanti per difeoprir quanto la Cit- 
tà di Brefcia stj non men di ferro, che d'oro, non men 
rigorofa,chepietofa’,duròil tempo delle Quarant'ho- 
re feliciffimo e ripieno in colmo d'altri chriflianiffìmi 
auumimcti, Tfetf ultima bora fi ride apertamente 

il 
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il gran frutto di quefii fantiffmi eff rrcitij ; perche vn, ■ 
honorato Cittadino , ma peccator ofiinato cotte tabi» a-, 
rio di quindeci anni, fi mifc public amente nel rnego- \ 
della Cbiefa, & nel maggior concorfo à gridar mi fé* 
ricordia, & à pregar i fanti ffmamente il Padre,che . .. 
volcffe pregar Dio per lui, & che gli concedere l'ha - t. 
bito da Capuccino, finga del qual dubitaua di fahiar- 
fi ; & gettato fegli à piedi non hà mai voluto albati- . 
donarlo, e dura tuttania in quello fanto propofito, ba- 
ttendo fatto vnaperfettiffmaconfcfiìon generale . 

\Leuato che fu il fanti (fimo Sacramento ,<& cu fio di- 
to con la cerimonia della proce flion fatta quando an- -, 
co fù pollo fi ritirò il Padre in Ve fonato nelle fue 
Stango ( effendo egli fempre stato fin che durò l'ora- 
tione,m vna cameretta fatta à polla contigua al pal- 
co delle fue dimoflrationi) & qui fi apprefe in manie- 1 1 
ra il fuoco del feruor delle genti, & in particolar del- 
la giouètù nobile, che fualiggiòil "Padre del fuo man- 
tello ,e d'altre cofi neceffarie al fuo feruitio, tenendo fi 
piu felice, chi più poteua acquiflarfene maggior quan 
tità.Tqè fi curarono ch'egli ne fonti fe principali (limo 
di [gufo . Fù cono fiuto, che il buon propofto de' pe- 
nitenti era fondato fu' l viuo , & che doucua cffi ?r du- j 
r abile . Durarono fempre i detti fegni di penitenza 
fino al S abbaio f auto, non potendo fi andar per le Stra- 
de fuga incontrar facchi,cilicij,fpmi,croci,& cate- 
ne ,& huomini, & danne, & putti , che fi difiplina- \ 
nano, ò vi fu andò ifc poteri, ò facendo le fette Chiefe. I 

Tgoti fi può te batter predica il Venerdì f anto, pri- 
ma, perche il poucro Padre non haueuapiù [cintili a - 
difato,pareua vh morto ,ma luminofjfmo in faccia, . 
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'finn proferiua niente ; fi dubitava della fin -vita .Si 
era poi radunato la fera innanzi tanto popolo terrie- 
ro, ir contadino intorno al Domo per afcol tarlo, che 
la notte alle fei bore dubitando molti di e ffì dinonpo 
ter entrar dentro , ir che fuff ? di già flato occupato 
la maggior parte de’ luoghi , da qualche parte inco- 
gnita, fecero impeto, {ruppero le porte, ir immedia- 
tamente,non capirono, ma ft opprejfero l'un con l ai- ' 
tro, fi che non fu poffibile d' arre flar pur vno, fin che ■ 
finalmente vn Chierico andato fu’l pulpito fece faper 
che'l Tredicator era infermo, ir che doueuan cercar 
altra predica per quella mattina .Ma la fera del fi fi 
teffo giorno fupplì al mancamento della predica vna 
^proceffione molto notabile, eh e principiò nella Chiefa 
di S. Lorenzo , nella qual fi erano tutti i giouinetti 
più nobili, che fcal%i nel modo fudetto,ir con la. fac- 
cia fcoperta,dopò l’hauer fatto le fette Chiefe entrato 
noinvefeouato, irprefentandoft a piedi del Tredi- 
catore gli offerfero i ricci , i ciuffi, irle loro gale- 
re, e profetarono nelle fue mani vna inviolabile vo- 
lontà di vita pudica ,irejft empi are . 

La Domenica di Taf qua finalmente 'egli fuggellò 
il primo cor fi delle fue fatiche $ommmic andò di fua 
mano in Domo, dopò l'hauer celebrato la Meffa, tutti 
i fuoi nobili Jfimi, ir meriteuoliffimi afe fiori, inaugu- 
rando queflo giorno per principio della Tace, e della 
felicità Brefciana ;irla Città perciò nelle vi fiere di 
queflo feruo di Dio hà piantato vn obligo diperp ctuq 
gratitudine , di figliando d'ofieruar con voto publico 
lepromefle fatte d una {labilità, e perpetua, ir inuio- 
labile carità fuelata, c fimpre vnita con quell' ^imor 
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viccndeuole , eh’ è inghirlandato da i più. benigni in - 
fluffi delle Relle più benigne dell' V niuerfo . 

Speriamole fi procura dalla Città,che non ci ven- 
ghi leuatoper qualche me fi quefio « grati Chirurgo 
# Medico fpiritual e . Se fi fermar a darò altra noua 
materia à V .S .Uguerendif .di mar aui glia, perch'egli 
tuttauiavà ri fonando delle cicatrici, e confoli dando 
degli flomachi pur' anco indigefli,# non del tutto ri- 
foluti alla fallita . Dio voglia che quefli pen fieri, # 
(jucsh affetti volino fimprecon queftcale,nè ci dia- 
no materia di credere che sijno Rati prodigio fiS aiu- 
to il Tadre Don Cornelio,#- à V .Sig.RguerendiJfima 
bacio reuerentemente la mano. 

1 • stt 

Al Sig.Clauaio RoU , i Roma », V \ -, 


. % % % t ‘ % 

’ / tp ragguagliad’ vnanobtìi (lima An^fciaria, , 

Brefciaoa. • 


» » 


.« ; 


.1 . •» M 


L 'Opere ìllnftri han per proprio fregio la memoria 
del Mondo . Terciocbe troppo ingrata farebbe la 
Tqatura fi non perpctuaffe tutte quellexofi,che leap 
portano la vita , # l'ornamento . Opera celeberrinila 
è Rata l'^Ambafiieria Brefciana , degna di mille hi* 
Rotie,& cosi altamente per tutte le fue parti riguar* 
deuole , # ornata, che gli buomini bonorati , #giu- 
diciofi poffono riceuerne contentezza, # de fiderata 
merauiglia . pagionemlmente adonque racconterò à 
\ V • Sig. # con breuità lordine di que fi attiene tanto 
ptopria di queRa Città lllufiriffma,chel'hà genera- 
ta,quanto de' Signori Francefco Torcellaga, # Gto . 
Batti fa Fifognoyche l'han partorita . • " : •. w 
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\Arriutcrono quefli due Illuflrijfmi *Ambafiiatori 
in yìnetia à mego^iprile di quefi'anno 1 6 1 $ .con dim - 
ciotto Gondole , <£> tre Teotte, quelle cariche di Gen- 
tilhuomini , & quejìe delle robbe della loro Corte . 
Tre fero terra alla riua del campo di S. Giouanni & 
Taolo, prima efjendo /montata la ferriti, &con ri- 
uerente ordinanza fpiegatafi à far' ala , <& corteggio 
a Tadroni , che col fuono di vari/ flromentt , & con 
infinito coticorfo della Tfobiltà, e del Topolo v trina- 
no allegramente veduti & abbracciati. 

alloggiarono nella Cafa Brefiiana , la quale per \ 
quejìo eff Hto era fiata accommodata con l'inuentiori 
che feguono . La porta che riguarda il fopr anominato , 
campo era Hata riueflita d'un porton trionfale y finto 
di marmo colorito d’architettura dorica , & di qua - 
dri,&d'imprefe, & di fe fiori , con ftngolar leggia- 
dria fentimen tato t & efprefio. Sopra la cornice fede- 
ltà la Statua di venetia veftita di vefie d’oro , <jr- di 
manto agurro , ricamato di que' pomi d'oro , che fon 
nell’ arma Memrna col corno del Doge nel grembo. 

La ghirlanda del fuo capo era di bianchijjimi gigli 
rilucenti di raggi di fplendori, parte tratti , e fol- 

gorati da i raggi , e parte dalla faccia medefma di 
quefia inuiolata Regina . Haueua nella man fmtfira 
lofcettro degli Egittij . Con la man deiìra porgeua . 
yna corona tejfuta di rofi, & di oliue,fopra vn core 
fuelto dal viuo , ifcolpito con quefie lettere d'oro 

BRI X 1.4. F 1 DELI S y ilqual dentro vna cop- 
pa d'argento piena di lillij conuaUij le veniua burni- 
ti /[imamente pr e fintato dall’affetto della fedeltà Bre 
Jciana , ritratto in vn giouanetto angelico,vettito di 1 
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•pn candidiamo velo [reggiato di fiamme d’oro , in- 
ghirlandato diperpetue rofe bianchiffime . U i piedi 
di Venetia fiaua profirato vn Leone , che [oSleneua 
fon le branche vno feudo d’imprefa , doue fi difeerne- 
ua il Monocerote animai di tanto [ingoiar priuilegio 
dotato , che mai non conofce feruitù di forte alcuna ; 
Et era il motto dell'imprefa DI LI B E 
FU TU L E . 7{el quadro ifleffo in di fianca di lon- 
tano apparente figurauafi vna Tiramide di Diaman- 
te, nellaquale erano geroglifici dichiaranti le gran- 
dette della maeflà dell'Imperio vinetiano. Igiero - 
. glifici erano vn ancora , vn tridente , vna corona dì 

■ quercia, vna d'oro, e di fiori, vn ramo di lauro.Tqel - 
l'ultimo finimento [uperiore,fudi[pofioil Leone ala- 
to cinto d’ oline, e di lauri, & appoggiato ad vn mar- 
mo, nelqual fi leggeua,à fimtlitudine della medaglia 
diUugutto TU CI UETEB[b{UE. Di [otto 
dalla cornice nel Umetto del portone campeggiarono 

\ : l'arme del Trencipc,& quelle della Citta di Bre fcia, 

t degli Umbafciatori . il cortile & U i loggia fino al- 
. la porta del rio d'ogni intorno s'adobbò. di tapezza- 
tie finiffime tramestate anch'ejfe d'arme, e di trame 
tanti fefioni,& le otto coperte de i cariaggi deWUm 
, bafeiata, vagamente ricamati di [età , e d' argento in 
panni torchiai, con arabefehi, & fiocchi, & frangi e 
ielle circonferenze, & ne’ margini. 

< . La [cala era tutta tappezzata, & ripiena di ver- 
dure fin [opra il poggio,nelqual rifponde la porta del 
portico . Et quesla porta ornata di frondofa architet - 

■ iurafofieneua [opra larchitraue vn gradiamo qua- 
, dro,in nuzjt delquale erano l'arme di Brefcia, & de 
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gli Jlmlafciatori finti in vn piedi Hallo d'alabafiro, 
ch’era posto per bafe di un S. Marco in forma di Leo - 
ne, carico di occhi inghirlandato di rofe, & rinchiufo 
in vn circolo di felle lumino fi Jfime, et teneuam brac 
ciò l'in/egna di fua Serenità . Faceuafrontifpicio vn’ 
altro cfuadrOyQ per dir meglio pittura triangolare di- 
pinto del fegno della falute rafiignato nelle tre felle 
del Fato de gli lmpenj , & fio fenato dal Caduceo di 
Mercurio,^ da vn ramo di Lauro. 

■ il portico era tutto adobbato di broccati, come era - 
no anco l' altre Stante principali, & oltre à i quadri 
de i Sereni fimi Vrencipi Marin Grimani , Leonardo 
Donato , & Marc ^Antonio Memo , & molti altri di 
tutti quelli lllu fri fimi Senatori , ch'han gouernato 
la Vrouincia Brefciana;v' erano anco quattro quadri 
ingegnofìffimi del Sig.Valma , nell’uno de' quali era 
dipinta vna Mafie a tanto eccellentemente ejpreffa, 
che non parlando era fintila , & veduta fpirar tutti 
gli effetti dell’ armonia. Tfiell' altro vn' bidone con la 
fua venere addormentato con tanta eccellenza di fin 
timenti marauigliofi , che le fue carni palpitauano di 
dolcijfima refpirante tranquillità accrefciuta dalla 
diligenza di Venere, che col ventaglio in mano cac- 
ciando le mefche fafìidiofe gli perpetuaua la dolci fu- 
ma quiete tra gli feberzj d' alcuni dimori, & tra l’o- 
dor di certe rofe che fembrauano /piccate allhora,per , 
feruitio de’ loro amoro fi trattenimenti . Effendo que - 
fi apittura così al viuo trafportata, che gli /piriti de' 
più intendenti ammiratori difeerneuano in effa la na- 
tura vinta dall'arte, & la marauiglia fofpefa nell'ec- 
cellenza del Vittore giudieiofijfimo , & leggiadro, 
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fìtto con tequila al core ingroppato, & incatenato 
fui monte del fuo fupplicio era nel tergo quadro tanto 
rifentito dal dolore, che fe ghfcorgcua tra le polpe 
e nervi deiMvfcoh il dolor dell' anima, che per gli 
occhi , &per le fauci della bocca in fe Sìejfa rame - 
J ehiata, e fofpirante fe ne vfciua con miferahil moto di 
tutto il corpo languido , e trafitto .CrateT ebano nel- 
f ultimo quadro à piena mano buttaua precipitofame- 
• te molte monete nel mare defiderofo di attendere alle 
contemplationifilofofiche di quei tempi . 

j \ipofati che furono li Signori u imbafeiatori il Lm 
' rudi, & il Martedì vi [itati da principaliffimi Senato 
ri, fe n andarono il Mercordì nella Chiefa di S. Sal- 
vatore, doue f entità una Meffa Fugale cantata da' pri 
mi Mufici di yinetia , dr iui fatta la mafia di tutto 
t accompagnamento sinuiarono con queJU ordini al- 
Involta di San Marco. 

Quattro Corrieri di Brefcia precedeuano con loro 
feudi d argento , e d’oro attaccati alla fpalla fmiftra, 
& dietro loro quattro Trombetti, vefiiti con caf acche 
di panno turchino,omate di bottoniere di feta dell' if- 
tefiò colore , dr bianca, co igiupponi dellamedefima 
diuifa , dr con le calette di feta bianca,capelli in te - • 
fla penacckieri,dr pennoni delle trombe di feta con- 
forme àgli h abiti. 

Dieci Staffieri vefiiti di rafo veludato tutto agur- ■ 
ro guemito di bottoniere dar genio, feraroli di faglia 
Milane fe lifiati d’ormefmo turchino , e bianco, fpade 
inargentate, e calette di feta bianca. 

Dodici Seruitori dei Gentiluomini, Corteggiarli 
de gli ^imbafeiatori ve Siiti di calce, cafacca, & fe- 
Ì...Ì . rarolo 
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r avolo d’orme fino relutato fondo biotopi & rìlieuò 
turchino col giuppone , <£- fodera delferarolo dVi* 
mi fin rigato turchino , e bianco r fpade inargentate » 
« calette di feta bianca . . ^ > • .W 

* Otto Camerieri refiiti di velato ìnhtro-jCol capota 
to dell ifiefio foderato di tabin d argento , con guar* 
nitioni di paramani et argento, giuppon di rafo bian* 
co,& calcene di fetafipade inargentate, grpenacchi 

allaliurea. . •' »v. ; • . 

- Quattro Taggi refiiti di reluto riccio del fudetti) 
colore , guarnito di grofii ricamai d’argento , 
derati i capotti di broccato pollane al cotlo,& pretto* 
fiffime gioie ne' capelli coi colavi alla Spagnuola 
i Dodici Gentilhuomini giouani refiiti co vefiimen 
ti diuerfi di velato nero, & di broccato d oro,& (Par; 
gento con gioie, & maggi daieronL . ‘vù. ' ; 

■ • /)«e Maggiordomi rettiti di ricchifiìmi habitt <U 

reluto ncro,omato dimoiti ricamnu. *. ;»jyv 

G/i Mmbafciatori turno con latoga,& T altro con 
l’babito corto di veluto,& di rafo nero, con ricamnu 
diuerfi l'uno dall altro, ■ ’.n ; . , 

■ Diuerfi principali fiimi Senatori , Canali eri 

• Procuratori di San Marco , accompagnati da alt# 
Gentilhuomini Brefciani conpompa nobili filma* cfr 
ordinatamente riguardemle . • " .< v j • * 

- C aminarono con quetta pompa per mergaria con 
tanta frequenta di 'biobitta, & di Topolo,che molte 
rotte furono sporgati ad ajfermarfi,intendendofi con 
cordeuolmente da ogn’uno, che quetta *AmbaJcicriat 
cccedeua tutte l altre , & che era fenga dubbio pe r 
tutte le parti la più fatuo fa, & regale,chegià moU 
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ti anni j bno,fifoffe veduta in renetta , <& ìn altre 
principali Città d'Italia. 

' Giorni à S an Marco , & condotti nella /olita fata 
deWUudien%a> inauri àfua Serenità , ilqualfedeua 
vcflito di manto , di corno d'oro in me?70 à di il • 

luflri fiimi Senatori, fu recitata dal Sig.^irnbafcia* 
tor Torcelaga con ifquifita , & affettmfifiima e/o. 
quenga vna oration molto elegante. 

Compita l'Oratione,e con fenfibile godimento tra* 
aita, nfpofe à molti concetti di effa,il Sereni fi .vren- 
tipe, rammemorando i molti offequtf ritenuti da Bre* 
/eia mentre egli n'bcbbe ilgouemo; <& poi fi ne ritot 
naronogh Mmbafciatori con l'ordine mede fimo alla 
CafaBrefciana, doue ripofàtifi, afpcttarono tutto l'il 
lufiriffimo & Eccellentiflìmo CoUegiq,molti altri Se * 
tintori, tutti i Secretarti dell' Eccelfo Configlio de’ x 
& i Konyj di tutte le Città fuddite alla Republica ‘ 
con lordine, che erano flati inuitati per il cornuto di 
quella mattina, ilquale fu fonino fiffimo , 

• Furono preparate quattro tauole principali , luna 

nel portico di quattro pofle , alla quale s'affi fero rii 

Jtmba filatori dal capo piti honorato>& fojfequente - 
mente hpmpnncipali Senatori ; L'altra nel Camera 
uel j.Etl altre, nell' altre due Camere dell'uno, e del ì 
due, doue mangiarono tutti gli altri conuitati.Le crac 

d'argento erano fuperkffime,rifplendendo» ' 

tuia bellijfma fupel lenii e dimoiti vafi del Sig.Bar - 
m/meo dal C alice , ilquale in quejìa maniera volfè 
anch egli honorar gliuimbafeiatori della fua Taeria . 
Furono firuite tutte le tauole da Gentilhuomini Bre- 
fiiam,che con regolata vigilanza procurarono luce* 

piti s 
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fotisfattione di quei Signori, il firuitìo fi fece in 
piatti di maiolicabianca . Le viuande furono graffe, 
i e magre;d'ogni forte d'uccelli ; di qualunque marnerà 

, dipefci di mare , & d’acqua dolce. Si beuè per lo più 
: vini Brefciani, c vicentini de i più delicati . Leuate 
le tauole furono fcopertc le confetture abondantemen 
; te preparate , & regiamente nobilitate dall' armi di 
Brefcia,<& de’ Signori u€mbafciatori,<&- di molte ca • 
pncciofe imprefi, ò concetti figurati , accompagnane 
do fi quefloferuitio con piramidi d'un braccio , e meg- 
y %o l'ma,artifcio famente formate di Ti fiacchiate, ér 

, Semate candite, & diuifate à modo di marmo , & di 
■ diafpro,accompagnate da miniature d'armi , & d’im 

j prefe , di felloni, & d'indorati ricammi . Ogni po fa 

. beibe anco lafua fatua della medefima gronderà 
delle Tiramidi,accomodata à vari) f entimemi di Bre 
Jcia, <& del fuo Territorio , per maggiormente dima - 
I dir ar, che tutto il Brefciano era dolciffimamente con • 

1 corfo all'affetto di questa feliciftima^imbafciaria» ■ 
7^0» fi leuò co fa alcuna di tauola,che non f offe dona- 
ta, e prefentata ,òai mede fimi Signori del canuto, 
t s’ erano confetture, bai loro Camerieri, & Ser nitori, 

!l bai Capitani della guardia, ò finalmente ad altre per 

? fine non condotte da Brefcia . Mentre fi mangiò s’udì 

fimpre vn concerto foauiffimodi Hr omenti, & di vo- 
f ci alla Romana, ejfendo flati cantati molti Madrigna 

li da gli ingegnoftlfìmi Triuli ,& Tefarino con molte 
altre belli fflme compofitioni diletteuoli , ecceUen- 

. tiffimamentedifpofle. 

9 La mattina jeguente, che fu il giorno di S. Mar m 
, co , J ua Serenità fi compiacque di voler fico al paflo 

* X 4 folto 
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' /olito far fi in quel giorno i Signori ^imbafciatori, & 
tré loro donzelli iliquali furono li Signori Carlo Lon 
ghena,Gio.Battisìa Cintola, & Taris Bofa, i quali 
entrando in Cape Ila di S. Marco, riceuerono anco dal- 
le fei fraie di yinetia i candelotti /oliti à dar fi fola - 
mente a i Senatori. Finita la proceffione fe n andar o- 
nogli Signori <Ambafciatori nella Camera difua Se- 
renità , in compagnia dei trèfudetti Gentilhuomini , 
liquali dopò /’ bauer feruito d'acqua , & di panno al 
■ Sereniamo mangiarono retirati co altri principali/- ' 
fimi Tubili, nel mede fimo tempo, che mangiò il Tren 
ripe, con la Signoria, & con gli ^ Imbafciatori . 

il venerdì andarono con la pompa medefima del 
Mercordì alicentiarfi dafua Serenità, nella qualoc- 
c aftone il Sig. Gio. Batti ria Fifogno nobili jfimamente 
parlando à tanto gran Trencipe dimofhò la fedeltà 
dell' animo fuogenerofo , & la fedeli filma riuerenza 
dell’ lllufiri fiima Città di Brefcia. 

Compito il ragionamento , & la replica del Sere - 
nifiimo , s'acco/iò afuoi piedi per licentiarfi il Signor 
TorceUaga,&in quello ifiante fu fatto Caualicro,& 
dopò lui il Sig.FiJogno, benché con dtfcorfi di burni- 
ti Jfima cortefia fi face fero lontani da queflo honora - 
tifiimo grado . Compite le cerimonie , & ritornati li 
Signori Caualieri *Ambafciatori a caja, fi diede ordi- 
ne alla partenza, ordinando, che prima fufe data in- 
tiera Jodisfattionc alla J'eruitù , & agli artifli, che 
s' erano impiegati per conto di quefia felici finta Um 
ba/ciata.Etfu da deputati a rio così ben efiequito al- 
la lor rohntà,che non mancò la Fama di conchiuder 
alfine , che i Brefcianì partiuano col nome intiera di 
prudenti fimi, di giufii, <& di genero fi. 
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.Cap.Lodouico Vgoni,a Prou aglio, 
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Di complimento. ' • ' , 
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lceuo da y.S. mólto lllufire tanti continuati fa- 
,uori della fuacortefta, che non sò ringr&tiarla > 
fenon eoa vn'affettuofo, e£r nutrente filentio. Eglii 
certamente vero,che Ugratie albergano ne gli animi 
generoft , corri è il/ho . "Perciò non, è maraviglia ,fe 
quegli huemini di Tafirano y & d'ifeo, ft dintofirano 
tanto, pronti nel fermla^ autenticando, che le ope*t 
di>y furono fempre di merito grandijJìmo, t di fòr- 
te che potrebbon animar ifaffi mede fimi, per lodarle % 
con gusto di vera gratitùdine > & con effetti diper • 
fetta recognitione „ Le mando la firittura , che miri - 
cerea > protcflandolejhe ifuoi commandamenti jfon i 
maggiordomi ch'io poffariceuer in tempo alcuno del 
lamia vita; perche fimmàmente mi glono d'hauer 
conofciuto ‘pnfuoparii eioèvn Caualier nobili ffmo t 



terminati-della mia ifloria . Et à y. Sig. bacio ritte • 
rententente le mani. 
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S E mai vi nfotueSledìvenir in fymUiVr farebbe 
vn gran follèumentode'pcnfteri, che patite con 
tanta [mania-, perche fareflemiracolofamente tratte-, 
mito dalle opere pià eccellenti >cbe fi poffrn defidirar 

' nella 
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nella profefjìon vofira.E credete M. Pietro, che quan 
te mcrauiglie potete fentirdi quejìe pitture, fon come 
vn’ombra folamente della verità. 1 "Pittori Studiano 
qui le anotomie,con molta diligenga,& tale, che im - 
pojfibileè, che nelle lor figure non facciano giuSti i 
mufcoli, in quanti attitudini fi poj fan ritrar dal natu- 
rale . iqè fi parla mai con coSloro di pitture, che non 
vi fappian minutamente render buon conto delle pro- 
portioni . Si cbe,perdiruda,mai,non mai dipingono 
à cafo,e con tanta ragione colori [cono, che certo rapi- 
nano , co'l finto dell'arte , il vero della natura . Ma 
quefii fiudij tant' eccellenti procedono dalla liberalità 
dell' occafioni in buona parte ; perche chiunque fia , 
chepreuaglia è portato, ed inalbato / opra gli occhi 
dell’ ignoranza. llche, fe fi faceffe nella noflra patria, 
non fi vederebbon difonorati tanti muri , & tante te- 
le, con ignominia della virtù, e de' giudici degli huo - 
I nini.Hieri fui à veder il palagio de' Signori Fame fi 
di là dal Teuere , dotte diurnamente dipinfe Fgffael 
d’t/rbino, & ne comperai da vngiouane,cheper im- 
parar difegna in quelle loggie il difegno, che vi man 
do con queSta lettera; perche vediate, che li Maeflri 
voglion ejj'er gran tempo fcolari . Et chepenfate voi 
che fia per far cofiui, che è Fiamengo, quando vorrà 
poi farfi tonofeere MaeSiro * intorno à quel che mi 
pregate à dirui , qual io fiimi effer "Prencipe de' Pit- 
tori, che fi ntrouan à quefia Corte, non sò come fodif- 
fatui, per che non ardirei di fottomettere il Carraccio , 
e Michel angelo da Carauaggio,al Cauaglier cC^Ar 
pino, ma vi dirò bene, che quefii tré formano il Tr iu- 
tarato nella pittura . È vero, che’l più filmato dalla 

Porta- 
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Fortuna, è il Caualiero, perche egli partecipa picche 
non fan queffi due , ( che fon l'un Bologne fi, c l'altra 
Lombardo)delfeliciffimo afcendente di Roma Se ve - 
nerete,vi farò veder molte opere di quefii grand' buo 
mini. E fiate ficuro,che la metà della mia camera, & 
d'o gn' altro mio commodo fard fempre vofira , felina 
alcun requifito di cerimonia . Et mi vi raccomando 
con tutto l'animo , raccordandoti, che quella vofira 
mala Feminafi'ù fempre vna mala beflia ; efi che do~ 
' U-ete cercar di liberarti dalle fue auencnate arpie , 
perche le donne , comevoglion farfi canute , di n aita- 
no pefjimc . V tutte felice. 

£1 i%i r * j i - t 
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> At Sig. Giulio Foretti» à Brentouico. 


’ ‘ ' ' v jyi compIimento,editod*. 

v'.v rjo:»*. ) ... • , . 
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attimo nobile, cotn'd quello di finte i 

di fatiti & gli incomodi della inimica Fortuna^ 
èpercrè ftmut tutto il Modofua patria, & fuo rifugio. 
Felice lei, me infdktjcbenel legger la funivie* 

rivirile non bò potuto contener lelagrmefeminiH. 
Ma certo è tanto acerba la vita , quanto è temperata 
da cìtklayiue tCenfeffad'effet troppo y*go delfiMfà. 
Ma le mie difgratìe mi rendon ottufo,& quelle degli 
amici mi fulminano con cento fantesche tutte s'ihfan * 
gtinanoful core . Que il ano fin a barbara età è di fer- 
ro, e di piombo ; troppo crudele , e troppo mie . Mostra 
Signoria merita gran lòdi , che ferie ride , & fi trat - 
ti&efefnpttin va modo , perfetta di quelle del ficai 
d'o ró 4 . coti poffan le Slefie. in vn tempo Ingrate egr0> 
- — L., r. ^ le fiampe della ragione. Con - 

c Jòlifi 


\ 
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tetterò del Signor 


*V ' 


w</e,e ripiene di vigore ,e di dolcezza. E le bacio af- 
fettuofamente le mani. 

. *■ r * 

s ì Al Sig.Battifta Terzo Lana, iQuinzano. - 
Rifponde facetamente ad vn particólarc. 

■ . ' * * < > >< ' 'li 

\ \ 

yel galantuomo, che firmò il Mondo i attorni , 
éfo#e«<i hauer gran fimpatia col fitto vofiro . 
La/aria la bella comedia fe non hauejfe troppo dell * 
e/e«<iro . D<» minuccie copofie di aere producete 

vn penfiero molto regolato.E mi merauiglio di me io. 
vibafti ch’io vi dico che non è nero. M'infirmai, per- 
che rii uofiri interefiifin miei. Credetemi, & dateui 
pace . Di gratta fate cheftafepolto colui fuori della 
terra , perche fe dal cauallo morto nafeono le vefpe du 
tifò che da lui non fi generinogli carabreni, poiché 
la fùa cauallaggine pajfaua lottano grado, otffè che 
"la morte s' hàpoflo gli occhiali, ma non fu meno gium 
fio quel pifiolefe . De fatti miei non vi dico altro,fa- 
pete coni io fio intronato & illuminato di quell *>tn~ 
geìico obietto.Se ne fcampo mai più mi riattacco. 
Compatitemi. 


' \ * «• ‘ 


•- » 


Airifteflò. 

Di piaceuolezze. 

• ■* • 

yd Bordone mi vorrebbe e imbordonare, eim* 
ber tornire, ma perdonami lafua bordonolaggi- 
ne,che per bora non voglio effere pellegrino all’Un 
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lo delle bruttezze . Manco male s’io fufii mercante fi 
ch'io la potejfi barattare à qualche Fiera. Se vedefie, 
Hrafecola à far le baie, e cimbella, e franguella , & 
io non faccio altro che fiutare le fuemelenfaggini in- 
celandole di cento nulla Fio,& oibò alla noHrana. 
V » ceffo d'arpia con gli occhi alla grottefca profume 
col fatto mio f yado meco Heffo in colera , perche du- 
bito (thauer qualche parte in me che fi affamigli a 
qucfla Jllfana . Et quefio è il bello, che procedendo 
io con la folita fecreteg^a di quel mio penfìero,& vo 
tendone ueder la fine, nè potendo nonpaffare per quel 
* vicinato , afferma la brigata ch'io -veramente sij il 
•pago di sì sfacciata ^ incroia . Mi conuien f aiutarla, 
perche mi vergognerei più d'effere tenuto per villa- 
no, che non di queSìo affronto, che in fomma haurà’l 
rouerfcio fra fochi mefi . Se fufle qui voi fmafcella- 
reflc delle rifa; ma non venite, che so che ve ne inca- 
pricciarefle tanto, che far e He il poffìbile per ottener 
sì bel Dugo per le vofire cornacchie. me vien ben' 
anco da ridere, ma trameno al roffore,& alla Jliggtt: 
Chi haueffe flegma , potria poi diuenir Comico , & di 
chefòrte . E ridete à modo voHro. > . 

AH’iftetfo. 

1 » . . • • 

Di burle. 

I yyes la nache, es de dia, dice lo spagnolo, vnavol 
ta pure uifeterifoluto di fcriuemù quattro righe , 
quattro & non più. Sete in errore, perche fepenfafie 
difodisfamùconvna delle cofe de' putti, io vi arricor 
do che fon vn gigante nell'amam . Mi fareste dire 

■ 4 , (là 


< . 

t ifi tetware del Signor 

{pò far il Mondo) che bautte ancor voi del Tuttofò 
in buona parte , ToteuaOrfola fmcopare vn'^tpofteg 
una più à proposto per quel galanthuomoi Ma mi. par 
lo fuor della cadajìra.Voglió che mi fermiate i fogli* 
le ri fine, fe non Capete di che, delle fanfaluche > delle 
vofire fetopperaggìni , quando voi ammantato come 
vn r Podeftà ì & io ìmbragonato alla Spagnola faceuor 
ma i di fc or fi di intendere il f ito delle fortegre fe non 
fapeuamo di%iferarc,che fivolejfe dir Babbo i 0 tettPr 
po. yigiuro,che vorrei cbefuffttrìb in quella innocen 
ga. Tutto il Mondoeta il nofiro. Se in quel Mondo di 
là fi viue così confola tornente come fi dtce,credotbe 
Ganimede' beati fumo giuSlo di quella età*Sabbatq 
che viene vengo da voi fen^'altroperprofondarenel 
l'Qllio certi mieipenfieri tur baienti {fimi. Mimatemi, 


AH’ifteflb. 


- 1 \ \ 
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4 . . 


Di richieda faceta. 




*1 



'jlnt'è io bò perduto lecalcette; ma hattrefie per 
àuto il ceruellovoifelo crede /le . Bene . ditemi 
vn poco , che reSìò l'ultimo in quella ballata dfllt 
feiome , che m'impìaSlrarqno le mani con lo fputo , & 
col riuio della Stoppa ? Tfon fulli voi ; che sà tutta 
quella hònorata fata dibeftie, ch'io fuggì) tanto Jlo- 
maccato di loro , che volfi fare vntrofeo alla Tedefi 
taà corpo digiuno. Confiderete adunque la fiomefia, 
& venite alle cofe del douere : perche io vi voglio 
far grafia del colore incarnato al morello , 2{onmi 
flit occhiate fofifm,che batterei bene la ma memoria 
pufquale dimelenfaggine , fe non pii raccorda fi de' 
■ termini 


\ . 
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termini logicali . Hò raggione. Tfon vdiro altro, ve* 
nite,chei Trombettiti ci affetta. 



All’ifteflò. 


• f . 



4 V Detefta vn homicidio. . 

V 

• • » * . ' 

* * V 1 

C Orne farebbe guemito il Mondo di ricami sfo* 
gitati, f e fi poteffe dire. lo in queftomi ci ritro- 
vo battere vn talento mirabile , &per Dio che fona- 
rci più de' Cembali Dodonei j In fatti il cafo è fuccef. 
fo conforme alla relatione, che hauejfimo coSii. E hi- 
fogna tacere . Sia benedetta la lor ventura , chefco 
perti * traffichi loro, in vna Città gli mandano ad at 
taccar altre /pine , doue non fiano publicate, & /pa- 
lancate qucfìe diaboliche operationi. Spargere il prò 
priofangue per gufo può poffare , ma fpargere quel 
d'm giovane innocente per pnuare il paradi/o duri 
anima, lami pare vna cofa intollerabile in perfone 
d' e ffempio. 7 adorno, che furie morto, e l’altro fede- 
rato. ‘ 

All’ifteflò/ 


Gli loda la Città di Verona. 

\ j * 

Erona è belli fiima ; appena l’hò trafeorfa , che 
efiremamite mi piace . Mi arricordo che vi die - 
, di vii altra vo\ta,che ci capitai, longa informatione 
di effa , manon haueua io ancora afeiutto il capo, <&• 
vi difji ch'era vna Città nobiliffima,hora vi te ili fico , 
t & vi giuro ch'ella è vna Eoma^r quella noma Un 
guHa . Beata qualche Città fe conlevirtù foprauan - 
3 loffie V erona tcome di gran lunga le è fuperior diri- 

cbeige. 


r 


Digitized by Google 


1 


t iS Lettere del Sfgtìor 

che^ge.Tatìfce Pifteffo infortunio delle noflrc fùrie, 
ma fc ne vede pur qui la fine,con lauertimento di Tri 
cito . Ella hà gloriofe . Accademie non inferiori alla 
Greca . Son corte femente fplendidi , e politici gli ha- 
bitdtori , c fr convna certa maeflàdi creanza fi fanno 
padroni de' f òr e (iteri. Mi rincrefce cbefrà due dì va- 
do à Tadorna, che vorrei goder qitefto cielo fèreni fi- 
nto e beato un par di me fi almeno,con ifperamga di ti- 
ramici ancor voi , per far che viuefie felice .• Ricetta 
carene fuperflue con tanta Jplendideoga , che mi 
par d’ e fiere vnpicciol Trincipe,frà molti ch'han af- 
fetti >e Spiriti di Trencipi grandi, et genero fi. Dio. 



. ». ’» 

Alla Signora N N. 



\ * 

f 

\ 



« 


Burla vn» Corteggiarla rifpondendo ad vna fua lèttera.' 


• v 


E Gli non fùgiamai il più fauorito lnuemo di quel 
eh’ bora godi amo. . E certo quejia belliffima fla- 
grine piena (Paure fiumi, e ronadofe non inuidiail 
tempo di Trimauera , atrgi griflra con lei, & L' van- 
taggi a di bellezze, & di fperarrge . lofolo ramingo , 
e folitario cimante ine alternato nella profondìffima 
tomba deWamor mio, prono questi bei tempi contra- 
ri ij al mio di fio; perche l’ifquifitiffimo verdeggiar del 
l’arbore del mio bene , mi fa temer chele mie proprie 
fr ondi non mi c afe afferò dal capo, e dal mento ; ond’io 
pafeia couucrtiffi il principio del mio purismo apri- 
le, nella fine dell’ impuri (fimo aiutiamo ; Si che. Si- 
gnora mia ,/euga che voi facciate le Metamorfosi 
d’Ouidri , creder potete ch’io amo voi , perche dite 
d'cjfer me fìeflb , & come tale vi adoro la notte , e'I 


giorno , 
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giorno , geloftffmo però effendo della mia falute . Et 
fe ben tardi rifpondo alle voftre incantate bellifjtme 
proposte , non crediate perciò , cAVo non fubito cono - 
yce/// *7 capitale del vojìro ingegno ( ò belli (Jìma Tfin 
fa de Werner mio) ma ciò è accaduto , perche hò fem- 
pre fin bora dubitato, che in vece dipoffeder il te foro 
della voflra diuinità,non mi impadroni /le voi d'un ta 
lento fugace, come vnpefce di palude. Lodo la voflra 
manfuetudine , veramente capace d' ogni gr ondi ffìmo 
foggetto, e sò che fiete amante, e liberala ffima custo- 
de dell’ honor voflro ìnuifibìlefndiui filile , e gradito, 
e di quella voflra larghi (Jìma pudicitia, che potreb- 
be far fi teatro di tutto il Mondo . Et vi abbraccio, ma 
di lontano. Dio. 


... \ . ‘ * 


. Al Sig.Caualier Carlo Durante, i 

Di complimento, e fcherzi famiglia». 1 

* ; f . * N * . ’ * V i '■*" '*•’ 1’ 

S 'É ri fretta la pr attica de' nouellini^erche erano 
diuentatigabelieri troppo bugiardi# .Sig. molto 
lllufl. da meàdunqucnon attenda nouella , ch’io non 
uorrei paffando fatto H confalon di coftoro, comperar-* 
mi à contanti vnqtudchcTu fei confegnato. Ma che 
vuoiti Sig. Caualier , ch'io lefcrìua di quefla Corte, 
della non sà rifoluerdi trafportarfi qui con lo J 'para- 
utero , e co ’ bracchi i "Potrebbe f'.Sig.pentirft al ca * 
peggcde,di no effer venuta ad vcceUar'à doppie qua- 
glie. Et hieri in quefiopropofito mi diffe il Sig. Jlleff 
f andrò Orfmo, & quaft in colera , cb'effa non era già 
pià quella eh' effor fole»a ne' tempi buoni del Sig. Du- 
ca Qttauio , ma che fatta perduta, & che perciò non 

0 ' voleua 
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Vflèua ch'iòle Jcriuefft per fu* cento raceomandatio. 
m,b baciamani di forte oleum i. veda V.S. fe vuole 
ella fumigar fi oda Brefcia,ò do gli amici fuorché fon 
incorna padroni della graffa, e del buon, tempo . Et fi 
coQfetitii4k’ioje faccia merenda i.\ . :&u 

r • y >*^r \j f'*V\ •. l»*V ‘V ' » « V U(‘* ’ * . ‘ ‘ ’ { V 

„ - M Ferotóp» * Murano. . . :h‘ 


f', ' v ’ii\ . • 1 f2P0mp|i()t ' ,<u 1 ■’ ■ - * 

wsU , 'Vr.vti*’» ?, •*.* ' ^ t ' ■ ■ ;-*! 

ItfTQn® poffibile,che la Accademia Brefiiana irà 
xN da innanzi ;pere he quefia patria no hàafeendg * 

ità 


te alcuno d'unità permanente. L'occafme con laqual 



fuo4ngegno prolùdente va facendo Pittante fedite 
per ritomarlain Tqa$ura,manon fi poffòno combinar 
infime queHi elementi . Quando prima le ne ragio~ 
naiy.Si sd chftole difeorfi il timore di quello impeu 
dimento ù fattoi cioè, che col volerla troppa ecceUen 
era in tutti gli Accademici, haute ffimo fiutola caccia 
della Luna . Certo non fon tutti gli huomini quell' Ip* 
pia Eleo . Meneiincrefce mortalmente ; perche fpe «• 
ratta (Teffer citar il mio talento con qualche gufio. Se 
V , Sig. sà rimedio alcuno in rifacimento di tanto no* 
bitiJlimQpenftero,venga,& operi, ehe't 'Nume della 
Vittà, non che’lnofiro viuo defiderìo. le farà persepre 
cbligato .il Sig.Baitelloè tutlauia generofo,& e fo- 
cace, & dedico fefleffo, non che la Sala fornita di tut 
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feloni faremtuttauia riputati di macigno ,e d'acciaro. 
Et lo barn lemmi .... . ■; •: *n q., EJ 

A MonCg.Poblio Fontana à Palofco. 


^ A» N 

lì ' 


.V , -,'vf : 


Di fcufa. 


.1 :n ! r 


Tèi» i 


\ >.y • ' •! i t 


*0 

+,* li 

& » 


Ov wrìtoHa la cortefia di V> 

XN tanto tempo contumace apprendi lei . Ma per 
tton efier il mancamento della mia volmà,mafikn 
della Fortuna , che agiatamente domina contraria » 
& inimica delle n nie contentezze , fperod' efier giu* 
difato degmdi perdono ,e difeufa . Hebbi prima w* 
letteradi F.U non rifpofn bora ho ritenuto ^mbar 
fiiator della [w grafia , co sì vino* e così leggiadre^ 
che mi hàpmtrate le vifeere, e nondimeno fon refìa- 
tope rtinace di non rifponderle fubko , condtrotant» 
more, f e non con altratam delicatezza di atte, dò 
concetti, e di parole . E' vero, che fe Ut non le ricami 
bini la lctter.a,.chequeUa fit neceffità . Ma ch'io nono 
habbia mandata la xifpoSia del Sonetto, ciò filamenti 
te è proceduto dal fato della mia negligenza; perche 
fubito ch'io lo riceuei, fubito feci l'indù fi coponimen* 
ti, egli diedi al Sig,lE.Lorengp,alìringendok pexòd 
non mandarli fenza ma nona comiffione ; penheia 



lei . Fimo le, tediatemi vengondate da y.S. emen- 
do ficuro, che non fi bafanfopra dime, ma che ritor- 
nanpià belle alloco donde dijcefero , porgendomi 
grata, e cara occafion di riuerìrte ; come faccio con 
tuttofi core. Et le bruto affettuofamente ternani . 


> 
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Al Sig.D.GlanMaria Pizzoni, à Coccalio* 
Di fcufa, & di foauiffimo difcorfo. 

È d t ' 4 






R lngratio V. S. molto Eeuerenda della fua lette- 
ra cor te fe, et vorrei poter' efprimere gli oblighì* 
thè le detto , con effetti non meno equivalenti alla fua 
• volontà fmcera , che al imo obligo immortale . Vn 
giorno forfè mi libererò da quelle fant afone di Forttt 
na,che mi opprimono il cuo re colpefo di tutti i fenti - 
menti . Ma che occorre ch'io mi feufi con lei per colpa 
delle mie difgratie , s' ella grati ofijì imamente cono- 
feendo l'intrinftco mio , mi preferua daW ingratitudi- 
ne immaginaria co' fattori della fua certifjima berti - 
uolenga iGodo ch'ella fi si ’j confirmata dipenfiero t e 
di foniti in queltaria felice di Coccalio , ch'èfempre 
ferena > & che fommnifira tranquillità d'animo , à 
ehi non hà intereffi di cuore terminato alle indetermi 
nate vicijfitudini di quello Mondo . Et credami F.S* 
ehtfiamo in una età,nella quale la fola piacevole non 
filitaria ritiratela è il preferuatiuo del noftro vi- 
pere , il trattenimento de' nollri affetti , il condi- 
mento della nofira mortalità mortalijfima in quelli 
tempi diftemperati . Se poffo venir cofiì le ragionarò - 
inlongo del mio negotio , & so che l' effettuarono ■* ■ 
con quella defirtgga^hefi ricerca ad una r&l 
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Al P.Archangtlo Franzorii Capuccino. 

* • '* » * " * * , «*' 

. ■ • Di ringratiamentó» . ' < 

„ y > » , • v . t 

TT 0* finalmente mentite lefue lettere , &U fiuto* 
JL JLre delle fue nobili fiime fatiche . Si perdoni à chi 
hà errato; in ogni modo n'hò fatto arroffiril colpeuo* 
le. Quefii fon de gli accidenti del Mondo j fi ritroua 
infideltà,doue fi crede innocenza. Ma l' errori fiumi* 
to,col riconofcimento,colpcntimento. Di ciò nonpii . 
I Ungratio V.Sig. dell'ejferfi tanto affaticata permei 
afpettarò il rimanente de'fuoi fludi fanti (fimi, intorno 
a così gran materitt,an%i a così gran forma di Gloria , 
■t di Eternità. Ho J odisfatto al defiderio dell' amico, & 
gli ho dato fperan^a di maggior fodisfattiori ancoro 
co fidato nellamornoflro -vìe endemie, il qual per non 
hauerdel terreno in tutte le parti s'è fatto diuinonel* 
la perfona di y.Sig. siila qual riuerentemente bacio 
Umani. 


*4 * 1 




Al Sig. Ettore Martinengo, al Caftellaro. 

i 

* » 

' Loda per vago vn Sonetto.e permerauigliofa 
• vna Canzone. 

« f 

, * * * . . > -, 

. • * ' \ • «■«.*» • t \ 

M I ritrouodebitor ày .Sig. molto illuHre d'uno 
rifpofla ad un Sonetto nobiliffimo,ches'è com • 
piaciuta di mandarmi,con troppa bellezza, honoran* 
dola qualità, che folamente pojfo defiderar nella per* 
fona mia , per più nobilmente feruimelei,che ni è uè*, 
ro , & ajfoluto padrone . Ma non poffo tuttauia pagar 
quello debito, per effer fopraprt/ò in certi, di furbi*. 

(" 0 3 , «*• 


i 







lis- 
che mi riducono àfantajlicar nella inquiete , e negli 
affanni. y.Sig.sà che le Mtife amano la tranquillità 
del Cielo^e degli animii& che fonano gl' i$lr omenti* 
fecondo il tenor delle corde. “Perciò mi fcufi } cbe pu- 
re anche fpero vn'hora d' un' .Aurora ferena da poter 
le fodisfar l obligo nel miglior modo ch'io vàgli? * 
Metauigliofa è la Can%one t per fua Eccellenza è la - 
le , che merita l’oro , & i marmi . La contemplo , & 
t’arnmiro t & in quella giuftamente riuerifco la per * 
fina di V.Sig. alla quale , per fine di quefta bacio con 
molto affetto le mani. ■ • •; ; .1 


k * ' • * ■ N v ■**••• • » • J 1 » « ( * • 

Al Sig*Chrifto fioro Ferrari, a Vinetia, 

Di Còtfipliftìeatójé di lòde* ' 

0 % 9 

N On iòtteua Vi S.fiufarfttnecódel non hauerrik 
fpofiofitbìto alla ima lettera t perche quelle fin 
fe cortefiffitne fi conuengono fidamente à quelle perk 
fine , le quali non hauendo altro negotio importante 
trafcurano quejìo debito di perfetta creanza . Uge io 
quando fcriuo à JUoi pari, occupati femprein cofegta * 
vi i prefupongo d'obligarli ad alcuna preferititene di 
tempo . Tuttavia quella fua feufa mi ri efee molto ca •» 
Mj conofeendo io da ciò , che V.Sig. noti tiene affetto 
vulgate alt animo mio , che fifoordìnariamente rive* 
rifeci’ eccellenza della fua mente. Cedo j ch'ella mi 
lodi quel mio componimento j perche te lodi , che fin* 
cer mente provengono da igiuditiofi fino il premio 
equivalente al merito delle oper adoni bmotate. ve* 
roèi Che puffi meco quefta vjjicioi con cai fiuti tet* 
trini i cìf eccedono ogni mio merito < tua nè perdóno - 

• - > ; • Arimi* 

\ v 


* 


Ottauk>Rofsjì 

fmnuifcono ilguflo, attribuendo iltpttoa i meriti de 
iei, & alla candiderà dell’ amor fuo '."Efori} giorni 
thè tra l* ìlluSlriflimo & EcceUentiJS.sig.frattcefcò 
Morofmi nofl.ro Podeìià <& me non fi faccia longa 
«mmemoratione di p".S. onde non deue pertanto ito* 
uidia per la nobili fjima conuer fattone di queflo rari fi* 
fono Senatore , eh' è "Padre, & "Protettore delle Vìr* 
tk. Et le bacio la mano , -, ' . ,V 'Vn ,{ 


« ’ 






1 \ * .** P * * 5 . *, v 

Al Sig. N*N* i Vicenza. * 

é à m % \ " ' 

Di complimento Cordiale. 


o \ 


* > 
' « 

* A 


On'amato da P. S. ton veri a f etti di troppa tibe* 
rale amor enoteca. La yirtù y quando è chiara ne 
gli animi bumani , genera fintili cortefie. "Efon voglio 
adomargli eblighfche le deuo,col ringratiarla ; di- 
lettando fi ella della purità dell’ affetto fine ero . il 
Bontempo mi ha refa la lettera fe non hi er fera ;fret- 
tolof amente perciò h'o rijpofìoal sig. Belli , & àtei, 
il Sig. Belli è pohtiffimo lodatoti ; ma ( mi perdoni 
iafua Mufa ) il fuo giuditio,per altro prudenti (fimo 
eccede ogni mio merito, onde v.sM fatto quafi ma- 
le a rendergli fouenhìa tèftimonian%d delle me ma 
lità . M’ immaginato nondimeno defitte delta mani e- 


ranche ambidue letami dipingono^acciò m - 

■ foli dinoti efferadeffi amico dipMcagra-' i» 
' tia. Età lei\>& al sig. Belli biado > v,v; 
le mani y con de fiderio fingo 
"•* larifiimo dtfer « * - 


, * 


' : \ . < ' 


*» * . 
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mi . . » 
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%*£ , Lettere del signor 

* "* ■"* * r ^ * 

Al Sig. Antonio Landò, à Vinetia. . 

• • » * “ w 

Di buone fette . 'V 


. . . r 

.sv ! 
\ * 


é , * 


S upplico V. Eccellenza jllufltifjima à voler cre- 
der e, che fc le occafioni di ferrarla fuffero cosìtn 
pronto* come per effe hò pronta la volontà, eh' io viete 
rei felici fimo fra gli altri femtori della fua gratin*. 
Ella che per valore fupera ogni Fortuna può beni - 
gnijfimamente difpenfarmi queSlafelicità.Me ne fa - 
uorifca.Et ferua à y.E.per memoriale di tanto judo de 
fiderio t burnii fimo vfficio, ch'io paffo con lei , bene 
in augurandole il pretto fiffimo Votale , & augurati* 
dole il buon capo d’anno colmo diogrn allegrezza. È* 
le f accio profondiffimar inerenza. . 


. ' > ■ " 

Al Sig.Francefco Morofini, à Vinetia. 
• ' ", . .. Di buone fede . 


* % * 






< , # , • » b ' ’ ♦ 

V lue nell'animo mio vn'int enfi fimo defiderio di 
riuerir con effetti anco e fermi la perfino di 
y.Eccellen. lllufirifi. Ma il tempo non mifimmini- 
Sira acca poni, che fumo pur' in qualche parte degne 
di lei , & proportionate all'ornamento della mia fijr.it 
tatù . W * queSìo difetto può fupplire il mezzo del- 
le lettere vffitiofe . Ma perche l'ufo di quejìe lettere, 
pare chef kwna anima della moralità de'pre finti, 
ricorro anch'io à queSla dimo/lratiotie, augurando à 
y, Eccellenza lUuSìrijf. ogni piò beato auuenimento 
nella filenmtà di queftcfwfjfime fefte , &nel cor fi 

dell'amo che vitne, anzi nel corfi di anni longhiffi - 

mi. 


V 


/ 
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-rOttàaioRofsi. ■ 
mi, conforme à quel de fide rio, col quale io humilijfi • 
momento me le inchino . 

Al sig» Agallino da Mula > à V inetia . 


r * r 


Di buone fefte% 


•t ;"JT 


V 




V » < ) 


'Stalo Ungo il mio filentiocon y.Eccellen.Ill»- 
\2ittrijjima,ma col più nobU'cffercitiodeUa memo- 
ria ch'io deuo alla, fua grafia ho esercitato le funtio- 
jni della mia obligatiffima femitù. Hora le ferino fem 
finemente ì augurio ch’iole faccio delle buone fette 
Ai jqatale>e del buon capo d atino, pregandola à ere - 
Aere, che quefio vino riuerentifjimo vjfitio è / ingoia - 
re nell'ufo communey&.ebe trai complimento e vir 
no naturalmente di fede indelebile. Et le facio profon 
diffima merenda . . > w-'.o' . 


■» .* > v < » i i 


Al Sig. Bernardo Grimani, à Vinetia, 


,VU\V. 


Di bnofìe fette* 
* « > f JU9 Senatore ày.S. 


< * i 



. . ! 

!»Nu *j, ì ' A **• '«*- 

im,&£onqHMA 
\tyifolita candidezza d’affetto,fh'èJ}abiliwento$ 
fermtk indelebile , defidero di nobilitar gli obìighi 
ch'io ledeuo colfauore de'fuoi commandamenti. £< 
rammemoro quella mia volontà con l'occafpne dì 
quatte fanti (finte fefle dilatale , acciò cmftderqndo 
ella , che da me veramente le stjno inaugurate colme 
dogai benedizione, fi compiaccia di felicita/ me an- 
cora in effe , co\ptù nobili pwkgi della fua gratto , 

Et le bacio humlifltfnmentpMmàno, 

IA ** 


n$ Lettere del Signor 

,v < * l . , 

I è4 \ «,‘<f .. . „ j 

Al Sig.Giouanni daLezze,£ V inette? 


t 


» % » « O • i * 


* • » 


£ f*V» ». 


e * 


t > 


Di buone felle. 


* * f 4 

' * *■’*»• A 

' ' • t * 4f*V 


P Erdonimiy. Eccellenza lllufiriffìma s'io impli- 
cato in diuerfi diflurbi , non ho offeritalo di ferì - 
nerlepià volte, per effercitare in mio beneficio il va- 
lore della fua gratta . Doue neliefleriore hàmancato 
la penna , ha fupplito la riuerenza, che internamente 
fi è confiruata per termine immobile de gli oblighi 
indeterminati ch'io le detto . "Prego Dio che conceda 
a y.Eccellenza piene (fogni felicità quefte fanti fi- 
ine fette di "Hatale , & il buon capo d anno i Et hu- 
mHifihnamente le bacio la mano. ■ ! 


* ♦ # * ‘ 


• M « 

* M 


* • « 1 ** / * 


Al Sig. Leonardo Mocenigo, à Vinetia, 

\ , 

< Di buone felle. , 


• v* ’ 


» * ' 


•L . 


D Emo oblighi infiniti alla fomma benignità di y. 

Eccellenza llluttriff. & so di non poter fodif. 
farli con qual fi voglia vfficio di parole vulgarì.Tèr 
ciò fe hò mancato molte volte di fcriuerle , rimanghi 
fruita di credere , che nondimeno hò cuflodito con 
tutto l'animo nel piò ficuro luogo dell'anima, il pre- 
tto fiffimo teforo della fua gratta . Rompo bora qua- 
tto fdentio , annunciando à yottra Eccellati 
' Zptie buone fefle,&it buoncapo danno.' ’Vs 
1 > c ■ Et con rinouata dedication dime 
' • ■ ■ . . . fieffo, le bacio humilif- V > j > 

fintamente la . • « 

mano. 

• • > AI 
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a Vanesia, x ; ai 
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\ ìU 


'0* tàccitttó iungamtite còn y.Éccèttenga tllu-> 
_ ’lslnfi. & bom che ragiono y non bò che alerò fi* 
griffe ari è) théqUelld longbtffìnta ferie d'obhghi iti~ 
finiti) ch'io détto alla [uà genero fa bontà^cb'è fpetchio 



y. Eccelli indila quale replicando quefianno ancóra le 
cerimonie della Corte fetida però ch'io habbiapenfte* 
•fo di Cortéggiartojè auguro confai atiffime le preferii 
tifefle delfacrofanto Kfatale, e giocondifjìnto il buoit 
Capo d'anno, baciandole humilijfintamente la manoi 
r (Sàvj.,'i} 3fsW&\' àW?’ tìitft WS» , ''itSzTm 1 
Ai SigiGiroiamo Landò, a Vinecù * / X 

• , ' • $j eóttdèèÌÌW4a< ; • • 

•>& 'a ■ >« r.: ;• 

Otf è MmdtioiÌji*tifmtd ui&tàmtkfo 

_ , trà'l numero de’ feiitH&i di y. StgilttltfìfìfiM 
tntefità rame dél'ìlUijfaflìM& ÈccHlemiff.sig\ 
fuo Padre (thè fidine kk) iMttemìo sipdke tfkèt* 
tò è Superfluo ch'io ciò notifichi à lei , che fitopntià 
pdrticipdto di quella gènerofà'Voltmtà , con la quali 
egli filma bonorartni dettar fka grafia . Conte io tot 
ite dolga , lo sà qtieiì’ unitoti mio, Che battendo fetoprt 
ficèUuto fduóri itotnenft dalla pfótettione d'itn tanto 
Senatore , è ritmilo pfttto d’uno de' principàliffitoi 
obietti delle mie fpefangeilfdceriàtà di qnefià pèrdi* 
Uè finga parrii & tatuo più viene adejfcre attira tìrt 



►> t> a f 


(agri* 


I 


I 


a$o lettere del Signor 
lacrimabile , quanto che fita Eccellenza ili uflrì filma 
caminando velocemente à quella foprema grande g- 
<^a, che con fanto ordine di Bggno Sereniamo è capo 
di Bgpublica immortale , prometteua à tutto il Mon- 
do i larghi fiimi doni della fina fperimentata valorofa 
prudenza . Si che non ho io da far' altro con V. Sig. 
lllufiri fiima , che piangere quella perdita particola- 
re-, dolermi di quefio danno conmune , & Supplicarla 
à continuar verfo di me , & l'intentione benigni (fima 
di quel Signore , & la Jua propria . Et le bacio r ine- 
rentemente la mano . 

. * ? * 

»» * • 

Al Sig. Vicenzo Dandolo, à Vinetia. 

4 

Di ragguaglio* * * 

L jt ma liberatione mi può forfè feruire d'oc cafo- 
ne opportuna per poter impetrar qualche com- 
mandamento duV.S. llluslrifflma. Onde mancarei à 
me fieffoyfe non le participajjì la nona di quefla mia 
ottenuta felicità . “Prenderò ottimo augurio di conti- 
nuata fodisfattiond'animoys ella fi degnerà di feruir- 
fi di me, come di perfona,che affolutamente viue de- 
pendente,& obhgato alla fuagratia . Et le bacio con 
molta nueren%al& mano. 

. ( Al Sig. Girolamo Cornaro, i Vinetia. 

Di ragguaglio. 

- ‘ * T . • . ’ • t 

S On finalmente Rato liberato da quel mio traua- 
ghofiffimo criminale. Forfè potrò con miglior For 
tma defiderar& ottone fi commandamenti di FEe 
• , celimi* 


S 
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OttauioRofsi jjr > ( 
céUenga ìUufiriffma.alla quale bramo feruir co ogni - , 

riuerente efficaci obbligandomi alla fua bontà quella 
continuata ferie di fauori , ch'ella hà fempre difpofli 
per queSla Cafa , cfa rieonofce il fondamento Jìabilei 
& il fuo principal' ornamento dallaperfona di y.Ec - 
cellenra llluflriffima. villa qual bacio humili [lima- 
mente Untano. 

r 

. » * 

Al Sig.Girolamo Cornaro,£ Vinetia. 

% s 

Di agguaglio. <<■ 

f > - * ' i » 

I O no» goderei felicem&e la mia liberatione,quan 
donon ne participaffi lanoua con y.Sig.llluflrifi. 

Ella può accrefcermi quefla prefente allegrerà con 
•pn benigniamo f nuore de’fuoi cari commandamenti , 
nella ejfecutione de' quali,ficomcie farò conofcer'al 
Mondo ch'ho folamente vita per feruir chi miproteg 
ge,cost ella mi farà certo ch'io non fon minimo feriti * ; 
tore infruttuofo della fua gratin . Tqella qual confi* 
dentemente raccomandandomi , prego à y. Eccelle» - . 

%a lllusìriffima ogni maggior grandetta . Et le ba - 

ciò humiliffimamcnte le mani. 

‘ 4 \ * 

• * » 

Al Sig.Leonardo Mocenigo, à Vinetia. 

* * \ 

è 

Di ragguaglio. 

D EM grafie infinite allagenerofa benignità di F. 

'Eccellenza lUuflrifJìma,che fempre f i è compia- 
ciuta di protegger la mia feruitii . Et perciò m tutti i 
luoghi , in tutte le occaftoni , in tutti i tempi fon obli * 
goto à renderle quel tributo ch’io poffo maggiore^per 

mante « 

• • - “T* «r 
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sjv £ettéreifd Signor 
manmerkneHa mimOmcttiofen creatura dclla/m 
gr«tm,.S0M fiato libmtoiel mio cnmmb*^ém 
coHofco in qttcfii ag$idito#qmltità,ckt F+Ei&dLi 
termine di tutù i r/neipm bmowtht più cj/Lcmpen* 
fieri , Onde per qmfiamogmm' ancoraèrefcei» /#« 
fiuto il défiderio, cbM di /pendermi in. tutti quelli 

eccefjì di Fortuna, (he dame far an ritrovati fógni del, 
buon fewitio di lei . Mia qml con ogni humiìtà fac - 
fio diuotijfimu riucrenzu* r -- . . 

i 

Al 5ig, Antonio Orijnani, ft Vinetia, 

Pi ragguaglio, ' 


'x • 


‘ \ \v 

. 1 1 t i 


.k 


t. 

.. * i*. • ' ?«>*,. i 


S ilo tm ragguaglia/fi p.s.ìlluslriffim* della ma 
Ubemùtm ,/pnfmro cti inameni ime# troppq 
grane emffb <fwwatHudm\f apendo iohnì/fim* 
ch'ella prende /enfi dogai mia Fortuna* come fé fuffi 
proprio auuenìmentode' fuoi mdefmi penfien « Sarò 
fimpr.e difpejìiffimo di [meritar la /ha graia , co» lo 



'V 


Ciclo , Mie faccio dimtiffim merenda, 
AinUuftrifs. Sig, N, N, & Venetia , 

* * ^ - \ g * t 

** * K . . v ^ 11 - , 7 +*■ 

picongratttlatiooe, 

t 

1 0 hòda rallegrami più con me fteffo % cbe con V.S, 
jllu/lrijfmadel telimonioicb'hà fatto di lei User 
reni filma Fepublica»concedetéok la, manie aaperta, 
M do perche quefia è puoca ricmpfìtfadt' firn ntoly 
timor iti, ma molta acca fon digrandi/Jmefperangp 
ifm più diurni femtoti .«di quali $ ape layiam 

poter 
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poter vederla con quefii me^i.fuffequentemente in - 
albata à.quegli honori, che le fon deftinati, per l'or - 
dinarie confequew^e della fua Cafa Illufiriffima.M - 
laquale tefiificando io perpetua feruìtu bacio riueren 
temente àv.SigJlluftri fiima le mani. 

' AiriIIuftrifs.Sig. N« N. i Vinetia. r 

Di congratulatioae. 


- ■*" 1 * *' 


U **\i 


M Erita V. Sig.lllufiriffima i primi honori della 
Eepublica > non che la dignità della manica 
aperta ; perche fe ben questa è grande, tuttauia non 
corri fponde alla grandezza de’ fuoi meriti; i quali 
per propria natura la rendon degna d’ ogni grande?- 
T^a . Io nondimeno con ecceffo di eflremo contento me 
ne rallegro con y. s. lllufiriffimafperando , che que» 
fio mio dinoti (fimo officio sij habile , per inaugurarle 
fucceffiua felicità di conofciuto valore . Et in tanto 
raccordandomi il folito obligatiffimo della fua gra- 
tta, le bacio con molta riueren%a le mani. 

. ♦ - • ** 

. ' , * 

.. Al Sig.Galeazzo Barbifoni à Brefcia. 


» ... \ . 


: Rifponde ad vna lettera con profondiffimi fentitnen- 

ti politici. 

. / 

I * ^ * r . 

0 faccio Stima grandi ffima delgiudicio di V. S.in 
tutte le cofe appartenenti alle belle lettere ;perche 
oltre allo fiudio eh' ellagiàfecein queStanobilifs.pro 
feffione , eh' è chiamata Madre della "Perpetuità, è m 
poffejfo ancora d’vn certo tfiinto naturale, che con if* 
qui fifa maniera predomina alle opinioni degli huomi 




ni 
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ni bulgari. Quanto ella bà enti camBe notat&in quei, 
la fcritturód\Autore incognito è slato prudcntemcte. 
notato. E\ filenne pa^gia il voler pretenderebbe vip 
bomicciolo di penfièri prruati poffa penetrar ei fe* . 
crcti dei Trencipi,fubaltemando (diro così) le ape-* 
rationi di quefii Dei terreni all'ordinario intendimen 
to delle pèrfone idiote , le quali viuono col foto pane 
della purità plebea . I priuqt{, godendo le loro cafe 
priuatenon de uono ingerir fi 'nelle cofe che fi maneg- 
giano nelle cafe de i ]{è \ con termini di %eligiondnoàf 
conosciuta da chi, è troppo religio fo . Madoue non è 
trattenimento di virtù j ingoiare , fi perdono gli bua*, 
mini mediocri nel pelago’della profuntione di loro, 
fa fjt .lo non voglio vedere così fatte fcritture.*4do- 
ro Dio , & riuerifeo il mioTrencipe naturale >& ge- 
mmandomi con ia ferie de' tempi } conofco > che fetn~, 
pre fi è potuto dire Incidimus in mala ténpora . T^ott 
so che altro fcr merle . Jfin hb à che far con la Corte . ... 
Eterna è il folito teatro della Fortuna ; fi aggrandire 
àmarauigha. V.S. sà quante dolerle fi prouanoim 
quella beata tranquillità > ogni volta che gli animi 
non fi pafeono di quella ambitione , che è l'ultima, 
miferia di coloro che non fin nati alle grandezze di 
queflo Mondo. Et le bacio affettuofamente la mano. 


~ Al S»g. Pietro Buarnoà Roma. .• , r 

4 

* ^ * Di condoglienza. 

T~' " Tanto acerbo l'animo mìo in quefta amareno 
Mo della morte di mio Taire , che non ho parole da 
efpr imere le mie pafiioni,fe bis ho pianto lagrime, 

da 
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da piangerle . “Partecipo con V.S. il mio dolore , offe* 
rendolenequellapartepchefele cottatene, acciò fini- 
rmi fc hi il mio affanno con gli affetti corte fi della fua 
grafia, condolendo fi meco di quefia larghi jfima affiit 
itone . Et le batto la mano , • 

0 *' ■■ ti *!/>*' *v I "^1 


* ; ' n !' • «»«** còndri lenii??." ;'<* .S'* •' • V • 

■ft/f 10 èpttffao à miglior -vita, lafitalonga 
JLVJL etó homrata nu da materia di /offerire patien- 
tetoente questo amari filmo colpo-, tuttaui afe ne rifen - 




dre di tanto merito Chiufe gli, occhi inpace , con vn 
certo atto di morte y che mi refe inditio manifesto del- 
la fuavera vita immortale. Già moltigiornifono,co- 
mefcriffià pr.£ s'era preparato àqueSìo tronfino co- 
ftofcendo, che alla fua ropufia natura nonpoteuano ce 
dere que' nouaniaquattro amiche l'haueuano portai 
to p èr tante vicijfitudini di Fortunà , ma che necejfa- 
riamente douenano cacciarlo nel l’audio della mor- 
talità vniuerfale. Me ne condolgo con V .S .fapendo, 
che compatirà meco, & che /compiacerà di raddop- 
piarmi il firn amore ì conofcendo, che fi come io 
laienevaper fecondo padre , che così mor- 
rà effemùftìl o vnico padre parteci- 
pe di tutteie ime Fortune , 

Et le bacio affettuo- 
fornente la 
mano. 



t 
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/ 
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Al 
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Xettére del Slgtfòr 

. -si .. ,y \ :t :*■ >. v« » vy.^Yis.*? .**'••• 

. Al Sig. Antonio Maria Aaogadro, Alfianello. 


^ ' TU rnn,l m> 1 pn/.a . '* • " ' 




. ,’Di Cónai»s**cnt<i. , •< , 

4-.itV- SSt'vi.’WjU: RV v*J-\ . ‘ OV*> '5 - 

H Ieri morì mio padreiìtèfibité fcri{fià V .S. mol- 
te illuSlre,che fe ne venejfeà Brejcia per occa- 
fion delle ejfequìe,ben fapendoio ì giufli impedimen- 
ti che la trattengono , fi morto ti buon vecchio , con 
quella fua /olita intrepidc^a d’animo, col quale /em- 
ine di fpre^ò tutte le contr metà ji quello Mondò* 
£uel fentiniento , che gli erd Stato Iettato da quella 
fuamortaliffimà cadutoti gli ritornò tutto intiero due 
bore prima che Jpirajfe . Mifeeevnalonga eflòtta- 
tione, incaricandomi /opra ogni a>fa,chio doueffi dù* 
iòdio, metter ogni mio penfiero nell' ojferuarela per 
fina di f'.Sig.Tyonmoftròalcuna tenert^ra morta* 
le y/e non quando vidde le lagrime affé f tuo/e della Si 
gnor a vittona,& v» certo giro d’ occhio, che gli fe- 
ce Giacomo Maria ilquale non pii fcher^ando con 
lui, ma fofpirando parcua che gli rincreftejfe di non 
effer in tale età , ci' haUefie potuto feruirlo almeno 
col chiudergli pietofamente gli ótcbt . Me ne condo l- 
. > gocon r.sig.molto illustre con quell' affetto, \ 
che fi conuiene alla no/ira flr e ttiffima pa- \ 

~ rentela , &ton riuerente deftdeno \ 
ch'ella continui ncW amarmi » 
le bacio riuerente- n\ 

••.v mente lama- • 
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Ài Sig. dietro Auogadro,i Gerola. 

i 

Di condoglienza. 




» . V 


D O' parte à V. sig. molto ìlluflre della morte del 
Sig.Giacomo mio Tadre , nè perciò le incarico 
che vengbi à Brefcia , perche ft fepelì, bierifera ad 
• mi borra di notte conforme alla fua ritma volontà. 
-Épaffato à miglior vita confentimento intiero, e tut 
4o rafiignato nella volontà di Dio.T^on hà battuto le- 
targo alcuno . Chiufe gli occhi con vn femplice fofpi- 
■*o,e parue che con la [olita fua hìlarità del volto fi 
sforma ffe di confiture quella afflittiffima cafa , Son 
ftcuro che y .Sig. compatirà meco di queSla perditi a 
.perche fi bene è naturale , non è però [opra la natura 
4i quelle nofire humane paffioni ..così con lei me no 
condolgo , & raccontandomi nella fua grati# , le ha * 
■ciò cordialifitmamente la mano. 


* * ' 
> A * 
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A 1 Sig.Bartolom eo dal Calice, à Venetia. 

A . ‘ " s 

'• Di condoglienza. * 


», » \ 


c - * 


„ \ 


'TV?* partecipata la nona della morte del . 

-MjJsigtior Giacomo mio Tadre , [molarmente con 
v. [.perche gli era amico di /ingoiar volontà . Effe- 
qui fio io adunque auefto yfficio in quel modo. che mi 
‘ vien conceduto dalla afflittione del mio dolore, tanto 
pià grane, quanto incomparabile , & irremediabilo. 

S ò che anch’effagli farà efiequie di lagrime , per fe- 
condare con giufio affetto il tributo di quefia noftra 
ttMrtalitàvicedeuole,^rper temperar vnaggan par- 
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te della mia amaritudine,con la continuatone del fuo 
affettoxortcfìfjìmo -perfi di me ancora , che fiftituito 
nel luo^o di quell'anima di felice memoria , ambifco 
di viuere nella gratta di V.S. Et le bacio le mani. 

« \ , k « ^ ^ > ì ^ \ ^ 1 ^ g 

Al P. D. Lattantio Stella à ìorboli. ■ . z 

, ^ « • 

k • -JÉ 

* * K '* ^ 

Di rinsratiaménto, & di biirle* 


* -r a t* * 




M I farebbe flato c ari fimoilr agguaglio di Cuc- 
cagna, per godere di quella sbardcllatalibe- 
ralità di Bacco , che col Bo mprofkccia fà fmaltir tut- 
te l e bifcaccie della maledetta Malenconia . Tatien - 
• *a ; quefìi fono Corollari ’j della mia mala Fortuna, 
Ma voglio io-vngiomo fta filar quefia ribalda con la 
cintura di Epicuroìgoiendomi il bel tempo, & facen- 
do le fiche doppie ad ogni tedio fi, tifico, & afafcina- 

topenfiero . ' • ' " , ' . * 

Sc’l concento delle fiacche del Mondinomi par- 
torifce di que fio fior e, e di que fio frutto, io n incaco al 
le Mufe,parche, & porche -, perche mai daloro , mai 
non hò riceuuto vn parto, che con tanto diporto, mi po 
teffe imbianchir il palato , e rifeuegliar (capponando 
l’inedia) ilvèntriculodel gufio plufquamperfebio ; 
che inuero è regale intorno a quefii frutti caponi fil- 
eni , che fono cauponifimamenteterfacali per gli ap- 
petiti della conferuabile concupi fcimUdelkatura. . * 

, Fi or infimamente, ma non caponati fintamente rin 
eratio V. S.di tanta fuacortefia-, alla quale fi durala 
batteria col cucchiaro , & conile ganaffe dimani , & 
pofdimani, & fi canteranno trèni libramento el man- 
giamento, l immenso , & il Tcana di Torboii , delle 

** v V - 
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pacche, idei Mondino} e prometto à V.S- che la 1 vini 
fica farà Lidia , & che batterà tuttique' paffaggi , 
quegli qff etti, & que’ trilli , fòleuaptr zig^alar- 

done all' boleri a dell Orfo,all’ bora che contemplaua 
fenga le regole di T olomeo, ò di Ticone, la lecardiffi - 
ma sfera de' GALLI CASTRATI ; concludendo, 
che in via morum Jmmorum, & amo rum , quelli vc- 
celli fono il condimento del vero Gaudeamus de i cibi 
thè mantengono la vita de gli huomini da bene. , , 

• . io non ardi fio di parlar in que fio cimento Taraft- 
ticodi cimento "Platonico , perche dubitarci di furio 
diuenir Tatagonico ; ma mi baflarà à dir'à V.S. lepa 
rote di quello Spagnolo Tiengo il Coraxon corno com 
pie » Et le bacio limoni » i 

Sig.Caualiero F.Polidoro Polidori à Roma, 

• r 

9 0 * * 

'Diérprefsiotìcaffettuofirsirtia*' * 

» , ' »... 

■-è * V. * . * , 4 / 


V - , «\ ' 




9 

A' tanti me fi , ch'io non ho nona di F.S.& pur 
_ -1 tuttauia le fono quell' affettuofiffimo obligato , 
& fruitore rìuerentt ch'ella medefmapuò fapere , 
femore che voglia fapere i fuori, chhò rie cuuti dal- 
in jua grafia . Le firimper riuerirla,confiauememo 
fio delta fua per fona . Le ferino per certificarla, che . 
non ho maggior difiderio,che di vederla. 7 qi la For-. 
Cuna mi leuaràmai quella vera propenfione £ animo, 
xh' è anima della mia fede, e delìamiafinceragratitn 
dine ver fo di lei . Tfon le dò altro ragguaglio di me » 
fé non che ho più che mai ardentijfimo il penfiero in . 
Roma ; <& che più che mai m'auan%o nella confiderà / - . 
itone di que' no fit 't beati immaginari] tempi, che ci. 

? 3 .col- 
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$4* del Signor 

colmauaào V anima dì foranea , & di cara tranquil- 
lità. o' few/tf andati, ò tèmpi fofpirati, Tenf i anch’- 
ella qualche volta in quefli miei penfieri i&penfifè 
poffofiruirla. Et le bacio le matti . 


. .<■ ... 

Al Sig. Anibaie R ouato, à Roccafranca* 



, D! disprezzo honorato « * * 

#'• t»' r ? m * 

, ' • • J 

S 'io foffi vrthuomo da men di quelli, chetano fono 
che gli infimi fono pedocchi del fiulgo,miadira- 
tei forfè con quella be filaccia fallita, che tuttauia la- 
trando alC ombra del mio corpo, penfa di mordermi le 
vifeere . Tanto mi curo di cofiui quanto fi cura il So- 
le del fingo . Lafèiamo cheque fio pouero infelice re- 
fpo animato di veneno figottfìj quanto volere meni là 
lingua quanto può , ch’egli è vn puoco di puttolente 
fumo della 7^atura,ouero vnafr acida effalatione de i 
co fiumi corrotti di quelli tempi, che non ha foflanta, 
nè poffan%a alcuna , & la fua vita non i altro che vtt 
V atti con Dio , <A noi nonpoffanofhr offe/a le fu6pa\ 
%ie . Egli è vno di que ’ Muli , che tirano calti apa- 
tia , iqpn ci adiriamo con lui, che i buffoni ,& le ma- 
le lingue fon tormentate col non farne filma-, & col. dir 
/pretto fi caccia la loro ftiftP * & fogna canina, Lq 
maldicente fono proprietàplebee. Et que fio nofiro ma. 
ledicoètanto plebeo, che non sà chifianè Nobiltà, nò 
Honore.. il parlar di luitràdinoi , èvn troppo hònor 
' tarlo , fidiamoci , & con qualche compafjìone delle 
Juemifène ,che fono i frutti de i fuoi verfacci f e de* 
fuoi dialoghi , ò voglia» dire impacci ^dianoti de ( 
fuoi difaggt, e. delle fue ribalderà « Et bacio à r.^Sig* 
Umani. r * Al 
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Al Sig.Ettore tyamn<? ngo,al Caftellaro * 


» a . 1 Hi 
,\ 


Rifpofta^f negotio «ffeqoito. 


•v» 


v 
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Idi per due giorni continui la, belli fiima cotnpo- 
fittion di y.S. molto llluftre > & col /olito affetto 
del miogiuditio rerfo le cofe fue, la approuai, tribu- 
tandola anco d'un debole Sonetto , & riconfignai il li 
òro al font una. Ifonpo fio penetrar qual fta l' inten- 
ti on del T.inquifitoreiperciocbebauedoglieneiopar 
lato con efficacia, non n'bò ritratto altro , fé #3 cb'ezli 
•puoi parlar con lei . Tenfo perciò che qualch'i 
inter effe gli babbia fatto ntrouarquefia dilazione del ' 
la stampa della yicentiade , nella quale io con occhi 
d’udrgo non ho certo ritrouato vn minimo punto chi 
non sif degno , c fecondo il C bri filano, & fecondoil 
morale d'ejferpublicatonel teatro del Mondo. Mi rin 
trefce delle febre di y,S. e vorrei anco poter fonarla 
et ogni difgufto d'animo t mala fua prudenza può ri- 
mediar quesii accidenti naturali ,ìi quali però non 
boxi for%a di violinar il Sole del fuo perfetti/fimo in* 
gegno . Le viuo feritore fui feeratp&tanto partiate 
della fua volontà » che da quefia fola dipendo de fide- 
rofiffìmo d’effettuar le prefenti 1 offeirte cok qualche 
fora di rileuo. Et le bacio le mani. 

v Al Sig.Camillo Arrigo à DiTcnzaao. . \ 

' ‘"fri negotio. 1 1 

v «V « . -, 7\ * , : r.k 

V. • / 

Vei y Matti in fetrtma hanfuggellota fu'l viuf 
l' opinion cb'bòfempre katmtaddlè lorò fegnaa. 

V 4 '. late 



$4* lettera del Signor 
late ribalderie . Se riè fuggito il mio Maff aro, fenica 
batter feminato. Siche l’amo che viene faremo vn 
buon raccolto . y Ulani ; à Dio Villani, fettantafette 
mila volte federati. Falla in cofloro ogni fifonomia, 
ajr fanno fempre le ficche alla Tintura . Colui era pflr 
giouane (Carta non infofchita . Se n' è fuggito . Que- 
lle fon delle mie rare auuenture : tre ami fono che la 
Fortuna irà dà delle cerafe con ma mano da bambino , 
& con l'altra nerboruta come quella d'm Ercole,delr 
ie magate da cieco . Ma non mi trauaglia, fé non ne 
la fcor%a,fe ben non so con che farò del f angue, f e fa* 
ròpriuo degli alimenti, y .S .folamente può rimediar 
queflo damo , conmandando à que'fuoi M affari di 
Capo di boue, che fi leuino in fpalla anco gl' inter effi 
\ miei; ilche ejfequirannoiogni volta che V.Sig.giuiri» 

come può fare, che que'puochi campi fono delfuo prò* 
prio patrimonio . il yillano-chc, mi hà portata questa 
noua,conunpar di caponi, & ritorna in Luganadice* 
■ohe ancor è tempo di buttar il grano . intenderà ella 
il rimanente-. Tbocbe cofes' efplicano al fauio, e me* 
- < V no al vero. amico » Età y.S , bacio le mani raccoman- 
dandomi alla diligenTa dell' amor fuo «. « > . ' m - 

w * « v 



/ 


Digitized by Google 


I 


( Ottauió RoCsi. 1 54$ 

pyc addimàdato,ma fon bora anch'io sformato à chi a» 
marfò Angelo di luce, poiché mhà conflato con le 
buone^ioue del ben’effere di V.Sig.e co' lieti rag- 
guagli del noflro peuereidifs, Grillo canoro più de i 
' Cigni . c Anch'io haueuo penftero , defidcrio, ambiti o- 
ne, di ritrovarmi a que beati trattenimenti di Manto - 
ita, ne’ quali haurei prouato il paradif de gli Eroi, 
ma fpauentofijjimo m'è parfo quell' inferno di queft' 
efiremo caldo, per meggo del quale mi farebbe conue 
nuto traghettar fidando . Ho veramente goduto, quel 
■corniti col miofpirito, ilqual'è continuo ajìifisnte,& 
ammiratore d huomini tanto divini . Di Jfi già, che V. 
Sig.EccellentifJìma è l'Mppolline degli amici fuoi,e 
jion è meraviglia perciò, f nelle fue mani s'è ri fana- 
to quel compitiamo "Padre Don Cornelio, che con la 
bontà de' colìumi Cbrifliani torna in colo fogli atto T 
mi della Religione, e dellaPietà . Vederò con molto 
gufo la novella compofition del Mortorio di Tf Sig. 
per molti rifpetti, ma principalmente perche fpero df 
ritrovami dentro que veri [piriti dipoefia, che /• 
non han mafehere lafciue, nè veggi fan- 
daloft d'affettato, & infettato giudi . 

. - fio. In tanto ringratio g.S.Ec- 
\ éÌ \ celienti fi. dell' amoretto- t - 
legga, c del dono, 

& le bacio le 
. mani. 

j, ; ' T* * . - .• • k % * V I 
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P fiefentarà quefia mia lettera à y ’.S .peuerendi (fi- 
nta vn gioitane, che de fiderà l'habito dellafua He 
ligiotie.£è ricor fo da me,fapendo ch'ella non hà ami- 
co, nè fer nitore alcuno, che piùdefideridi feruirla. Et 
lo sa di certo, perche il "Padre, & egli fono famiglia - 
tifimi di cafa mia.Da qnefte puoche parole, può y.S. 
conofcere quell affetto tol quale vorrei poter ■ racco- 
mandarle quefto negotio . e' mio proprio intereffe t 
ma tale ancora , che non può effere anco fe non inte- 
re ffe di lei, perche vefiendo quefio giouane, arrichi- 
rà la fuapgligione di vna per fona ben natd,d’m inge 
gno nobili fimo, d' un animo honorato, & duri anima 
chehà per proprio Genio il Genio della Pietà, et taf ' 
c etto della Virtù . Lo raccomando con ogni fpirito , 
& uorrei che quefia mia confidenza riufeiffeper 
efperienza ad ogriuno,cbe il Padre JXLu 
cretio mio Signore de fiderà di fono- 
'■ firmi con quelle gratie ch'obli 


ganola vita de gli huo - 
mini. Et te bacio ri 

uerentemente 

% 

la mano. 
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cario Generale de 4 Centurati di 
$ant‘Agoftino« 
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’ Dì tongràtulatiòtìtf.&r l'acCOttlitldatiO/Te 


t 


T % dignità confette nella per fona di r^t^uetéti* 
JLi di fi . rifplendono in lei,come tante flette nel Cielo 9 
aequìiìandofele effa, petl'eccellenga del fuo valore* 
Me ne Congratulo tanto affettuofatnente, quanto obli» 
goti ffmamente fon tenuto à nutrirla , Ho battuto qua 
ila nona dal nostro Pgueredifi. T , .Tomafo,cbe ne giti 
biU,& nel mentre, eh' egli mi daua la noua,mtfu dot 
io linclufb memoriale , Glielo raccomando, perche 
Contiene negotio degno della fua ptotettione \ & lift» 

, tereffato è mio amiciJfìmo,& quel che importa, fpera 
ch'ogni difficoltà hobbia da effer leuata dall’ordine 
del rigore ,per amor mio» ùeuonfi ejfaudirgli burnii 
ni quando non peccano per confuetudine;perche fi coi 
nafte , che non è deptauata la loro potuta » Haurb 
guSìo grandifflmo ai quefio fegnalato f nuore , &mi 
farà gratta perpetua, lo fcioglimento d’ ogni contraria 
difficultà . Etày.S. ^euerendiffima bacio tiuerente* 
mente la mano, 

t 

aro Catàti io, a Veróni - % 

• > *ì > t “• >. : ^ ..f 

» v 

1 Di HflgratiàtteAtOi - • v 


• 1 M .1 
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dT^ùn fiderò nella cotte fin dì y,sigjntolto illustre,' 
\*j la grandezza delle obligatiom che le tengpf & 
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Vìi inmenfo defiderio di feruirla. Ma leoccafioni copi 
lequali io poffa meritare con lei , per effetto di feruitU 
effequitjyft conuertonoin continue èffecutioni de' fuoi 
fauori. La ringratio delle lettere ftritte per amor mio 
à quefli Eccellentifiimi Signori Curiali in raccoman- 
datione di quell'amico mio , che dubitaua d'una catti 
uà fentenga ; perche molte volte la GiuSìitia ingan- 
nata ne proce (fi diuenta lngiuftitia, & castigai In- 
nocenza opprtffa dalla malignità degli Muerfarif » 
1 mot ini premo [fi da V. Sig . han fatta la domita imm 
prefiione . Si è rinouato il Troceffocon maniere mol- 
to rigorofe . Et veramente il Rigore fà difcoprire la 
Venta . Et perciò fifuol dire, che la verità è come 
l’oro nella minerà , che non fi può efirahere fen\a il 
fuoco. Hà V.S. fatto vn' opera digni (finta di quell’ ani 
i no fuogenerofo , che fen%a ecceffo d alcuna mortali ’u 
tà, merita (ingoi ariffma lodi . Ma ella non può effere 
diuerfa da fe Beffa. Tqè io deuo con multiplicate pa- 
role replicarle quel ch'io ledeuo . Le bacio rtueren- 
tementelamano. - - « « » 




> « 


* t • jit 




. Al Sig. Girolamo Signorini, ^ Martincngo. 


* e 

Di ringraciamentò. 


. .. « 


C jlre mi fono Siate le none, che V S. fi è compiace 
cinta di mandarme, così ben di flint e, & così pu- 
re , & così reali quanto io le de fiderò , per potermene 
preualere nell' occafioni dellemie Hfìorie . Hàun 
grà Genio nello fcriuere ; fi vede che non fi ofeura 

Irà la dif comodità dell' armi . La ringratio di queflofa 
Uort , & con quel defiderio, cb’èprenteTga obligata 
’• r , d’affetto 
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J affetto obligato, bramo £ impiegarmi in fuo ferui *. 
tio. L'occafion che mi ferine è degna di lei ; vero è,che 
mn vguaglia i fitoi meriti ; ma t felici principiò delle 
cccaftoni mediocri, riefeono molte volte ferui di mag 
giori auuentureje quali bene fpejfo occorrono,auan 
do meno le Speriamo. Continui nello fcriuermi, che ne 

laprego . Et le bacio affettuofamente la mano. 

> 

Al Padre D.Lattantio Stella, à Torboli. 

Gli manda la copia d*un Sonetto. *■ 


S E il Sig. Canonico Ricciardi non haueua il Sonet - 
toych'tofeci al Sig D. Virginio Orfmo,quand egli 
penfaua et andar fette nelle guerre della Boemia,V.S. 
certo non n'baurebbe bauuta la copia che me nericer 
tauacon tanta iftanga . Hot a gliela mando, & ri ho 
tenuta ancora vna copia per me > vedendo che quefia 
compofìtionevien lodata dal Sig.Bjcciardi,df da lei 
.con tante bellifiime lodi,che non adulano,ma che con 
purità di ragioni naturali procedono dal purgati (fimo 
giudicio dell'uno , e dell’altro . V S. sa il minimo con - 
to eh’ io faccio de' miei componimenti ; Guardi ella di 
non fame tanta filma, che pregiudichi afe medefima, 
con ecce fio di troppa affettuosa partiaUtà . Et le fac- 


cio riuerenqa. 

SONETTO. -I 

Hor che’! Rè de gli Abifsi al feggio Augufto t 
Tende empie infidie,e in terra arde, e càpeg 
• Vane Orfin generofo eia guerreggia (già, 
Con quel Valor, ch’in Roma hd fito anguftq. 
:.i Van- 
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•Vanne, e con forza, e con ardir ~ * 

' De l’italica gloria homai fiameggia * > •>’ ' * - ^ 

• È là ve il Molta bagna l’aurea Reggia r s- ■' 

• Di felici trofei fermati onufto. - < 

Così d’alti Volumi, ogni alto ftile • 

- Sarà tuo feruo ; anzi farà ogni fcritto» • ' ' 
Benché fouran ; per te incapace, e humile » 
pia penna à la tua delira il ferro inuitto , 

Pia inchioftro i la tua péna il fangue hoftile^ 

E fia libro à l’inchioftro vn Rè trafitto . 

\ - » 

< Ài Sig. Francefco Bianchinoà Brefcia. > 


Di richiedale di piaceuolezza. 


Jf • 


4 • 



& intefole impertinente di queff .Animale , 

. che fapenio quanto io fono inimici fimo ielle li 
ti, voi firmi litigare al mio difpetto . Gran cofa ; egli 
m'vfurpail mio,& pretende, & contende . Tsjon pof- 
fo per bora venir à Brefcia,volendo io in ógni modo 
effer prefentc à quefie tardi (fime vtdemmie,per fkr- 
) mi pi* del vino , che quadri allo mio flomaco . Confido 
medefimamente nel sig. àrbitro, eh' è molto ben co- 
mfcitore delle qualità di colti, che con / 'enfi màrtiali 
alterati dal vino, sbuffa fe non fpropofiti , & mortal- 
mente s’incapriccia delle cofe tngiufie, sgridando per 
fino con la Giufiitia , quafi eh' ella fuffe quella Muffa- 
ta , che non potendo ejjer pagata da lui del fuo /ala- 
rii 1 , gli rimi/e dietro alla coppa il Brodo della catte 
falata ìMa non più di cojlut, non più . ir. sig. rime- 
dii, che non rubbi qualche contumacia . Et le bacio le 
manti 
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Al Sig.D.ValerianoCaftiglioni à S. Paolo 

4’Argono. 


* - 4 ♦ * n 


Di fcufa. 


D I fimi volentieri à y.S. la promejfa,che gli fe 
ci di mudarle quella Canzonetta ch'io lejji Gio- 
uedì paffuto nella no fra ^Accademia , per trattener 
quella nobili ffima \Audien%a dalla quale fi afpettaua 
il /olito di feorfo . il Taire \Abbate Stella Bgueren- 
difi. sa ch'io hebbi appena vna mezza bora di tem- 
po per componerla,nelta fua propria camera. La'man 
do tale quale mi riufeì*, nè ho potuto, nè hò voluto mu 
tarla} per non difraudare quella prima purità del- 
la Mufa,che non hebbe altro aiuto, che la naturale Z? 
Zaparticipata dal Cielo fupremo nel Cielo inferiore 
della mente degli huomini .V.S.la legga, & la co - 
regga , ausandomi gli errori de' quali efjà non par- 
lando,forfe è troppo errante frà di effi. Hò voluto con 
fenfi aflrufi fentimentar quelle cofe che mi paiono co- 
ueneuoliài fimboli infiniti della noilr a Errante n'o 
Errante luna . Lunedì che viene farò il mio Difcorfo. 
D ifiderarei la prefenga di V.S.che contanta nobili f- 
fma cognitione delle belle lettere è vno de' primi per 
fonaggi del nòflro amoreuoliffimo congrefio. Et le ba 
ciò affettuof amente lamano. 

/ , * * « I • • , » 

* • * * ^ « ir < % * ^ 

Erra il Cielo, erra il Sole , errati le Stelle , 

Erra la Luna ancora 
Da rvna,i.l’altra Aurora ; 

Et le noue de l’Etere forelle , • 

x ss,_i Che . 
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450 L et tefé dèi Signor 

Che fon de l’ Vniuerfo il plettro, e ’1 canto 
Errano erranti, e fon errori^n Vatvfd/ A 
Erra l'Aura, e l’Aurorale fedo infieme 
Erra Zefiro , & erta..- j . 

Ben forfeancorlà Terrà ; 

V: E- con dmerfo indeficiente femé W:v\x f 

r D’eterni,® varij, e, fetnpr«erfaiK?^^i\.^. 

v Erran freneticando iooftri cori 
Erran gliTpiritti.eifeJ 1 fit»érra il, difio ìm ìiy»? 
- Erra l'human volere,,, ,»T V ù T-S vóVi\ Vi 
- Erra l’hut»a n (aperse» , K .-jn : ix :à\ 
v. Erra il gìufto,e l’ingiufto,e l’empio, e ’1 pio; ; 
Erra l’aJto, e Tbum (le, il vile, e ’1 Forte* 

. Etra il Tempo, e la, Vita, erra la Morte.-. :r..» 
Erran le. £cadi,& «stan gliatini in giro r .\ 
. Erran l’hore diurne ' • v : 

--*• Errano le notturne; :nv.->« •’ • • 

Di Natura è l’Errar fiato, e fofpiro ^ , .. , 

Chela congiongonconl’Errar d’Amore i 
■o .Ch’altro non è ch’ardor d’errante Errore . ■' 
-Errano gli Emisferi, egli Orizonti , 

. Ogni Stagione è errante; 

Erran tuttele piante ; • y 
Errano ancor evifcer.e de’ Monti; . • : 

: . Errad’ogni Virtiì l’ombra, e la luce; 

Altro non è che errar ciò che riluce,. 

Erran l’acquede* Fiumi, e l’Oceano 
Horribile agitato. ■’ a A'J fi 

Damouibile fiato, . ; ... ■ • 

Erra ne’ flutti Tuoi facro,.eipt'òfano 
Erran le neui e 1 gelo,e Borea altero ; 
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Errarmi Tempre furibondo, e nero. i 
Erra quanto lì ammira, e quanto è immenfo» 

Ogni animale è auuinto 
,r. Da fatai labi r into; ■ ; 

Erra l’odor del folio, e de Plncenfo ; 

E quanto più di non errar fi crede , 

Più tra gli error s’immerge il capo,e’l piede. 

I Geni), e i Fauni.e i Dei de l’età d’oro 
Errar’ anch’ efsi immerfi 
In errori diuerfi 

Perl’ampiefelue; e fù fommo teforo • ■ 
Di quanti mai furo felici al Mondo 
L’errar felice, in vn’errar fecondo. , , 

Gli Academici antichi alteri amanti 
De le vere bellezze, =. 

0 De le vere grandezze \ 

Tutti fur fempre in varij modi erranti ; 

. E non fù mai , ch’oltre ogni fiumano fegno 
Non erraffer de l’huom l’opre, e l’ingegno. 

E perche tanti error? perche in mortali 
Erratici foggetti ) 

Fondiamo i noftri affetti , , ?,t . 

Che per delfino fon forme.ineguali 
Di fuperbe chimere, à cui foggiace » 

Per fondamento vna errabonda pace. 

E perche tanti error ? perche i viuenti 
Non fon’altro che pura ,,v> \- 4 
Schiuma de la Natura, 

Pefo de gli elementi 
O' fumi, ò nubi di quell’alto Sole 
Che fol non hà d’errar forma, né mole. 

Q Noi 
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Noi dunque Erranti in tanti errar vantiamo 
D*Erranti il nome augufto , • ' - 

E con l’errar vetufto * 

Da errar mai sépre in quella vita habbiamo» 
Ma con errori, che ci feorgon doue ì 

Cinthia ripofa tri Minerua, e Gioue. > 
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Al Sig,AndEea Chiocco, à Verona. 

Difcufa. ' l . 

• * i . * 

• / ^ , ♦ * a 

T Eguagli loiighiffiidy & molto faHidiofì mhan 
tenuto Uongamente legato ad vna violentiffima 
catena di melaticonianon meritata -, E far ebbe necef- 
fario , ch'io narrajffi à PtSig . Eccellenti fi. te mie paf- 
fiord dell’ animo, perche ne menerei fenfibiliffimo ri • 
fioro . Ma le co/e gratti , è fuor di modo mólefliffime 
non fi pójfòriOefprimere nel contenuto duna lettera . 
Terjue fle cagioni non le 'hòpià volte fcritto, benché 
fpeffiffìme volte habbia ragionato con lei , con la lin- 
gua del corè; lanital è proprio t e (ingoiare emolumeto 
dell' amicitia vera, & indelebile ; Ho nelle fue le tte- 
re dolciffime cqmprejò ciò 'ch'ella defidtra in matèria 
di que' furi difeorfi . Gli affienò, ficuro di darle fi - 
disfattione gli goderò é&n- mditoguf 
pèrche lafua virtù è peritate le parti 
-riguardeuole /Me lerdètìòrdò : : : ' 

■ . il filito Jèrtutèrej&con:- i1 °’ 

. ^ molto affettò di ri* ’; 

uerentémè*}' ' . '•-* V 5 ?** 

< “■ : moria 1 :ì : # 0 
.oloi-n ?n ™ 
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Al Sig.D.V aferjyBno C a ftiglio?n , à SaaPaolo,*. ? 

a’Argouo. 

.sr.stofmi I hàds. ir - ■' Ji ' ’0.,.7!A 

Di complimento d impontione. 

/ì yando il nofiro Sig.D. Lattanti*) Stella mi prò - 
\JLpofeiliiefiderio ch'egli haueua,che fi primi- . 
fiaffe rrì ^Accademia in Brefcia, gli difaorft tutte le 
dtffieultà,& pofaia megli proferfi prontiffimo à ritto 
uari fagotti degni di così nobile congrego. Quanto io 


trùci fta p ofiiaadoperato, n'è buon tèfHmonioil prò* 
greffodi quella Accademia . Tuttauia non ambi fio 
d’ e geme chiamato Tromotore, filmandolo che Inope. 


f liti/ 


ratìoni virtuofenon habbino neceflità di alcuno orna* 
mento-, offendo che la Virtù è j empii c e ornamento di 
fé medeftma* «4* Mie baila d’eff tre nel numero degli 
JUcademici ; eonf effondo ioche'l corpo dell Accade# 
mie non hà corpo-, nè braccia , nè piedi, come- glihuóa 
mini , ma che bene dette hauere le fue membra alla fi- 
mi Ut udìne dét Cielo ,& non del Cielo jtrìfiotdico , 
ma di quello, eh e con ragioni fenfibih moderne auten- 
tica le opinioni de i più antichi Filofofi. Ottimamente 
perciò piacque d Sig.D. Lattanti*) , che quefia nofat% 
Accademia leueffe perimprefala Luna, ^èvolffio. 
comportare,ch'pgli la mutaffe, ma coti le. ragioni #h& 
hòpublicate {nduedifaorfi., hò fatto vedere, che non 
ftfateua aggiùngere p£tfettioncdcvm.à.qvefi*per* 
f enigma imprefa .EionchiuffcbeneW ingreff j del* 
Cantica accademia di Tintone , ftritrouauaf come 
ferine Taufania ) mede fattamente l’immagine della 
Lima . 'Se alcuno hà fmfa contrario, farinài. & sifjì* 
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Lettere del Sigttòr 



Al Sig.Gian Battifta Bianchi, ì Lumefane. 

,>1 ' •- * '• * iTj 

D* affé ttuofi (lìmo complimento. 

► *13 Ut» ? <• ’ ’i v -v. ?» ’ ( X \0, c<\W \ • \ ■ - • 

S f * 9 fb* • ^ % 

Iopotefii venir cotti, come ella ito Iciffimamenté 
ni imita ,nonèdubbio alcuno , ch'io sbandirei da 
me quelle fpfcbeoccupationi d'animo, } che mi tengo- 
no del continuo oppreffo ; &dtuifio dame mede fimo . 
Cono fio lacorte (ìa di v. $ig* & non mi è nouoil fiuo 
gentilijfimo, & cordialijfimo 'affetto . Goda anco per 
me di que’ fimi cari trattenimenri,che nell' ombra del 
la filitudtn e fanno dolci fjìma _ Academia à tutti i puoi 
Pentimenti , & mi auguri in eff carne, loro amoreuo - 
liffimo aPpettatore . Dio la conferiti, à me conceda 

óccafiotie di compiacerle, conforme à quella volontà » 
ihefiempretengo obligata al fino fieruitio . ;.. w 

i v v.- •< -,c* 's *»v«**a nmftjifir 

Al Sig.Agpftin Cagnola,à Brefcia. ,, t 

Di Complimento, e di ragguagliò afTèttnofa 

*' • •• * i f /ì> W* r Uiv ** *4 * V»I 

S ì .ritroua filmo hieti fierà il Sig. Scipione Vgone,, 
Cir io ad vna vigna in compagnia di alcuni ga*+ 
lant'huomni, tra' quali non potè (fimo far dimeno, 
thè non pacèfimocommemoraticne dótciffmà deità 
Breda di fesi#', celebrando brindi fty& inaugurando) 
mille ,& .mille felicità akiyche ai fowminiftratuc, 
que' fioatti ffimgufli, eh' erano gli ama bili filmi tratto-* 
pimenti della rnfira giouentù: sfattridataxi&ricor-i,. 
daffimo di quel, formaggio mtàcolofi^^ptr il mudò. 
<-' J >0 * 'j. s’offe - 
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f trinati Sìg.Galeaggp Barbi fooedìvoler differì» 
dere y cbe meritaua d’effere anteposto al Màrgapano, 
gr olle pafle di. Genoua. Sentimmo la Citata di yen 
tnnno'ycontemplauamo per fino lejmorfk di Giacomo, 
jnfimma al SigScipione, &àme pareua £ ej fere ve 
ramente rapiti in ifpiritoà goder y.S. cofli. con quel 
bel beato tempo dì quella noflra aff zttuofifjìma inno - 
cengqvicendeaole . Legga di gratin quejla Ietterà, 
fitto à quegli arboriy dette noi tante volte paffeggian 
do godemmo quella vita, che nonmoriragiamai con 
la caduca mortalità de' mortali . Et infteme col Sig. 
Scipione bacio à V . Sig. la mano cordialiffimamente. 

T « * % *- ^ ^ ^ ^ .* > 

t Al Sig.Giacohaio Pagliardoji Brefcia. 


• 0 . Di auertimenti priuati. 

r » » k . , 4 » , 

«•/. * i ’H\ > * » '• \ \ V a ’ * ’ • 

• *W u « ♦ J , 

S^Tort poffo ritrouarmi in Brefcia così prefio, come 
X\| de fiderate; perche :fe bene le occupaìioni della 
yilla fono lontane dal mio genio , fon però neceffarie 
à quell utile ych'è proprio della mia Fortuna , HÒin~ 
tefo ilpefierochhauete di andaruene à Bpma,nèpof- 
fi fi non lodamelo . Ma auuertite,che per ben viuere 
m quella Citfày bi fogna primieramente vccidere tut- 
ti que' penfiert > che fono proprij della noflra Tatria. 
E le ferite maggiori s' hanno da dare alla lmpatien» 
ya * il primo penftero hàpofeia da effere intorno alla 
conferuatione deli indiui duo; il fecondo intorno alle 
fpefe j il tergo intorno al modo di /pendere; il quarto - 
intorno alle pratiche; il quinto intorno allaprofeffioà 
ne che volete fare, di laicoyòdi religiofo ; La fanito . 
ftconferua in noma coni' adacquar il. uinoy fiarfobvi 

V-: il 3 t* 
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Lettere dèi 
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te * Le fpefè d'm'huomo honorato, che voglia medio** 
cremate mantener fi con la fila bar fa r fiatino sui dio» 
cento feudi all’anno, il modo di far lefpefe per il vi* 
nere è, che vi tramate vn qualche intorno da bene, 
eh' babbitt moglie honorata , che vi tenghi à Dolina. 
K^ellc fpefedel vcsìirui,aniateriferuato, proponen- 
doti un’habito poUtamete mode fio, e tale, che ftpoffa 
accomodare per più d'un' lmerno,eper piùd' una Sea 
te. voi che fiete giouanetto non praticate con corleg* 
giani', perche la Cortenon ricerca fé non giouani proti 
netti ^ che fiano tutti di Cotte iu corpo,& in anima* 
Voglio però che impariate gl' artifici} cortegianefchi, 
perche fen^a di quegli, col tèmpo ò non fi viuc,ò mal 
fiviue ; dico male, rifpetto àgli inter e fri del Mondo . 
Imparante quella ampi (fimo, Filofcfia co l'andar of- 
feruando ciò cheintendereteà ragionar fi volgarmen 
te da chi loda, ò da chi detefìalacortcianertendéui , 
che l'aria fola di poma può infegnarui quelle Muffi* 
me,che fonagli ,4 forifini de * Corteggiati . Se bautte 
penfiero di efjer laico fiate in Roma tanto fidamente, 
quanto vi bìfogna pertftudiare \ òv ero con penfiero 
di femaruifi tutto il tempo della vofir a vita, in vn 
viuere tranquillo, & fen%a pretendere i benefici} del 
la Corte , quandoché ò vna grandi frrna sorte, ò vna 
Eminente Virtù non vi conduci frero in grado marati 
glìofo .Ma fe volete farti huomo di Chiefa » Sperate 
ogni cofa, non vi partite daRpma, fe non per fruirà 
•Eptna ; fpreg^ate voi Refra in tutte le òccafìoni di fer 
■titio, ricercatele tutte, faff cri te, Supplicate, inchina- 
teti ad ognuno ; per fino i ‘Palafrenieri y Cuochi 
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yi sijrtoìn riputatione; perche molte Tolte e gii vni 
egli altri giongono ad efter padroni degl'iftejjì Tren- # 
fi/w' : angi R^oma par che ordinariamente aggrandis- 
ca cofìoro ; perche la fua fuprenta dignità adorata da 
Chriiìiani fù ijìituita da vn Collegio di Scalai . Se 
come laico volefte pur prouare gualche mediocre fa- 
ttore della Corte imparate d far'il Trinciante , ò bu- 
ttiate l'Economia ; perche la Corte d'hoggì , cerne fi 
tutto il Mondo, del quale ejja è cuore, e capo, non fi di- 
letta d'altro che Ò di galanterie frignanti , ò di vti- 
litàpofttiue . Se come Rgligiofo ( d'babito almeno ) 
bramate di appoggiarti à qualche Trelato, a fatica* 
teui di far vn buon carattere di lettera cancellarefca 
perche chi bene manualmente fcriuepare che fopra 
Sii à tuttii Secretarij de' noflri tempi , perche chi hi 
talento di ottimo Secretano , non può hauer tratteti - 
mento in luogo doue p>à non ft ftimi ,& non ft paghi 
l'eftenga, che l' apparenza. Et in fomma shauete Ge- 
nio da Corteggiano , vi bajìano puuhe lettere „ 
molti danari , eccesfma p attenga , & fo- 
pra' l tutto, naturalijftma Fortuna. 

7<lpn sò che altro fcriuerui , 
cbè notte. Conferiteti . 

.&• f e andate, feri 
uetemi ». 

• aman - . 

domi al voftro 
{olito. 
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. Al Sig. Gerolamo Martinengo, a Padernell ©. . 


* W l . \S 1 


Di Complimento e di offerta . 


« \ *. 


t- #■ i 4 
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I Vifguftì di V.S.llluflriffma fotte miei propri/ dif 
gu(U> et gl i computi fco con quell’ animo, cbtfi c<* 
tiene die molte confequenge che militano fradi nei* 
(economi no Siri accidenti , per ma certa profonda 
influenza di Cielo, che non è con fiderata da gli idio • 
fi ; & bifogna riceverli come caratteri infeparabili 
dalla noSlra b umanità . Ella è dm {angue coft gene- 
refe , e dm nome cofr intiero, che l' ombre del Mondo 
non poffono prendere contro di lei più ebedi quel che 
- {facciano le mbi contrarisele . le fon tutto 
> diVS. illuftriff. in tutte le occaftoni: me 
'■ \ lc profetico quanto vaglioi&quan 
tepoffo: & forfè i futi com- 
. . v a, '^ mandamenti mi forcò- 

; bona fare ancora 
». delle opera* 


. m • \ 



4 ih - !^V tiotli 2* il vi •» ù 

mobìli .. Et & bacio riueren 

temente Umano. 
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AÌ SigCiàcomoF’lippo Rebalio , 3 Roma.' 

% * * ' 

' * ' » 

• : Difenfatifsimo difcorfo . 


N On fi ntati Roma per altra Città del Móndo do* 
uefi fiudij, perche lo Audio di l{oma è quieto, & 
ha vita certa proprietà , chetai fi Radiano in vn me- 
de fimo tempo le fetente fcholaiìiche nella Sapienza, 
& le dottrine politiche tu Banchi fin Jfiauona & per 
tatti i luoghi . V. Sig. hà da effere huomo di Chiefa,e 
partendoci da I{oma fi partirebbe dal fuo proprio ele- 
mento . Siche non aprono inmodo alcuno che fé ne 
parta . Quanto a i trattenimenti ch’ella debba hauer 
coftì , olire d citelli delle lettioni publiche,dei circo- 
li priuati, e dello Radio in cafa,non v’è chi poffa me- 
glio .infegnarle quali debbano e fiere , del fuo proprio 
Genio* la le dirò nondimeno breuemente, che ipià vti 
Sfaranno il deletiarfidi voler fapernon in confufo , 
ma dilìintamente tutte le pr attiche di luite le Corti 
iguRi, & lepretenfmidegrandit.lt jperanXe de'* 
mediocri , gli applaufi populari, &gli artificif d'egri 
ano . Tfpns’hà da preiermettere minutia alcuna, per- 
che non occorre accidente alcuno che sij mirfimo inf^o 
ma, et che non diuenti col tempo di mole grandisfma. 
Uopo di ciò vorrei , ch’hauejfe talento di faper' erudi- 
tamente difeorrere delle memorie di quella B erna an- 
tica, che tanto bene viene hoggi immitata da moder- 
ni nella ampie^a delle fabnche , nella diffmulatio- 
ne de' coRumi, nelle applicationi de' penfierì ; Vrat- 
tichi con og ni forte di perfone . non ifi>re^i alcuno , 
Rimi ciascuno , ami la modefiia, la riputotme di due 

*" faefie , 
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user lettere del Signor 

facete, ó“ il danaro . Lodi & bonori ognuno, ejjèmto 
(temo che ogrìvno può ejfere me^ano,& forfè Tonine 
antefignano dell a fua Fortuna . Le direi cojè maggio- 
ri, C*r più di finte , ma ftamo in vn fecole , che Mercu- 
rio e loyuit e è fottopoHo alla taciturnità d'Harpoera- 
tt,& i difeorfi fenfati deuono efjere efprefft più co i ge- 
roglifici reconditi , che con le lettere vulgati. Et la 
divinità de. i problemi del Mondo , bada intendere » 
•e maneggiare fidamente co i / empiici cenni. Et le ha • 
eio aj} e ttuo fornente la mano .. 

Al Padre Frate Paolo da Terni. Capocchio J - 

i Venetia . • • 

m * _ • • - _ * _ * 

* *».. *•*•*# « * » 

Di affettilo fo defiderio * 

m * 

* t » *• > * 

tri i . - » ' . 

' < * » M 

TO non redo l'hora , che V. S. ritorni à quella Va- 
X tria che tutta rifuona della fua Virtù, che tutta fife » 
ta di far fibella nelle bellezze della fua contatti »? 
et fintamente incantatrice • religiofiffima Dottrina . : 
£ vedono il no Uro Domo, da cheti isfioflro "Padre Tao. 
lo partì à fpofiar gli rigeli > della fua voce, con l'ani 

me diuote della Setcnififima Citta di Venetia. Venga 
V -S. & venga fuhito, che troverà nella fua audienga 
_ vn numero di più di mille huomini aggregato à quel 
numero infinito , che con marauigliojfeftlentio pende 
ua già fai amo dalle fue prediche . Bramo in tanto . 
vna parafraft fopra la prefente Canzonetta intitola- 
tati Sole nell' durerà » & le bacio nuetentemente 
■ Umano. 
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Con temperati errocìv . J 
Con errante fauilla - .b“ . : 

Non hi l’eternaLuceeterni moti, . 

Ma conftabiliardori > ..... . , * 

Con giri eterni immoti . ; . j 

Mai Tempre nel meriggio àrde,, e sfamila* 
Lo fplendore oltre, i gli Orbi eterno Torto 
Col lame eterno eternamente hi l’Orto»- 
Ma fe non varia tèmpre * . : 

Come hoggi in fofca Aurora, • . -, 

La Luce ch’orna il Sole i-raggi a (Torbe ? ( 

Se lo fplendor mai Tempre - , . 

Li Toura gli orbi hi l’Orbe . , J' : \' 

Come hoggi per Tuo Ciel la Terra indorai 
Come hoggi appar fri tenebre mortale- j 
Quel che i lumi allumò Lume immortale? 
Comeco i cafti rai- ; 

^ A Vergine infeconda ~ 

L’Eterno Sol feconda caftoìl feno? . 

Chilo capifce mai? „ r 'V.' .. ’ V ^‘ 7* 

Chi mai efprimei pieno 

Come fia Donna in ,vn «afta, e feconda ? 
joSecant’oltrecapabe-alma fublime ... .,1 

: : lui s’immerge,ma non gii l’efprimè, - : Z 
Qual’entro a chiufo campo : .... 

Il Sol dal Cielo afperge . r" ") 
L’aurea Tua luce,e lucidar vi creai • • -, • • - * " 
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45° Létteifè del Signor > 

Che fon de l’ Vniuerfo il plettro, e’1 canto 
■ Errino erranti, e fdni^errori^nVarvfd^ • A 
Erra rAura,eTAurorà*èfedoinfieme 
Erra Zefiro , & erra,.- ^ 

Ben forfè ancor là Terrà ; 

<;■ E con diaerfoirtdcftaien«« Teme; , fi 
, ■■ J^’eterni^ varii^fmpro.erfaoti «wspf/^JL 
v Emo freneticàadoti ooftri cori,. iV.» 

Erran gliTpiriMi^ifonfeiÉrra R \\ 

.. Erra l’hiiman volere, ,.,/r \* ; >, : s c,;j\Ò\ Vi 
. - Erra l’human à .;-j . (V .* 

v Erra il giu fio, e Tingiufto, e Tempio, e’1 pio; , 
,i Erra l’alto, e Tbumilc, il vile,e’l Forte* oWic'-» 
. Erra il Tempo, eia Vita, erra IaMorte,.v.* 
Errao le. Ecadi,& ewàn gli aitai in gir© »■■■ .• \ \ T \ 
Erranl’hore diurne »«> ■ ‘ . v.-.ai t 

- v Erranolenotturnej.v.-:>‘ 

DiNaturaérEfrarfiatovefofpirOii.,.. 

Che la congiongoiB conl’Errar d’Amore r , 
..Ch’altro non è ch’ardor d’errante Errore * ' 
•Errano gl» Emisferi, e gli Orizonti, . 

. Ogni Stagione è errante ; -, 

.. Erran tutte.le piante 5 - y . .. • . .-ir, 
Errano ancor le vifcere de’ Monti; ; ; > - ■ 
1 . Errad’ogni Virfù l’ombra,ela luce; ... » , 
Altro non è che errar ciò che riluce» . •• > 

Erran Tacque de’ Fiumi, e l’Oceano 
: Horribile agitato. * : a -.IO ft ••• 1 

1 Da mouibile flato, , : ,n-.. > 1 ‘ •> . » 

Erra ne’ flutti Tuoi iàcro j.eipfòfano i' 1 1 . 

Erran le neui e-1 gelone Bòrea altero • : i 

Erra 


* • \» .■* .* \ 

* ♦ -■* * * 4 * 




* e 


J 




• ’ 




* 5 * 


* 


N ito 


— — — - 

Erta mai fempre furibondo , c nero , : < : i. . > 
Erra quanto lì ammirale quanto è immcnfo. 

Ogni animale è auuinto > è 

,t. Da fatai labirinto; 

Erra l’odor del folio, e de l’Incenfo ; 

E quanto più di non errar fi crede , 

Più tra gli error s’immerge il capo,e‘l piede, 

I Geni), e i Fauni, e i Dei de Peti d’oro 
Errar’ anch’ efsi immerfi 
In errori diuerfi 

, Perl’ampiefelue; efù fommoteforo 
. Di quanti mai furo felici al Mondo 
L’errar felice, in vn’errar fecondo. 

Gli Academici antichi alteri amanti ,, 5 ov .. . 

. . De le vere bellezze, . \' h I. 

5 De le vere grandezze . v \ ^ 

Tutti fur fempre in varij modi erranti ; 

• E non fù mai , ch’oltre ogni humano fegno 
Non erraffer de l’huom l’opre, e l’ingegno. 

E perche tanti error ? perche in mortali 
Erratici foggetti 

j. v Fondiamo i noftri affetti , n \t>v > t . 

Che per delfino fon forme ineguali 
Di fuperbe chimere, à cui foggiace ■■ 

Per fondamento vna errabonda pace. 

E perche tanti error ? perche i viuenci 
Nonfon’altro che pura , \\ . 

Schiuma de la Natura, ,< n - 
Pefo de gli elementi : . v . 

O' fumi, ò nubi di quell’alto Sole 
Che fol non hà d’errar forma, ne mole. 


I /. 




Noi 


« 


Digitized by Google 


Sft Lètteti del Signor 
Noi dunque Erranti in canti error vantiamo 
D^Erranti il nome angufto , . 

E con l’errar vernilo ' . » 

Da errar mai sépre in quefta vita habbiamo. 
Ma con errori, che cifcorgon doue * ! 
Cinthia ripofa tri Minerua, e Gioue. « 

ÀI $ig,Ahdcea Chiocco, a Verona. 


, t f‘ 

< > i < 

, ' > * 


Di fcufa. . 


,r 


T agliagli longhìffim , & molto faHidioft nfhan 
tenuto [longamente legato ad vna v iolenti (/ima 
catena di melaticonia-non meritata , E farebbe necef- 
fario , ch’io narra/Jià V:Sig. Eccellenti fi. lemiepaf. 
fiorù dell' animo, perche ne ritenerci fenfìbi li ffìmo ri- 
storo . Ma le co/e grani, ófuor di modo moleSìiffime 
non fi pò/fono e/primere riti contenuto d'unaletter a. 
Terjtmfte cagioni non le hò più volte fcritto, benché 
fpe/fiffime volte habbia ragionato con lei , con la lin- 
gua del cori; laqtial è proprio, e (ingoiare emoltmeto 
dell’ amici tia vera , & indelebile, flbneie fite lette- 
re dolctffime cqmprefociò eh' ella deQdcra in materia 



perche la fua virtù è peritatele parti * J 
riguardeuole .Me lerdéCòrdo * 

il /olito femtoreì&Ci. -7<-yl 


molto affettò di ri- ' 7tì wrj,{ 
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Menate n iaè** : wIL 
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Al Sig.D.Vateri^np Caftiglio^ j^^Paplo.v 

L’Argo no. 


,'i r. stami ! bM >*{:' • 

Di complimento d impontione. 


o . , # \ 
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f im * - «132 

Q yando il noflro S i g.D.Latt ariti o Stella mi pro- 
pofe ildefiderìo eh' egli baueua, che fi primi- . 
piajf ? rrì ^Accademia in Brefcia, gli difcor fi tutte le 
diffieultà,& pofcia megli proferfi prontiffìmo à ritro 
nari fogetti degni di così nobile congrego. Quanto io 
mi ci ftapofcia adoperatole buon teflimonio il prò* 
gteffodi quella Accademia . Tuttauia non ambifco 
d'ejfeme chiamato promotore-, filmando io che le ope . 
ratìoni virtuofe non habbino neceflità d alcuno orna- 
mento > effcndo che la Virtù è femplice ornamento di 
fe medeftma . <A' me batta d'efferenel numero degli 
» Accademici ; confejfando io che l corpo dell' ^Accade- 
mie nonhà corpo, nè braccia, nè piedi, come gli huo - 
mini, ma che bene deue hauere le fue membra alla fi- 
militudine del Cielo, & non del Cielo jLriflotdico , 
ma di queUo,che con ragioni fenfibih moderne auten- 
tica le opinioni de i più antichi Filofofi. Ottimamente 
perciò piacque al Sig.D. Lattando , che quefia noflra 
Accademia leueffe per imprefa la Luna . "Uè voljìio 
comportare,ch'egli la mutaffe, ma con le ragioni, che 
hò publicate in due difc.or fi , ho fatto vedere, che non 
ft poteua aggiùngere perfettione alcuna à quefia per- 
fetti ffima impr fa ,Econchiufi,cheneU'ingrej]'o del- 
l’antica . Accademia di "Platone , ft ritrouaua (come 
fcriue Taufania ) medefimamente l'immagine della 
Luna .Se alcuno hà fenfo contrario , ferma , & sijft- 
-àVoi Q 1 curo. 


1 



t»$4 Lettere del Signor > 

turo , che gli farà rifpoflo ,fe farà degno di rifpoSla. 
Ety.Stg.mi conferui nella fuagrati a. V.Cl.gE (A 

. '.OfcQglA D » 

Al Sig.Gian Battifta Bianchii Lumefane. 

D’afFettuofiffimo complimento. 

• Via . X <V V . 1 J ^ sci '.) ■i’» f\V'. •/.?■ ' '■ f~\ 

•lepore fi -venir jcoftì) come ella dolci ffmamentè 
rnmuita,non è dubbio alcuno » ch'io sbandirei da 
tue quelle fofcbe occupationi d'anima # che mi tengo « 
no del continuo oppreffo ; &diuifo dame mede fono 
Conofco lacorte fiadi V.Sigj <jr non mi è nouo il fu» 
gentili (fimo, & cordi ali fimo .'affetto . Goda anco per; 
me di que’fuoi cari ttattemmenùicht neU' ombra del 
la folitudme. f amodolci ffimèiÀcadtréiaà tutti ifuoi 
fent intenti 4 & mi auguri in e carne, loro amoretto*, 
liffimo afpettatore v Dio la conferai, &• à me concedè 
Occafione di kompiacerlc,conforme àqueUai>olontd t 
che fempre tengo obligata al fmferuitio . ^ 

*•. : . «* 1 / .w. '*•’ ■ •« * *0* ** 

, . Al Sig.Agoftin Gagnolai Brefcia. » y w 

■ Di complimento, e di ragguagliò afféttuofo. 

S lntrouafiimo hieri ferà il Sig. Scipione Vgone t 
& io ad muc vigna in compagnia di alcuni ga* 
lant’huomini , tra' quali non potefimè far dimeno^ 
thè non facèfiimocomrnemorationedólciffknà iella- 
Breda dip^Sigt celebrando brindi fty& inaugurando) 
mille , &.mìUe felicità à lei\che ci fonminiflrawt ^ 
que'foauifftmiguflì, eh' erano gli dmebiiiffimi erme-* 
nimenti della rnjha giouentù sfaeendntai'Ci'érritor^ 
daffimo di quel. fòmag-gio nutàcolof^^per il qudà. 
’>> - > s'offe «. 
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s'offeriua il Slg.Galea^o Barbi forte di volèr differì* 
deve , che meritaua d'ejfere anteposto al M Arrapano y 
& alle pafle di Genoua . Sentiamola Gitaradi yen 
turino\contemplauamo per fino lefmorfie di Giac omo . 
in fomma al Sig.Scipione> &àme pareua £ effere ve 
ramente rapiti in ifpirito à goder y.S . cofii con quel 
bel beato tempo di quella nojlra affettuosi finta inno - 
cen^a vicendeuole . Legga di gratta quejla lettera 
fatto à quegli arbori , doue noi tante volte paffeggian 
dogodeuamo quella vita > che non morirà giamai con 
la caduca mortalità de' mortali . Et infieme col Sig. 
Scipione bacio à V . Sigla mano cordiali (fimament e. 

Al Sig.Giacofno Pagliardo,à Brefcia. 

Di auertimenti priuati. 

. (i : i* . ; ( V' A - ’ 1 . ■ ' * * 

N On poffo ritrouarmi in Brefcia, così preflo, come 
defiderate; perche fe bene le occupazioni della 
pilla fono lontane dal mio genio , fon pero necejfaric 
à quell utile , eh' è proprio della mia Fortuna . Ho in- . 
tefo il pefieroch hauete di andaruene à Bpma>nè pof- 
fo fenon lodamelo . Ma auuertite,che per ben viuere 
in quella Città, bi fogna primieramente recidere tut- 
ti que’ penfien , che fonoproprij della nofira Tatria. 

E le ferite maggiori s'hanno da dare alla Impatien - 
74 . il primo penfiero hàpofeia da effere intorno alla 
conferuatione dell indiui duo ; il fecondo intorno alle 
fpefe ; il tergo intorno al modo di J pendere ; il quarte - 
intorno alle pratiche; il quinto intorno allaproftfjìoà 
ne che volete fare, dì laico, ò di religiofo » Lafanito ^ 
hconferua in Roma coni' adacquar il nino, fiarfobri 

V: Hi U 
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Lèttere delsfgftor 

lafera. Star in cafa lanotte » confermar fi confitteti* 

te . Lejfpejè d'un'humo konorato, che voglia medio» 
cernente mantener fi con la fmborfa , fanno sui du- 
cente feudi all anno . il modo di far lè (pe fe per il vi» 
nere è, che vi trottiate vn qualche buomo da bene, 
eh' babbitt moglie honorata , che vi tenghi à Dorina. 
Tqellcfpefedel vestirti, andate riferuato, proponen- 
doti un'habito politamete modefio,e tale, che fi pofid 

accomodare per più d' un' inuemoic per piùd' una Sta 

te .voi che fiete giouanetto non praticate con cortegu 
gianiy perche la Cortenon rie ere fife non giouani pro- 
vetti che fatto tutti di Comiucorpo,& in animo. 

Voglio però che impariate gl' arti fcvj cortegianefchi, 
perche fenza di quegli, col tèmpo ò non fi viuc,ò mal 
fiviue; dicomale , rifpetto à gli inteujfi del Mondo. 
Imparante cjuetla ampifiìma Fifofcfia co l'andar of- 
feruando ciò che-intendereteà Mgionarfi volgameli 
te da chi loda , ò da chi detéBa la cotte', attenendoti, 
che l'aria. fola di Roma può infognarti quelle Mafii- 
me, che fono gli Wforifmi de' Corteggiati \ Se batate 
penfiero di ejjer laico fiate in %pma tanto fidamente, 
quanto viti fogna pertfiudian,hvero con penfiero 
di fermarti fi tutto il tempo della v.ofira vita,in vft 
viuere tranquillo, & fenza pretendere ibeneficij del 
la Corte , quandoché ò vna. grandi filma sene, ò vna 
Eminente Virtù non vi conducejfeto in grado marati 
gliofo yMafe volete fumi huomo di Chiefa , Sperate 
ogni cófa, non vi partite dafioma, fe non per fruirà 
> Eprna‘, (prezzate voi Beffiti tutte le òccafionidi fet 
•titio, ricercatele tutte, /offerite, Supplicate, inchina- 
teui ad ogni uno ; perfino i Valafretieri *•, elèi Cuochi 
'■ '• j.4 vi 
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yi sijnoin riputatione ; perche molte volte e gli vnt 
egli altri giùngono ad ejfer padroni degl'iiìejff Tren-. # 
f »/>/ : 4»^ {{orna par che ordinariamente aggrandii 
ta cofloro ; perche la fua fuprema dignità adorata da' 
Chriiìiani fu iflituita da vn Collegio di Scalai . Se 
come laico voleflc pur prouare puniche mediocre fa- 
ttore della Corte imparate d far'il Trinciante , ò ì lo- 
diate l'Economia; perche la Corte d'hoggi , cerne fi 
tutto il Mondo Jel quale ejja è cuore, e capo. non ft di- 
letta d'altro che ò di galanterie frignanti , è di vti - 
li là pofttiue . Se come 1 \eligiofo ( d'habito almeno ) 
bramate di appoggiami à puniche Trelato, affatica- 
toti di far vn buon carattere di lettera cancellarcfca 
perche chi bene manualmente fcriue,pare che fopra ». 
ili à tutti i Secretar if de' noftri tempi > perche chi bi 
talento di ottimo Secretorio , non può hauer tratteni- 
mento in luogo doue p’il non ft flimi , c 'r non fi paghi 
l'ejfenga, che l'apparenza. Et in fommashauete Ge- 
nio da Corteggiano , vi b affano puuhe lettere, 
molti danari > eccesfiua patienz* » & fo- 
pra' l tutto, natutalijjima Fortuna. ■■ 

“blpn sò che altro fcriuerui , >■. 

j*tt cb è notte . Conferuateui ^ . 
.&/eand<nc, fcri * . 

uetemi , . 

. amati - . 

domi al voftro 
fililo , 
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lèttere ddSigtior 


. ÀI Sig. Gerolamo Martinengo,a Padernell©. . 


J, gufti,et gli compatì fco con quell' animo, che jt c* 
glene die molte conf equoree che militano frati noi.. 
Cccorronoi nofìri accidenti , per vna certa profonda 
influenza, ti Cielo , cbe non è conftderata dagli itio» 
ti ; eSr bifogna riceverli come caratteri infeparabiìi 
dalla ncftra immanità . Ella è d'vn / angue c off gene- 
rofo , e dm nome cofi intiero, che Pontine del Mondo 
non poffono prevalere contro lli lei più che di quel che 
- fi facciano le nula contraisele . -.Io fon tutto • 
.. tiV -S. Itlvflriff. in tutte le oc caponi: me- 
' , le prof erifco quanto vaglioj&quan 
■ - topoffo: & forfè i futi com- ■ • / - * 

. mandamenti mi forcò- 

• : bone fare ancora 



% “ * « » 

Di Complimento e di offerta . 
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AI Sig Giacomo Filippo Rcbalio , £ Roma 

^ ' t 

• - Di fenfatifsimo difcorf© . 

. ' \ . 

N On noma per altra Città del Móndo do * 
uè fi fiudif, perche lo fluido di noma è quieto , &• 
hà vnaeerta proprietà, che mi fi Studiano in vti me- 
de fimo tempo le fetide fcholafticbc netta Sapienza, 

& le dottrine politiche tu Banchi, in fymm *-&pet 
tutti i luoghi . V. Sig.bà daieffere huotm di Chiefa,e 
partendoli da noma ft partirebbe dal fuo proprio ele-rb 
memo» Siche non apr ouo in modo alcuno che feriti ^ 
parta . Quanto a i trattenimenti ch'ella debba hauer 
cotti , oltre à quelli delle letti ani publiche,de i circo « ~ 

li priuati , e dello ttudio in cafa,non v'è chi pojfa me - v 
glio infegnarle quali debbanoefiere , del fuo proprio ^ 
Genio* Io le dirò nondimeno breuemente, che t più vti 
tifar annoti deltttarftdi voler faper non in eonfufo , 
ma di tantamente tutte le pr attiche diluite le Corti 
igutti,& le pretenfioni degrandi,, le fperanX e de'* 
mediocri , gli applaufi popolari, & gli artifici) cTogii* 
uno . jqons’hà da pretermettere minuti a alcuna,per- 
che non occorre accidente alcuno che sij minimo inno 
ma, et thè non diuenti col tempo di mole grandìsfma. 
Uopo di ciò vorrei , cb’haueffe talentoni faper' erudi- 
tamente decorrere delle memorie di quella Berna an- 
tica,che tanto bene viene hoggi immuta da moder- 
ni nella ampiezza delle fabnche ,nella diffimulatio - 
ne de' cottomi, nelle application i de' penfieri t Trae* 
fichi con og ni forte di perfone . non ijfre^i alcuno » 
Stimi ciafcmo , ami la modefiia, la spumone di duo 

Zbi * /«$.«?> 
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Con temperati errotiy 
Con errante fa uiUjn. D - : , / 

Non ha l’eternaLuceeternÌmoti> . ... 

Ma con {labili ardori ), " , v 

Con giri eterni immoti '. . , ; . # 

Mai Tempre nel meriggio ardere sfamila* 
Lo fp 1 endote oltre, i gli Orbi eterno, Torto 
Col lume eterno eternamente hi 1’Qrto. 

Ma fenooMria tempre ' , / . .. 

Come hoggi in fofca Aurora , ; . ; 

La Luce ch’orna il Sole i raggi afforbe ? r 
Seta fplendor mai Tempre 
Li Toura gli Orbi hi l’Orbe . ‘ , j \ 
Come hoggi per Tuo Ciel la Terra indora ? 
Come hoggi appariti tenebre mortale > 
Calici che i lumi allumò Lume immortale? 
Comepo i calli rat,- , , » - .. • J 

^ A Vergine infeconda *.» , - 

L’Eterno Sol feconda caftoilfeno? , 

Chilo capifce mai > .,,/V .. 

Chi mai efprime i pieno . ^ „ i* 

Cornelia DonnaiUjVncafta.e * ** jl 



oSetant’oltrecapiTqealmafubiime . , V* 

: lui S’immerge,ma non già l’efprimev ! , 


* p * •% 

# « • J> i * 


Qual’entro achiufo campo/ : 

Il Sol dal Cielo afp erge ... . 

Laurea fua Iuce^eludd^rvi creai . _ , x . ' * 

Tale<uiell’aureo lampo V : , -I • . 

' * ‘ ’ ' Che 
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ÀI Sol per sfera immota 
Con gemino viaggio 
lucifero precede,Hefpero fegue. 

Anzi col Sole in grembo al Sol congionta , 
S’ella ci appare il Sol ci appare, e fponta . 
Ma cornei raggi auenta • . 

- Dal Ciel fopra di noi , . / 

Se da noi co’ fuoi raggi il Ciel percote ? 

. Indarno, indarno tenta , 

Con numerofe note 
r ■ Scriuere man terrena i pregi fuoi; 
a Ancorché forte per sì raro Moftro 

- Carta il Ciel, péna l’ Affé, il Mare inchioftro. 
E come ( ahi marauiglia) 

• Cornee Stella, feftelle 

t- Hi per diadema à la fua fronteaugufta i ./I 
. Come Luna fomiglia . , » ’ 

5 Sedi Luna venufta 

o Calza le piante fue leggiadre, e belle £ V. 

- E s’ella forma àie fue pure membra 

Verte di Sole, come al Sol raffembra? \ v 1 
Tu che adorni di lume \ v<y< 

USole,òSolfupremo \ .» 

• Tù l’intelletto alluma entro al tuo ardore, * 

Che fe le bianche piume 
■o Di queftohumil mio core 
Non potranno fofrir l’incendio eftremo, . 

• Cadranno sì, ma in quel bel Mare abforte -S 

- In cui è volo il cader,vita la Morte. ■■ v 
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Lette# dèi Signor 

•. »•* • !> q 

Al Sig. Giulio Cefore^gnano.,' Wt •> 

». votsì bui 


* i *. 
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*• ' Di fcufa, e di lode. r , n - 

■ -, v *oc£ì:j ; u o:v ; ;en elio £ 
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N O» mi foli etiti v.S.èvetàre àtlaBurgnaninaì. 

ch'io non hò tempo dartfpirare, nonché ridive- 
nire à fpatiare,pérquelié btlliflme pratmioiimon- 
date <£ acque, ghirlandate' d'*rborV>amm(mtate'di fo- 
ri, che mi fono dipinte da lei Con tanta corte fta f Ohe 
ben fi vede , chetammo fuo verfo di meS yn'ecce&en 
te Vittore di nobiiìffimo affitto * f ' errbw giorno à 
goderla, dopò che farò fiatò alla Battello y ci’t? le de- 
fìtte di ogni animo h onorato y Ho gran de fidar iodi, 
venire nell'uno , & nell' altro luogo perche rid- 
i' uno', & nett' dtroiuogo hòdi quelli atwriwherion 
fanno fingere l'amicitia bastarda di questi tempi . 
y. Sig- sà quante volte le hò detto » che'là Baiteila, 
è il mio Taradifò; percheiui è l’aria puri ffma, il filo 
ameno , & la Conuerfatione diurna Quanti ga- 
lani h uomini fono irtBrefcia , tanti confcffanoquefta 
verità [incera ; & tutti godono in quell’ hofphio foa 1 - 
uijfimo, i più honorati , ipiù beati trattenimenti rie' 
mortali.. Tuttauìa non poffo frequentarla v&ti'bò 
rimbrotti continui dal Sig ’Lodouico , dal Sig. yietn- 
•go, e dal Sig.GiroUmo ; Vanirne de’qùaUfimo le tre 
grafie delle virtù , e'I triplicato nodo dellagenètvfa 
lbontàcy\éig,AdmqueM : fcuft, compatirai miei te- 
diofiffìmi impedimenti, &.f oppia ch'ia-fòm con tei , 
con quella parte di me Heffo,ch'è libera dalla mo r ta- 
li tà . Et le bacio affettuofamente la mano. 

Al 
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v» , • Al Signor Conte Alfonfo Proualio , 

. . d Monticelli. 
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v • 1 Dìfcorrc intorno allafabrica del Domo. - “ 
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S 'iopotefìi far di meno di non rifpondere per quefla 
volta alla lettera , & al de fiderio di y.Sig. molto 
2 lluflre lo farei con miaparticolar fodisfattione, per- 
ch’ella vuole , ch'io le replichi priuatamente di quel- 
le cofe,che ho dette inpublico finga frutto di forte al 
cunaiTuttauia voglio ohe dirla, per meritar con que * 
formo difguflo il gufo della fua gratta . . V. . • 

nifi, & affermo di nono, che il fito eletto per fa* 
bricaril nouo Domo di quefla Città nonni era giamai 
pi accinto, prima, perche riefce troppo anguflo,dr poi 



terra molte, & molte cafe, tutte benfatte, &che fo- 
no di fmgolar commodi tà,vtile, & ornamento al pu * 
■blicó,& à i priuati, & che configuentemente la com - ■ 
pera di effe importerebbe affaijjmo.,^ »*, 

c 1 Biffi , che effendoft di già atterrata la Chiefa di S. 
Tietro,che in queflo fìtoji poteua terminare Una con* 
trada di botteghe, , vendendo à tempo i ftti à diuerfi , 
xhe auidamente gli hauerèbbono comperati , &féci 
comfcere che queflo pregio, oltre che haurebbe ac* 
ere fiuto Vetrario per Vauuenir e , farebbe flato, im* 
'■mediatamentef officiente per comp e^are> vn nono fife 
'commodo per ima propartionata fabrica del Domo, 
che rifpetto all'ufo de' moderni, alle regoltde g li tofe* 
-fichi ì <&• al bifogno, & fplendore di Brefiia,doueua 
{ ' ’ effere 


\ 


Digilized by Google 


I 


\ 6S Lettere del Signor 

rffcre grande, ben fondato, ottimamente adornato 
fituato in luogo, che rifultaffc ancora in neceffario or 
nannnto della Città . Etpropoft , che non fimteua ri- 
trovar filo più à proposto, & conforme allefabriche 
reali (le quali non deuono effere obligatc à fito , ma 
cyni fito dette loro effere obligato) di quello di quel- 
la parte di Taganora,doue è la Cafa de S ignori iqe- 
grobuoni, la Corte de Cauallari , & quelli horti , 
'quelle c afacci e circonvicine. - » 

Difii, che' l ModeUo ftabilito era pieno d'imperfet - 
tionis & che in effetto non rappre/entaua fuor che 
quafi l'ifleffa forma della Rotonda , non differentian- 
dofi in altro nel di dentro, fe non che quello ha quat- 
tro piloni in quadro, e quejìa nhà otto in giro, & che 
tanto l y uno, quanto l altro fono [comodi ([imi per vdirc 
le Me(Je> &per afcoltare le prediche. 

Dijji, che al di fuori quetìo nouo Domo bau) ebbe 
portato vngrandijfirno ingombramento nella pianga, 
conia facciata , douendofi per proportionar aimcno 
apparentemete in qualche parte cfja facciata aliar- 
la con due campanili nc y fianchi, & confequentemen- 
te fare sù la picciol pianga inpnoca di fianca quattro 

Torri fuor di proposto. y ^ ». * > . ’ <V ^ 

Dijji in fomraa , ch'era troppomaffìccione quattro 
piloni ) angufto ne gli anditi , & nelle Sacriflie , im- 
tnenfo nel meg^o , Jproportionato in tutti i membri, 
di molti membri mancheuole, perche ci rappyefip 
tayn Corpo ch y h abbia folamente il capo, le braccia 
monche , & il petto y & il ventre fen^a il rimanenti 

delle cojcie,& delle gambe. 

c. Quant' era meglio SigXontt febiuare i noni pen~ 

f* ri > 
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'fièri, confermarci nell' abellimeto della Rotonda, ab- 
buffando In Torre ; naìportando la fepoltùra del'boU 
lani rioflro Vefcouo dt fimpre glori ofa memòria , & 
ini facendo yna nona apertura con ma fcald ampi fa- 
tila, e conmodiffima ; algar due tribune ò lanterne', 
funa nel meggo della cupola, l’altra nel meggo del- 
la Crociera, cioè trà'l choro. & la cupola ; inueflen - 
do le pareti, &• i piloni di marmi, & nel di dentro op- 
ponendo à i piloni colonne ifolate , fatto ad ma rag- 
girante nobili fiima cornice-, mettendo à fiacco, & à 
pitture, ò à mufiùco tutte le parti fuperiori -, facen- 
doui porte in luoghi conuenienti ; & ornandola al di 
fuori, con due ale difabnca, con pertichi, finga paf- 
far i termini della piagga , riducendo in facciata la 
torre con ricca inueflitura. ■■ •'•'T 

Haurefamo hauuto m Domo antico eccellentemen 
te rimodernato, lo godere (fimo noi mede fimi, non ha * 
ureffìmo difettata la Città di fabriche necefaarie, noti 
ifminuite Centrate publiche,non pofiifi in fabrica lori 
ghifama, non fatte tante proue dimodelh, nonfpefi 
tanti danari in ^Architetti puoco intendenti . Jgél ri* 
manente mi rimetto alla mia publica firittura , & 'à 
y.S. molto illustre bacio riuerentemente la manó. ‘ 
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Al Sigt Marc’ Antonio Riua, à Roma 
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Di ricognitione d’oblighi. 

» 4 • • # * r k • # * • I w » • 

N On farà ma tempo alcuno , nel quale io non riti 
arricòrdi dllemolte amorèuolegge, che hò da 
lei riceuute in l{pma, con tanto affetto di cortefia^con 
quanto concetto di confidenga io faeraua di poter ri- 

k ceuerle ' 

^ Ai- 
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tenerle da ehi è totalmente immerfo nel beneficiare 
gli amici. Con qnefta mia memoria indelebile rappre 
fento à P.Sig.gli oblighi immortali, ch'io le deno, il 
deftderio ch'ho di contracambiarle quanto hà opera- 
to per me,&la -volontà , con la quale farò continua- 
mente pronti jjìmo ad ogni fuo minimo cenno. Conche 
le bacio la mano pregandole quella felicità, eh' è me- 
rito della fua genti teiga. 

Conte Alamanno Gambara , 
àPralboino. 

« t < « 

Gli celebra le qualità del Sig.Giouanni Bafadonna 
•, . Capitano di Brefcia. • \ 



* « ,» * • mit 

L *Afoaue conuerfatione,ch'io bene fpeffo godo con 

l' 1 lluflrijfimo & Eccellenti fi. Sig. Giouanni Ba- 
fadonna noflro Capitami mi trattiene, ch'io non ven- 
ga àVralboino à fentimentamù di quelle dolcette, 
che fono i propri) alimenti de' miei penfieri . Queflo è 
yno di que' Senatori, che con termini fogni rara vir 
tu , con dimofiratione d’ogni vero Calore, con effetti 
fogni nobile GiuSlitia sa, può, & vuole ingombrar 
di riueren^a, d'affetto, e di marauiglia chiunque hà 
pr attica de'fuoi difeorfi, guflo de'fuoi meriti , <& inten 
dimento della integrità del fuo giuditio) In forma le 
fue maniere non hanm nè dell’ordinario , nè del lan- 
guido, nè del mortale, lo lo trono eccellentemente fa- 
llirne con reali maniere, che rifplendono trà la mode 
SI: a, & il decoro ; trà l’affabilità , & la grandeggi. 
E' intendentifiimo d'ogm cofa, piaceuoliffimo co quel 
la ntaeflà che fi colimene à chi Rapp refenta la Sere- 

niffima * 
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nifftmd EepubUca. Dàvna fodisf attiene mirabile nel 
tiuile,& nel criminale . Chi non fi contendati lui, 
non bi fogna ch'habbia del ragioneuole Chi noti l’ of- 
ferita hà dell'ingrato . jqonhònoue che fcriuere à 
y.Sig.lUuftriffima, filanto bene tutti di cofa, ilfirnir 
le fta di tutti loro , Et faccio riuerenga al Sig.Oonte 
y forte mo signore, 


\ 1 


Al Sig. GianBattifta Calfonc,à Salò. 

• * * . ' 

binegotio. • ' 


ti I 

» ♦ 


s . > 

I L mìo ffittudle di Lugana mi ha trattenuto fin' 
bora con mille , & mille di quelle parole $ fynle 
quali i Falliti pagano per i ordinario i loro debiti. 
Mi fon rifoluto di non yoler piò pafeermì d'aria , 
: "Prego V. Sig . àfhuorimi di fhr conuenir coftfdypex 
Giufiiùa, non vfandogli alcuna ageudeggp, perette 
burla \ mentre fìnge pouertà, & infortunif %<Ukt9 
sbobbia cofa alcuna del fuo à Buarno > dubit o din*, 
con tutto che mi fujfe giurato di sì, quando ché akwi 
miei hmorati amici , ma da lui meco infieme intanati 
mi portarono à dargli ad affitto que' mieipuecbit & 
reni , Le mando qui alligata la carta di procura, & 
quanto fà bifogno per fimil negotio , ausandole, che 
non ho mai riceuuto nè affitti , nè regagUe di forte al- 
cuna. Confido riella diligenza di V -Sig.la quale è al- 
tretanto cortefe , quanto pruden te ; &sò che m'ama 
con quell'affetto , ch'è proprio d' un' animo generofo 
con gli amici, ccb' parenti. Qui non habbiamo altro 
di nono , fe non che la Valtellina è Hata dotta àgli 
Spagnoli ; che già tanto tempo fà la mirauano con de- 

1 R, 2 fiderio 



ó&f* Lèttere del SfgSbr 
'fiderio di chiuder quel filo paffo dèlia libertà dita* 
Ha . Sarà vn principio di moti grandi J$ìmi,& tràgti 
ambiti preteìii della Religione , & legiufle querele 
della Libertà, fi accenderà vn fuoco , che farà forfè 
■per ritòlti & molti ami ineftinguibile . Etàf.Sig. 
eira tutti della fua cafa noi tutti ci rac commandia- 
mo di cuore , con ottimo defiderio della loro felicità 
comma. ' 

* V ** , 

Al Sie.Guido Cafoni, à Seraualle. 

^ J v 1 S") IX Vfc 

*' " t 

Di complimento, 8c di lode. ■ _ ~ 

, r ; r Xì » ■. ”i.” • yrx ’ 5 
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Offra Sig.molto llluffrem' inulta alla inmorta 
, lità con affetti così corte fa con concetti così di* 
vini , che mi obliganò la volontà ,& mi rapi fiotto 
l'anima . Mi loda con tanta cortefia, che s io non ha* 
veffi per mia fcorta immutabile la Modefliatrappaf* 
farei ogni temine nella cognitione di me mede fimo, 
ì fuoi inulti * & le fue lodi fino ifirittioni della fua 
rara yirtù , & fmolacri de' fuoi molti menti "ìfon 
sò come ringratiarla di tanto dono , quanto è il dono 
iella fuabtneuolenga ; perche miei riftedono eccel* 
- lentemente tutte le Grafie , La riuerifco, & Tarn * ; 

' ■ miro. Me le domarne le dedico,& la fup* • 
plico à commandarmi , per honor armi ■ ; 

di que’ fkuon'j 'che poffonoren* • ' •* 

dermi Seruitore non inde* 

t 

■ gno della fua gratta. ' 

’ Etle baciola -> * • • 

matto . ' 


\ 


» r % * 


^ X 


S-. j 




S T 4 


Al 


Digitized by Google 


ioOtcaaìoRofsi.' 


*7* 





, Di compliocieqto^&diricbieftl. 

i 

D opò ch'io riceuei vna lettera , & vn Sonetto di 
y.S. non ho hauuto altro ragguaglio di lei ; & 
ne fio con ardentiffìmo desiderio . Se troppo ardifco * 
non è mia la colpa , è di chi nobilmente hà -voluto obli 
garmi a questi penfieri . La prego à continuarmi ifa*. 
uori della fua 9 ratta , & le grati e della fua Virtùì 
fauorendomi d’utia copia di que fuoi libri, co' quali, 
rintuzzagli errori ,&i mali aff etti del Guicciardi •* 
no . Et raccordandomele il [olito Seruitore le bacio 
cordiali /[imamente la mano. . v 
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; Al Sig. Conte Cefare Martinengo de’ Conti . 

daBarco, àPadoua, , . : 


\ 


’V .‘t* 


> D’afFettuofiffinio eomplimejfi&V- ^ 

N On è m ardui gli a che V. S.llluftrifl: lodi le mie 
campo [moni •, perche, gli huominieccellenti [o-, 
gUono lodare le co[e imperfette, per [arche ri fplenda 
nel Mondo quella loro [olita modeìttath'èanima di 
tutti i loro bonoTdUfJìmi pen[teri .M'dbWacànma* 
mere nobili (Jìme : Mi foderiti àgrandiffime fatiche f 
per non degradare alfuo giudirio. Ma ogni faticami, 
farà cara , perche non farà infmttriòfaper ldimmor- 
talità . L'obcdirÒnel negotio che mi accenna farci 
ogni sforzo per riceueTe per mio proprio fenfol'otti- 
me ragioni della fua ottima volontà .• Et le bado rim' 
uerentemente la mano . 
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.ÀI Sig. Gerolamo Martinengo, a Padernelloi . 
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Di Complimento e di offerta . 
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I Difgufìi di V.sMlufiriffima fono miei propri} dif 
. guflis et gl i compatì f co con quell' animo, che fi cè 
tiene alle molte confequen^e che militano fra di noi.. 
Cccorrono i no Siri accidenti , per vna certa profonda 
influenza di Cielo , cbe non è confiderata dagli idiq • 
p ; & bifogna riceùerli come caratteri infeparabili 
dalla noiìra immanità . Ella i d'vn /angue cofigene- 
tofo , e d'yn nome cofr intiero, che l'ombre del Mondo 
non pofftmo prender e controdi lei più che di quel che 
~ fi’ facciano le nubi cantra' L Sole ; lo fon tutto 
• - diVS. llluftrijf. in tutte le occafioni: me- 
. i leproferifco quanto vaglio, &quan 
• topo ffo: èr forfè i fuoi com- >v, ' 

mandamenti mi far eh* • 

: bone fare ancora 
m delle opera* '* ^ 

{ »H tiortt !Kil V 

imponìbili -B* te bacìo riuertn 
temente U mano . 
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Al SigCiàcomo Filippo Rebalio , à Roma • 

» ' ■ * V . » 

Di fenfatifsimo difcorfo . 
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N On fnnuti Urna per altra Città Ad Mando do* 
uè fi fiudij, perche loftudio di noma è quieto, &• 
hi vita certa proprietà-, che lui fi Studiano in vn me- 
de fimo tempo le fetente fcholaftiche nella Sapienza, 
& le dottrine politiche tu Banchi fin Kfauona & per 
tutti i luoghi . V. Sig.'hi da effere huomo di Chic fa, e 
partendoli da noma fi partirebbe dal fuo proprio ele- 
mento - Siche non aprono inmodo alcuno che ferie ■ 
parta . Quanto a i trattenimenti eh’ ella debba hauer ■ 
colli , oltre i quelli delle lettioni publiche,dei circo- 
li priuati , e dello Studio in cafa,non v’è chi poffa me- 
glio infegnarle quali debbano e fiere , del fuo proprio 
Genio- lo le dirò nondimeno breuemenie, che iptà vti 
li faranno il deiettar fi di voler faper non in confufo , 
ma distintamente tutte le pr attiche di luite le Corti 
igniti i & le pretenfioni de grandi , le fi>erari{ede'‘ 
mediocri , gli applaufipopularii& gli artifici] dogi? 
uno . 'Non s’hà da prei ermet ter e minutia alcuna,per- 
che non occorre accidente alcuno che si] mitfimo inBfi 
ma, et che non diuenti col tempo di mole grandisfima. 
Uopo di ciò vorrei , ch’hauefie talento di faper’crudi - 
tornente decorrere delle memorie di quella F orna an- 
tica^ he tanto bene viene hoggi immitata da moder- 
ni nella ampiezza delle fabnebe , nella difiìmulatio- 
ne de’ coftumi, nelle appticationi de’ penfieri i Trae* 
tichi con og ni forte di perfone . non ijfreigj alcuno , 
Siimi ciafcuno , ami la modefiia , la riputatone di due 
~~ r "" fatele , 
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Con temperati errori y 
ConerrantefauiHlT.b-:.- 
Non hi l’eternaLtfce eterni moti, . 7. 

Ma con ftabili ardori > tJ . , v 

Con giri eterni immoti . . \ 

Mai fempre nel meriggio ardere sfamila» 

10 fplendore olirti gli Orbi eterno, Torto 
Col lume eterno eternamente hi rotto, 

M a Te non varia tempre • 

Come hoggi in fofca Aurora > 7 

La Luce ch’orna il Sole i raggi afforbe?r 
Se lo fplendor mai Tempre , 7 

Li Toura gli Orbi hi l’Orbe 7 7 ; 7 
Come hoggi per Tuo Ciella Terraindora? 
Come hoggi appar fri tenebre mortale- , 
Quel che i lumi allumò Lume immortale? 
Comeco i caftì rai -, . . •. J 

^ A Vergine infeconda ■ r 

L’Eterno Sol feconda Caffo il feno? , ■ 
Chi.loeapifcemai? ,,7. 7 * ,77.7 

Chi mai efprimei pieno 7 \,>4 

Come Ha Donna in .vn calla, e feconda ?; 
joSetant’oltrecapifcie-alnia fublime 7 . 7, 

: • Itti > s’immerge,ma.nongii l’efprimev • ’7 

QuaTentro ichiufo campo ; 7 

11 Sol dal Cielo afperge . . 

L’aurea fua luce, e lucid’or vi crea» 
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ÀI Sol per sfera immota 
Con gemino viaggio 
lucifero precede, Hefpero fegue. 

Anzi col Sole in grembo al Sol congionta , 
S’ella ci appare il Sol ci appare, e fponta . 
Ma cornei raggi a uenta • ,r * , 

- Dal Ciel fopra di noi , 

- Se da noi co’ fuoi raggi il Ciel percote ? 

• Indarno, indarno tenta 
Con numerofe note 

• Scriuere man terrena i pregi fuoi; 
i Ancorché foffe per sì raro Moftro 

- Carta il Ciel, péna l’A(Te,il Mare inchioftro. 
E come ( ahi marauiglia) 

• i Come è Stella, fe (Ielle 

i* Hi per diadema à la fua fronte augufta i \ 

. Come Luna fomiglia 

5 Se di Luna venufta - v> 

o. Calza le piante fue leggiadre, e belle i y c, 
E s’ella forma àie fue pure membra 
V erte di Sole, come al Sol ralfembra ? i 

Tù che adorni di lume , a 

IISole,òSolfupremo \ 

Tù l’intellettoallumaentroaltuoardore, * 

Che fe le bianche piume 
v Di quefto humil mio core .,*• 

s Non potranno fofrir l’incendio eftremo, . 

• Cadranno si, ma in quel bel Mareabforte 4 

. In cui è volo il cader, vita la Morte. y 
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Al Sig. Giulio Cefoe^goanft,’ tto > 
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Di fcufoedi lode. '’ * 
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N on mi folleciti v.S .àvemreùtl a Bargnanindg . 

ch'io non ho tempo da'refptrare, non che dà le- 
nire à fpatiare,perqtklìé belttfime pratartiiircòn- 
date cf acque. ghirlandate durborianmimtae'di fio- 
ri, che mi fono dipinte da lei (inuma cortefiafdhe 
ben fi vede , che'VatónióJUo ‘perfidi me è yriecce&en 
te Tittore di nobiltffimo affetto^ Verrb vngtirho à 
vederla, dopò che firòjiàtb alla Baitella fth'èle de- 
litti d’ ogni animo h onorato .- Ho gran defideriodi 
venire nell'uno , & nell’ altre luogo perche tiel- 
tmo% tfrneirattroiùogo hò di quelli amidi thè non 
fanno fingere L'amicitia bugiarda di questi tempi . 
y. Sig- sà quante volte le ho detto * cbeldBuiteila. 
è il mio ‘Paratifo perchmì è l'aria puriffina , ti fito 
ameno , tir l* Conuer fattine diuina .' Quanti ga- 
lani h uomini fono irt-B re feti , tanti confidano quifla 
verità ftneera ; tir tutti godono in quellhofphio foa± 
ttijfimo , i più honorati , ipiìtbeati trattenimenti de’ 
mortali. Tuttauia non pofio frequentarla y tir H'hò 
rimbrotti continui dal Sig.Lodouico , dal Sig. yicen- 
<go,edal Sig. Girolamo ; fiamme de' quali fino tetre 
gratti delle virtù, e'I triplicato nodo della genero fi 
)jontà.ty:éig'adunque:m fiufi> compatifcai miei te- 
dio fiffimi impedimenti, &f oppia ch'io, fona con tei , 
con quella parte di me fteffo,cb'è libera dalla mo rta- 
lità . Et le bacio affettuofamente la mano. 
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,.Ai Signor Conte Alfonfo Proualio, 
» , ; •, • 4 Monticelli . 

. * t 

■' Dìfcorre intorno allafabricadel Domo. 

t* ** »* ' ' * , . . 
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S 'iopotefii far di meno di non rifpondere per quefia 
volta alla lettera , & al defiderio di y. sig. molto 
lllufire lo farei conmaparticolar fodisfattione, per- 
ch'ella vuole, ch’io le replichi panatamente di quel- 
le cofit,che ho dette inpublico ferrea frutto di forte al 
cunai Tuttauia voglio obedirla, per meritar con que « 
fio mio difgufto il gufo della fua gratia . -, * 

Difii , & affermo di nouo, che il fito eletto per fa* 
bicarii nouo Domo di que fa Città non ni era giamai 
pi accinto, prima, perche riefce troppo anguflo,& poi 
perche portaua folitudine nel bel me^%p dell' h abita* 
to,douendofi per neceffità di quefia fabrtca buttar per 
terra molte, & molte cafe, tutte benfatte, &che fo- 
no di fimgolar commodìtà,vtile , & ornamento al pu- 
bi! co, & à i priuati, &■ che confeguentemente la com- 
pera di effe importar ebbe affaiffmo . » ; 
c * • Difii, che effendofidi già atterrata la Chic fa di S. 
“Pietro, che in que fio fito fi poteua terminare vna con* 
trada di botteghe > , vendendo à tempo i fui à (pmrfi, 
•che aridamente gli hauerébbono 



mediatamente fofiiciente per comperare vnnouo fito 
commodo per vna proportionata fabrtca del: Domo, 
che ri/petto al l’ufo de’ moderni, alle regolede gli im* 
■fichi i & al bi fogno, & fplendore di Brefeia, doueua 
, «***1 effère 


Lettére'tfeltìgttor ' _ 

effere trattele, ben fondato , ottimamente aiornato 
fituatoih luogo , che rifultaffe ancora in taece fario or 
namtnto della Città . Etpropoft, che non fi polena ri- 
trottar fitqpiù àpropofuo, : 

reali (le quali non deuono effere obltgate a fiso , ma 
ótnifìto dette loro effere obligato) di que Ilo diqU$frc 
là parte di Tag onora, dotte è laCafa de Signori J^e- 
grobuoni,là Corte de’ Cauallari, &> quellubotti* 
ducile tafaccie tircomicine^sxù oYb oWn ifr.W** 
jyifiijkè'l Modello ftabilito era pieno d'imper fet- 
toni v & che in effetto non rapprefentaua fitor eh*, 
quafi l’ifieffa forma della Rotonda , non di ffer entra»-, 
dofi inaltro nel di dentro,#, non che quello hàquat- , 
tro piloni in quadro , e quefta n'hà otto in girò, & ck Nf • 
tanto l’uno, quanto l altro fono feomodiffìmi per vdi re 
le Meffe,& per afcoltareie prediche.... >v;o« / 

, Diti, chealdì fuori que Ho nouo Domo haurebbe 
ponatovngrandijfimo ingombramento nella pianga 
con la facciata , douendoft per ^proporti onarrahtKWt 
apparentemete in qualche parte effa facci ataal^ar r 
la con due campanili néfianchi,& confequent emeri- 
te fare sii la picciol piaTgam puoca difiamp quattro 

Tórri fuor di peopofho.^' **v » »\ »‘>t> * •> < T 

Biffi in fiamma, ch’era troppo maffìccio ne’ quattro 
piloni, angubìone gliaitditit&miUc'Sacriftie, im- 
menCo nel mezzo , dpropvr lionato in tutti i membri, 
di moiti mlbriZaZhemle,perche et rapprefe» 
tu vnCorpo ch’habbia fidamente il capo, le braccia 
monche, & tipetto, & il ventre fenza. il rimanente 
delle cofixti& delle gamba* *<• i . 

- Quant ew meglioSig~eon#f<èmr#i rum per* 
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péri, con fèrmarfi neU' abellintéto della Ifotonda, ab- 
boffando la Torre ; riportando la fipo'ltura del hot* 
latti noftro yefcouo di fempre glori ofa memoria , & 
ini facendo vita noua apertura con vnà fiala' ampi fi- 
nta, e conmodi (finta ; algar due tribune ò lanterne 
tma nel meggo della cupola, l’altra nel meggo deh 
la Crociera, cioè trà'l choro. & la cupola ; inue fen- 
do le pareti,#- i piloni di marmi, & nel di dentro op- 
ponendo à i piloni colonne i folate , fatto ad vna rag- 
girante nobilifiima cornice ; mettendo à fiacco, & à 
pitture, ò à mufaico tutte le parti fuperiori ; facen- 
doti porte in luoghi conuenienti ; & ornandola aldi 
fuori, con due aledi fabrtca, con portic hi, finga paf- 
far i termini della piagga , riducendo in facciata la 
torre con ricca inueftitura. ' •§ 

Haureffmo hauuto vn Domo antico eccellentemen 
te rimodernato, lo goder e (fimo noi mede fimi, non ha* 
urefftmo difettata la Città di fabriche neceffaric , noti 
ifminuite l'entrate publiche,non pofitfì in fabrica lori 
ghiffima, non fatte tanteproue di modelli ì non fpe fi 
tanti danari in Architetti puoco intendènti . Tftl rii 
manente mi rimetto alla mia publicafiritiura , & à 
V.S. molto llluflre bacio riuerentemente la mano. ' 
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Al Sig. Marc’ Antonio Riua, à Roma. 
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. Di ricognitioned obltghi.. 

• • • • . * P è • » • • < ♦ « * * * - M »H 4 t ^ 

N On fati ma' tempo alcuno ,nel quale io non riti 
arricòrdi d llemolte amorèuolegge, che hò da 
lei riceuute in Roma, con tanto affetto di corte fta, cori 
quanto concetto di confidenga io faeraua di poter ri- 

R ceuerle 


s ‘ \ 
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lettere del Signor 

tenerle da ehi è totalmente immerjò nel beneficiare 
gli amici. Con quefta mia memoria indelebile rappre 
finto à P. Sig. gli oblighi immortali, ch'io le deuo ,il 
de fiderio ch'ho di contracambiarle quanto hà opera- 
to per me ,& la volontà , con la quale farò continua- 
mente pronti fimo ad ogni fuo minimo cenno. Conche 
le bacio la mano pregandole quella felicità, eh' è me- 
rito della fua gentilezza. 

m J • ■«» * ^ ¥ ^ 4 < v 


» 

Gli celebra le qualità del Sig.Giouanni Bafadonna 

. Capitano di Brefcia. \ 


* ■» r r 
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Al Sig. Conte Alamanno Gambara , 
iPralboino. 


L yAfoaue conuerfatione, ch'io bene fpeffo godo con 
T I lluftr ij fimo & Eccellenti fi. Sig, Giouanni Ba- 
fadonna nojìro Capitano, mi trattiene, eh' io non ven- 
ga à Tralboino à fentimentarmi di quelle dolcezze, 
che fono i propri) alimenti de' miei pen fieri . Queflo è 
yno di que' Senatori, che con termini dogai rara pir 
tu , con dimojìratione d'ogni vero Valore, con effetti 
d' ogni nobile GiuHitia sà, può, & vuole ingombrar 
di r inerenza, d'affetto, e di marauiglia chiunque hà 
pr attica de'fuoi di fior fi, gufo de'fuoi meriti , & inten 
dimento della integrità del fuo giuditio 1 In fimma le 
fue maniere non hanno nè dell'ordinario , nè del lan- 
guido, nè del mortale, lo lo trouo eccellentemente fu- 
blime con reali maniere , che rifplendono trà la mode 
Sia, & il decoro ; trà l'affabilità, 0- la gronderà. 
E' intendentifiimo d'ogni cofa, piaceuoliffmo co quel 
la maefià che fi coituiene à chi Bqpp refinta la Sere- 
. niffima ' 
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tuffimi Repuhlica'. Dà vna fodisf attiene mirabile nel 
tiuilc, & nel criminale . chi non fi contenta, di lui, 
non hi fogna eh' babbi a del ragioneuole , £ hi notti' of- 
ferita ha dell'ingrato. Tqpn hò notte che feri nere à 
V .Sig.lUuSìriffima, fiiamo bene tutti di esai il fimir 
le fia di tutti loro , Et faccio riuerenga al Sig. Conte 
liberto mio Signore, . <v. 


Al Sig. GianBattifta Calfonc,à Salò. ' * 


« » 


Di negotio. 


I L mio ^iffittudle di Lugana mi ha trattenuto fin' 
bora con mille , & mille di quelle parole ^nle 
quali i Falliti pagano per l'ordinario i io.ro debiti. 
Mi fon rifoluto di non voler piò p afe ermi d'aw . 
Trego V, Sig. affamimi di far comenir coMukpex 
Giuftitia, non vfandogli alcuna agewleggp, perche 
burla -, mentre finge pouertà, infortmtj. r Hpn fò 
s'habbia cofa alcuna del fuo à Buarno » dubito di ,#3», 
con tutto che mi fuffe giurato di sì, quandoché akwi 
miei honorati amici, ma da lui meco infiem ingiunti 
mi esortarono à dargli ad affitto que' miei puochi ter 
rem . Le mando qui alligata la carta di procura, & 
quanto fa bi fogno per fimi negotio , auìfandole, che 
non hò mai riceuuto nè affitti, uè regagtte di forte al- 
cuna. Confido ftella diligenza di y. sigia quale è al- 
tretanto cortefe , quanto prudente ; &sò che m'ama . 
con quell'affetto , eh' è proprio d’ un'animo generofo 
con gli amici, e cò' parenti. Qui non habbiamo altro 
di nouo , fe non che la Valtellina è Hata datta àgli 
Spagnoli > che gii tanto tempo f àia mirauano conde - 

1 R. 2 fiderio 


Lèttere del SlfcBbr 

fiderio di chiuder quel folo pajfo della libertà (Titu- 
ba . sarà vn principio di moti grandi fimi, & tràgU 
ambiti prete Hi della Religione , legiufle querele 

della Libertà, fi accenderà vn fuoco , che farà forfè 
per mólti & molti anni ineftinguibile . Etàv.Sìg,' 
&à tutti della fua cafa noi tutti ciraccommandia- 
mo di cuore , con ottimo defiderio della loro felicità 
continua. - 

* • ' . , > <t » 




Al Sie.Guido .Cafoni,£ Seraualle. 

, i 

Di complimento) & di lode. , 




» »<•*» 


n x I 


V ’Ofira Sig. molto llluftre m imita alla immorta 
li tà con affetti così corte fi, con concetti cori di- 
vini’, che mi obliganò la volontà , & mi rapifcono 
l'anima . Mi loda con tanta cortefta , che s io non ha - 
uejfi per mia fcorta immutabile la Modefiia'trappaf- 
farei ogni termine nella cognitione dime medtftmo. 
ifuoi inulti c2r le fue lodi fono ifcrittioni della fua 
rara p'irtù , & fmolacri de'fuoi molti meriti ■: T^on 
sò come ringratiarla di tanto dono , quanto è il dono 
della fuabeneuolen%a ; perche in lei riftedono eccel - 
- lentemente tutte le Grafie , La riuerijco , & Tarn- ' 

' ■ miro. Me le dono,& me le dedico,& la fup- • 

plico àcormandarm , per honor armi ; 

di que' fattori , Che poffono ren- ' 

dermi Servitore non inde - ■ • 

gno della fua gr alia. ' * •» ' 

; Et le bacio la ‘ 

mano. 
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. Di complimento, & di richieda. 

D opò ch'io riceueivna lettera , & vn Sonetto di 
y .S. non ho hauuto altro ragguaglio diiei 
ne fio con ardentifjimo desiderio . Se troppo ardi fco, 
non èrnia la colpa , è di chi nobilmente ha voluto obli 
garmi à questi penfieri . La p rego à continuami i fa*, 
uori della fua rratia le gratie della fina yirtòi 

d'ma copia di que'/uoi libri , cd quali, 
rintuzzagli errori ,&i mali affetti. del Guicciardi* 
no . Et raccordandomele il [olito Seruitore le bacio 
cordiali ([imamente la mano. * : . v '■* 


giùnto lodare le cofe imperfètte ^perfdrChe njpienda 
nel Mondo quella toro [olita modeBiactiè anima di 
tutti i loro honoràùjfim pen fieri .MébUgacònma- 
niere nobili ffime ■; Mi f illecita àgrartdifjìtne fatiche * c 
per non degradare al fi no giudicio. Ma ogni fatica mi. 
fard cara , perche non farà infrnttriofa perda immor- 
talità . L'obcdironel negotio che mi accetina,& farti 
ogni sformo peìr mettere per imo proprio fenfol' otti- 
me ragioni della fua ottima volontà >■ ' Et le boato ri*' 
uerentemente la mano . 

t . A# 
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Al Sig. Conte Cefare Martinengo de’ Conti - 
da Barco, à Padoua . 
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vjx lettere del Signor 

.t .AlSìg.Tadeo Màggi, à Tonato ^ \t. 

Di condoglienza/e di difcorfo. 

Irincrefce deidifiurbi d'animo, che fono Siati 
_ . datti ày.S. nel procinto del partirfi dalla To- 
dcflaria di Lottato . yiuóno certi bonaccioni, che co* 
me compari fcom ammantati d'un ferarolo di Damaf- 
eo ò vfato& tolto all' incanto ,ò fatto di nouo con iota 
•pefte vecchia mercantata da barattieri, & che rice - 
u<mo qualche titolo publico,penfimo d'ejfere Decurta 
ni, Caporioni, Catoni, & effen^a,& efiìfien^a in font- 
ina di tutte quelle parolone che riempiono la bocca di 
chi fcioccamente gli honora conforme al loro capric- 
ciò. 0' che animali fon quefii. 0 < che partenza è il fop 
portarli, òche gronderà il deprezzarli. Credami 
y.S. che non cihabbiamovendicar di loro con altro , 
che con certi polpi di rifatele quali colpendoli fenfi- 
bilmente facciano argomento, che non li Stimiamo nè 

atooMtàntino.Chi è nomàgU bmri,&.chi è inca- 
pace di ragione, fempr e è ignoranteifuperbo, ejnofii- 
nato. Et il dipender e dalgiuditio di cofloro,è una fpe 
tie di martirio , che eccede ogni torménto immagina- 
bile, e fio per dire, che auataggia digran longa il To- 
ro di Ter ilio, e le Gabbie dEggelino.cki fupe ra que- 
fii incontri è un grand Ercole. Opponghi y. S.à colui, 
il merito eh' ella ha di nobiltà antica, non mai conta- 
minata, la propria innocenza di dabbene^ga fempre 
Stimata da tutù quelli che la conofcem « Et ['affetto, 

&le bacio affettuofamentc le mani. ; . 

/ 
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LETTERE DEDICATORIE 


DEL V I S T E S SO 


»> ^ U 
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fcritte in nome d'altri. - 

• -a:. . 


, 

Al Sig.Ranuccio Gambara Còte di V troia, &c. 

Bartolomeo Fontana. , 

f* * 1 « * % « • * \ 

, ^ 1 H > > I 4 a <4 

‘ . . ( 

Euo,per tutti i ri/petti dedicar" à V.Sig 

llluflrifi.le Memorie Eroiche di Mofig . 
cC *4rgentone’,perche fi dedicami Libri 
à chin'hàgufto,& à quelle perfine, dal 
le quali ejjìpoffono riceuerne fpledore. 
Ma quello tributo della mia diuotione è tanto piò' prò 
pria di lei ancorai quanto le ferue per nobilitar In li- 
braria i ch'ella và lubricando, con ijpefa di Trencipe 
gcnerofio,ricercando, e raccogliedo d’ogni finte <f ^iu 
tori,& di Rampe celcbri,& honorate.Se queflo Iflo- 
ricofulfe viuo,di due auuentnre principalmente filo*, 
darebbe ; l'una d’ejfere Rato giudicato degno,& fin* 
golare dal Lipfio, per la lettura de'Trencipi; & Pol- 
tra di v eder congionto il fuo nome, con quello di fr.S+ 
llluRri filma, nella dignità, & nel valor della quale* 
fi comprendono le qualità reali de' fitot gran Cardino 
li. Zio , & fratello , che tanto fituorirono la Corte di 
Roma , & d'uri ordine infinito di Caualieri della fua 
Cafa, che tengon fegnalati meriti,con le maggior co* 
rone del Mondo . Ma in queR’ opera delle mie Ram- 
pe, far anno da lei ritenuti due ecce fi molto dmerfo 

R, 4 l’uno 
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l'ùhò dall' altro, cioèvna 1 [tori a perfetta, & famofa, 
\ affiffa , come gemma nell'oro purismo della virtù, e 
della Gloria di V.S.llluftriji.&il minimo voto del- 
la miaferuitù. Tfonperò mi (fomento della fua gra- 
ti à,conofcendo io,che fi come , ella fempre ha riguar- 
do alla Eternità , che così le fon molto più cari i doni 
dell' animo, ilcjuale in tintigli huomini ha del diurno, 
che i prittilegi efieriori de gli buomini mede fimi, i 
quali appreso à i grandi, non riceuono accrefcimento 
d’ alcuna fegnalata maniera . Et bumilijfimamente le 
■ bacio le mani. '• - . : *£ •♦>«>*.'1 m 


Ai Sig.Canonici della Catedrale di Brefcia. 

4 t\» 'V - '/T* * # *1 * * \ <«. • » « è 


'• Francesco Turini. ' - •• 

• ( ’ ' ■ » --W 

* - \ » "•■**< . J M ■ 

** a i * ««ti r /»i i • v i 

Vando io fui chiamato al feruitìo delle pofire. 
Signorie molto lllujì.& molto Bguer. mi par uè , 
eh ogni mio de fiderio acquiti affé imperfetto centro * 
& vnaperfettiffima circonferenza. Terche hauendo 
io fempre defiderato di fermarmi nella ‘ Patria , & di 
girar continuamele intorno ad efj'a , io nonpoteua me* 
glio effettuarmi in ciò, che col feruir à loro, che fono, 
ifuoi principalifiimi lumi Bgligiofi, i quali con fem- 
pre uiuo ffilendore rilucendo in quejta facrofanta Ca- 
tedrale principiata dall' \Apofiolo S.barnaba, nobili- 
tata da trenta più Vefcoui Canonicati, e da vii al- 
tra grandijjima moltitudine di Santi , & adornata da, 
cosi infinito numero di reliquie, e be pareggiano le ftek 
le. del Cielo, e che tra l altre apparente de gli apparo, 
ti diuim , fi dimostrano degni di celebr alida venera 

tiene. Tofiio per ciò ogni mto jtudianell' off aticartfiiy i 

b :i accioche 
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Mcioche Poffare mie corrifpondeffeYo & al giudicio 
benigni fimo y thè le Voflre Sig. tengono di mè> al 

talento & all obhgo riuerctite , & al compiacimento 
efficace dell animo mio verfo di loro , coup enfierò di 
-rendermi grato alla loro gratia y et non mai contuma* 
ce della riuerente feruitiiy che io ho dedicata nel pu- 
blicoaquefo nobili ffimo Capitolo y &nel particolare 
à ciafctin dejtt.che hanno forma honorata doghi ho- 
fiorata fortuna . Deuo io alle yosire Sig . lepnmitie 
del mio ingegno , perche le primi tie Jono l ejprejjioni 
' fmgolari degli huomini obligati a i TSfurni benefatto- 
ri . Quefle fono alcune Mcffie, che per dinota feruuà , 
& che per dolce teff tura armonica non faranno ( per 
quel eh io fpero ) indegne di questo Choro . Le dedico 
tornio deuoy & fupplico le soffice Sig. molto lllufiri 
& molto J\euer. à gradirle come frutti nati dal beni - 
gnijiimo Sole della loro gradai di quelle loro y ir- 
tù y che fopra di me foprastanno come mie proprie lu- 
cidifjìme fielle y dalle quali fon inclinato , e sformato, 
à perpetuamente fernirle y & burnii ji imamente riue - 
nrlc. 


ÀI Sig. Conte Lodotikó Gonstaga Marchéfe 

VefcouòcTAlba* 7 1 


Praticèfeo TtiHni» 
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I O nòti dettò dedica Y ad altri, che à ìf. Sig. lllufirifi, 
quefti miei Madrigali^ he hebbero principio in co* 
fa fm, fono l'ombra della fuagenerofijfma protettio* 
ne, e trai felici aufpieijdi quel benigni ffimo affetto » 
cql quale fi compiacque difempr e vaiamente a.ggra~ 

dirli t ' J 




tettere del Signor 
dirli ykonor andanti di fattori fcpialati ,& di grafie 
immortali . Efcono con laluce in fronte , del pregi a- 
tijfrno nome di y.S.llluftriflìma,acciòtrà l'apparato 
delle fue natine, & meritate gronderei fi congion - 
gano con quella perpetuità,che è animai ornamene 
to delle yirth . Degni fi V.S.lUuflriffimadi riceuerli, 
coti ftder andò in effi lofpiritodel mio de fiderio, & del 
lamia obligatiJJìmavolontà,che colma di humiliffi- 
ma gratitudine, gr di fede finterà, far àfempre ditto- 
ta à lei, che è celeberrimo Mecetiate della mia inde - 

lebile feruità . Et le fascio prò fondi filma rhterenga . 

* » 

■ « « * * ’ r 

A Monfignor Bartolomeo Caldioelli . 
Arciprete di Breno. - 

4 ^ § I 

Bartolomeo Fontana. 

• ✓ < c « 

L ’ opere del molto RfP .WxÀlfonfio yiUegas forno- 
Jò Scrittore delle memorie Ecclefìaiìiche , fono 
tanto celebri , gr ricercate da gli buomini c’han con- 
giùnta la Vietatoti la dottrina , ch'io perciò mi rifili- 
mi di voler nobilitar , gr arrichir la mia Libraria col 
fartradur di Spagnolo in Italiano il Trionfo del no - 
Siro Signor Gìesù Chrifio, eh' è la fejla Opera di que- 
sto digmjfmo pintore . Così battendo adempitoli mio 
pen fiero col mego di Mottfig.C errane traduttor fede- 
le, gr honorato, mi è parfo di non poterne mandar in 
luce la Seconda Tarte , con più notabil cfirinfico or- 
namento, che con quello del nome di V.Sig.molto Rc- 
mr. alla quale, grper la fua fegnalata yirtit.gr per 
la fuagcnerofa bontà vitto pienamente diuoto.gr obli 
fato . Leggerà y.Sàn quefio Libro quelle chiare,^ 

• pure 
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i pure bellezze , & quelle diurne , & muffane gran» 

\ deg^e, nelle quali confifle la vera profperità,& l'in » 

t delebil felicità di quefìo Mondo, & la ineffabil quìe- 

, 4e,&la Gloria incomprenfibile di quell' altro . Cofe 

i -, apponto ch'ella fempre efferata co i [entimemi, & con 

j tempia con l'anima , mentre defìderando difruttuofa- 
! mente paffar il golfo di quefia vita mortale, fi difeo- 

pre non men compito letterato , e pr attico della Filo - 
fofia del Mondo, che ammirabil’ offeruatore , & effe - 
cut or e della Teologia del Cielo. Con quefle f empiici f- 
[ime efpreffioni di verità non infinta le dedico il Li- 
bro, & leconfacro la mia volontà, [per andò cChauer , 
breuemente comprefo gli honon del Tadre Ville gas, 
i titoli del valor di V offra Signori a, & il candore del 
la mia riueren^a ver/o di lei, eh' è Tfume d'ogni mia 
volontà. 


Bartolomeo Fontana. 

* r » ‘ • ' « 

H O' fatto tradur in lingua Italiana i due Volumi 
che contengono l’hi storia della fantifiima vita 
del SaluatornoftrOjChe già fu fcritta nell'idioma Spa 
gnolo dal ytllegas ; conofc elido io che l' opere di que- 
llo Mutore fon carijfime al Mondo, & per l'ecceUen- 
%a della dottrina , & per la varietà de' concetti , che 
ci ffan collocati come le J ielle nel Cielo . Et riputan- 
doci per me, che queSli Volumi sijno veri, & immu- 
tabili tefori , neceffaria copierà ancora ch'io cercaf- 
ft di collocarli in perfine che foffero degne d'effemf 

ammira- 


0 


A Monfignor Aleflfandro Fachettì 
Arciprete di Canneto. 
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ammi rettori giudicioft , gv cujìodi fedeli 'fìtìbt . L)i tal 
' qualità hòconofciuto ejfere V-S. molto I{cuer. onde le 
' ne dedico la Prima Parte . Et a lei fi conuien fimil 
dono , effendo ella per virtuofa,& innocente litigio- 
ne celebre, & nuerito cujtode di molte mi ghat a d a— 
nime, che da lei nceuon la dolci ffima armonia della 
"parola di Dio,& il cibo efieplare della fua carità vi- 
'vact,gr gencrofa. Tale è pr atticata non folo dalla no 
' ■ bili (f.ma Colonia B ref ciana ,di Canneto,^ da mecche 
le fon diuotiffìmo feruitore di obligln infiniti , ma da 
' molti de i più fegnalati Prelati della Prouincia di 
Lombardia , che co chiare dimofir ationi di aff etto., af- 
fermano , ch'ella grullamente poffìede l' intime infe - 
gne della chriflianagrandegga . Quefli fono gli at- 
''tomi incomprenfbili che formano inpuoco giro l um- 
uerfo dell'animo fuo. Efprimomen di quel che defide- 
ro;ma ferua per intiera efprejjione di quanto di leivo 
rebbe figmficaral Mondo quefia mia lettera, che me- 
rita grandiffìma offeruatione, per effer burniti (/ima- 
mente congionta con l’hisioria del SaluaiO) nojiro. 
Il qual farà fempre da me pregato , per la f elici (fi- 
ma conferuatione di V.S. molto Eeueren.cbe è norma 
(fogni yirtù. 

- A Monfìg. Mafsimo A lcherio Preuofto 
", di Sant’Agata. 

1 • • » * B - , ' 

Gio.BattiftaBozzo!a. 

• . • • . • . 

A Lia vera Virtù di V. S. non fi può dar tanti ho- 
nori di quanti ne è meriteuole. "Perciò non è ma - 

rauigtia ,fe con tanto applaufo vniuerfide di tutta la 
- gran 
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%ran T avochi a di Sant'agata, è slato conforto in lei 
'attedia Treuoflura nobilifima, & che fempre fùpof- 
Jeduta da perfine fegnalatiffime . Tra le quali fref- 
chi ([ima è la memoria di Monftg.Caualli,di Monftg. 
Zanibuom , & di Monfig.^irboreo,tre gran Lumi del 
Xlero , tre gran 'fiumi della dignità Sacerdotale . 

quefii è giuilamente [acceduta y.S. degna imi- 
tatrice, cuttoditrice, e difpenfatrice della Tietà, del 
Valore, e della Dignità di quefii fuoi chiaritimi Tre 
seffiri . 'fipn fi ritroua perciò fuddito alcuno di que- 
lla populatiffima Cura,che non goda di queflofio ben 
meritato poffeffo .Et io fin nel numero de piu deuoti, 
de’ più fuifierati : TercheV Sig. fi compiacque di 
protc/^er di continuo la mia Libraria , con ajfetti di 
corte fifsimc dimofirationi. Et fin tenuto à lignificar 
al Mondo quefta mia obligatijfima volontà, con quei 
termini, che mi vengono difpenfati dalla mia Fortu- 
na. Cosile dedico quejlo Libro fpn itualc, intitolato 
le Sette Trombe . Dcgnifi di gradirlo , non tanto per- 
che sii mio dono, quanto perche è proprio cibo del fio 
perfettiffimo gufto , ilqual'è tutto immerfi nelle fia- 
uiffme delitie del Taradifi . Stfno quefie Trombe ca- 
nore, prefe anco da V . S . per il perfetti fimo Settena- 
rio dell’animo mio verfo di lei. Et mentre gode- 
rà il fiauiffimo fiono di effe , riceua pari- 
menti nel cuore la riuerente armo- 
nia della feruitù , che le con - 
c feruo [incera, e fedele, et 

hberalijfimamente 
honorata dalla s - ■ 

fiagratia. 
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Alla Signora Giulia Martinenga Cefarefca 
‘ . • ; s Martinenga. ‘ . ‘ ‘ *• 

v AntooioBozzola. 

* - v f . . . t * 


» 


H O' tentato più volte diuerfe occafioni , colme x* 
Xo delle quali io poteffi autenticar al Mandola 
feruitù fedele, ch'io deuo,&per <dettione,&per obli 
go alla Cafa di V. Sigi jllufiri/fìma giudicando io, 
che'l rimaner infruttmfamcnte nafcosìo appreffoà 
padroni sij quaft vn termine d' ingratitudine ,ma pe- 
rò nato dalla Fortuna . Hora ho fperanza di batter 
compitamente ottenuto il mio de fiderio , con la /lam- 
pa di quello Libro intitolato la pia ficura del Tara- 
difo . Conofcendo che que fi' Opera è propria di V.Sig . 
J Uufiri filma, perche seguitando ella i ve figgi dell’ il* 
luflrijjimo Signor Conte Ce fare fuopadre,con la fior* 
ta dell' llluii ri fimo Sig. Federico fio Marito, va api- 
ponto c aminando perla Strada delT aradi f ?, e/fendo 
figuita,e feruita da quelle Gratie , e da quelle Virtù, 
che fono piu celebri > & più dittine . Meritamente 
adunque le dedico la Via del Taradifo , celebrando 
in quefla maniera con titoli di perpetuità la mia Fede 
yerfo à tutto il f angue di v. Sig.llluflrifiìma . TsfiUa 
per fona della quale s’aggirano rifplendenti,come ri- 
pe fi di Sole in luci di/sma gemma, tutti quegli hono- 
ri, e tutte quelle grandezze, che tutti gli Scendenti 
progenitori dell' llluflriff sig. Federico , e di lei fpar - 
fero, & acquiflarono per tutta l'Europa. La fipplico 
à ricever que fio voto, che con deliberata riverenza le 
vien efpofio da me, co penftero , che le ferua per felice 
augurio delle fue honefii fiime confolationi immortali . 

Al 
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ÀI Signor D. Donato Mazzoli 
Rettore di Berzo. 

Bartolomeo Fontana. 

M Evita la virtù di y.S. molto Heuer .ch'ogni par 
molar per fona la rìuerifca in tutti i modipof- 
ftbili ; perche oltre i benefici^ continuamente conferii 
à ci afe uno dalla fuagratia ; opera ella con tanto fplen 
dor d'innocenza , <&■ d’affetto tutti i negotij che fono 
raccomandati alla fua prudetvza,che in lei fi confìde - 
remo le due fignalate imagim dell'honor del Mondo , 
e della Religion del Cielo . E ben fon conofciute le ve 
re luci delle fue qualità Diuine ypercioche in lei fem- 
pre riguardando la prouiden^a di Monfig.lUuStrifi » - 
& Eeuerendifi. yefcouonofiro, à lei commette affari , 
grauijfimi , ne’ quali ella effercitandofi con j ingoiar 
fede, &con fegnalata vigilanza, fi rende in manie - 
ra grato à quefio gran Trelato,& à tutta la nobili fil- 
ma yalcamomca , ch'ella vieti amata , & offeruata * 
per ben degno operario della Vigna del Signor e. Ond’ 
io come in compendio volendo testificar questa veri -, 
tàde’fuoi meriti à tutto il Modo. hò fcielta l'oecafione 
di quefio religiofo Libro dedicandolo al nome di V.S. 
molto I\cuer .coni fieranzactacquifiar qualche luogo y ■ 
nella nobili (finta corona delle fuegratie; lequali fi co 
me fono infinite, così mi affienirò ancora di poter confe - , 
guir la loro tutela,^ col mego di effe fami la stra- 
da per l’acquifio di quella felicità, che affolutamentc 
dipende dall' auttontà de’ pari di y.Sig.molto B^uer. 
villa qual bacio riueqsntemcnte la mano. 
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X* 


Alla Sig. Contesa Leonora Ma rinvenga, . 
San Vitali Gambata. 

f 

BartoIomeoFontana* 

m \Tjìco à y. S.llltiHriffma queftópkctbl Libro , 
JL Jcbe è intitolato Gemma Predofa^per accoppiar 
nel [empiite gioiello della feruitù ch'io le detto , dite 
gemme mie amente fin gol ari-, & vintamente confa* 
era r! e mmcbili nel Tempio dcllyniucrfòt Col Tefo- 
irò del Libro farà conofeiuto il Teforo dell' animo di 
V S’g.tìluslrijfma, laqualè vn Imidiffimo raggiò 
iella diurna grandegga . Degni fi di gradir qttefla 
dedicatoria adunque,come tributo à Lei contieni ente , 
come ornamento à Lei douuto. In maggior volume y 
gp- in altra occafwne tentarò poi di più diffufamente 
celebrar quei meriti di V.S. tlluilnffma y col megga 
de' quali fi rende & grado fa immitatrice, & genero* 
fa pojfeditrice della nobiltà del fito proprio gran fan- 
guefcgnaladlfimo à no fri tempi peri Eccellenza il* 
lufriffma del Sig. Conte Francesco fico zi o,&- chia- 
riamo compendio dello ffhndore di molti Prenctpi , 
che le f ono fretti (fimi parenti . "Prego Dio, che 

- conferiti ìongamente la perfona di y.S. il - 

lufiriff per beneficio di quefla Città i v 
, dalla quale indifferentemente ' • 

è riuerita, <&■ ammirata^ . • > ■ 

* *■ ■ Et le f acciò h toni* 1 ' 

• li (lima riue* ' 


» . t .. \ 
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Al P. D. Lattantio Stella Priore Cafsinenlfe. 

Bartolomeo Fontana. 

D Edico à V. Smalto illustre il libro delle Lette- 
re dell' ili ufirijfimo Gabrieli, da me rislampato 
più volte , & bora vltimamente accrefciuto , per be- 
nignità di quel Segnalati (fimo "Prelato , che col natu- 
rai fplendore della nobiltà y buriana, gode tutti quei 
lumi della virtù, che rifplendono intorno al nome de 
gli huomim immortali . Deuefi quefla dedicatoria à 
y.Sig. molto lUuflre,percioche ella medesimamente 
honorando la principal nobiltà Brcfciana , partecipa 
eccellentemente de’ mede fimi pretiofiffimi lumi et im- 
mortalità riguardeuole . 7{e II a pie doleva del libro 
fìà rincbiu fo il compendio delle qualità del Sig. Ga- 
brieli nel compendio di quefla mia lettera l'epi- 
logo delle preminente di y.S. molto llluftr compriti 
te da ogn’uno per così rare , & così pure, & così ec- 
cellenti, che farei filmato per indi fcreto, quando vo- 
leri io ragionarne , per compitamente difeorrerne . 
Dall'eminente Accademia degli Erranti , che da 
lei riconofeei primi principi j, pofi'ono effer 
formati i "Panegirici del fuo merito-, 

& io non errando nelgiudicio 
riuerirla con ajfettuofo, 
manoninfruttuo- ' 
fofilentio. 
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Al Sig. Lionardo Mocenigo Procurato! ' 

di San Marco. , 

J- 

Bartolomeo Fontana. 

* • ' * * * y » ' » « 

• V* ^ '*'• • 

I L glubiloyche finte tutta quella Città nel puhlico* 
& nel priuato per gli honori fipremi,cbe la Sere* 
nifftma j{epublica s'è compiaciuta di aggiùngere alle 
gran de^e , &ài meriti fignalati di V, Eccellenza 
jUuSlrifi. non può ejftr efpycffo da quel fi voglia bu- 
ttano art 'fido. Sono infinitigli qpplaufitfono eccefft- 
ui gli affetti -, ogri uno inchina tacitamente , bumilijfi- 
mamente il fio T^ome, & quel fio Genio sì generofo, 
eoi quale protegge i Brefiiani, come fi fiffero figlino 
li delle fie vifiere. Tur nondimeno quel nobile dino- 
tiamo Seruitor di r.Eccellenza>cbe in tante manie- 
re và imprimendo ilfuoTWne nei marmi della per-, 
petuità , non bà potutoreflardinon aprir fi t anima* 
componendo. quafi in vn fiato quell' Eroico , ch'io bb 
fi amputo, e confacrato à V. Eccellenza > pregandola, 
ad accettarlo come che sij vna picciolafiititilla •. 

< dicomplimento di congratmaiione * & d? \ v.w 
- ottimo augurio,acciò Dio la prefir- 
ui felicijfima per quel_grado, 

. nel qual noi bramamo , , 

. e [periamo diri- \ 

Henna • . , % 


Al 
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Al Signor òifolamoMcV * 
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Bartolomeo Fontana. 




L E anioni eroiche & immortali dell' illustri fimo 
& Ecce [lenti ffimo Signor Leonardo Mocenigo fi 
■panno continuamente più auangando di nome , & di 
splendore, sì che l'iftefe cofe inferi fate, quafi parlano 
di lui , ò mostrano qualche fentimento della fisa glo- 
ria . 'Nafte perciò , chefempre anch'io babbi a mona 
materia di public ar' altre fue lodi col carattere delle 
mie /lampe, le quali fommamente di questo mio buon 
incontro fi tengono & honorate, & aggrandite. M'è 
flato confegnato il prefente difcorfo ; eh io Etimarei 
douerfi dimandar panegirico ; & mentre io ftabiliua 
di public orlo mi penne in mente , che non haurei ac- 
quifiato picchi riputatone , quando c'hauefi pr e fin- 
tato quefi' opera alle mani di y .Sig.llluft.poiche ef- 
fondo ella in officio principale apprefo di lui,pótcua 
à tempo, & con afpettata commodità condurre àfine 
il mio dinoto pen fiero, <&- infieme l'animo nobili fimo 
di chi và tuttauia fcriuendo i meriti di fua Eccellen- 
za llluftrifimaper confignarli poi nel teatro immor- 
tale della non finta Eternità . Gradifca y. S. lllufl. U 
dono, eh’ è grandi fimo per le fue circoflanze , pèrche 
parlandofi dell' illujìri fimo & Eccellenti! fimo Sign . 
Mocenigo , & del gran Trencipe nofiro Seréni fmó t 
certamente fi parla della perfetta Giu/ìitia, & della 
afoluta Trouidenga del Mondo. Et ày.Sig. illustre 

bacio con molta riuerenza le mani. .. 
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^ Del mólto Illuftre & Reuerendifs. Padre ■' 
. D. Angelo Grillo. 
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0» hà dubbio alcuno,che l'opera di Frig- 
ia quale hàperfetta vita dalla fua penna, 
noti fiaper riceuer chiara luce dal fuo giu 
dicio, accompagnato maffime à quello del 
noSlro Eccellenti (fimo Signore Olmo, per lo quale mi 
ferine à punto, che fi ritrouaua feco -, ma ella non In- 
ficia occafìone di honorarmi , perche io in tutte le occa 
(ioni non ceffi di rimanerle obligato ; &quefìa State, 
nella quale [pero di effer men granato dicure , ch'io 
non fono alprefente , mi potrebbe di leggieri condur- 
re à Defewgano, & anco à Brefcia allbora potrei 
guflar co'l fuo lume tanto maggiormente la fua pri- 
ma parte delle antichità Brefciane , & lodarla come 
parto concetto di verità, & ornato di eloquenza , che 
talenti fi promi fe, quando F.S-ùfenfatamenteme 
ne difcorfe,& me ne chiedi il nùoparere \ & per cosi 
dìre,l’ architettura. F.S.vada intanto tirando auanti 
il filo di così curiofa hiiìorià, per farne. catena d'ho - 
nore alla fuapatria, & corona d* lodeà fefteffa, ac w 
quiflando moderni fregi dalle tofe antiche i ejpfufci- 
tando, & portando la paffacq Brefcìaà gli occhi delr- 
laprefente , fi che luna fi J pecchi nell'altra con dilet- 
* • . to % 
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to, & storia dell’ima , & dell'altra . &Dionoftr » 
Signore fa fempre propiti 0 à tutte le fue generose ira 
prefe, & le condùcaifdicefinei * O 



, Del molto IHuftre & Eccellentifs. Sig. f 4 
. \ Guido Cafoai. ^ >* : ■ ** 

0’ prouato ih vn mede firn tappo ciò che poffa 
il difpiacerc,e'l diletto, tali fonofiatel'impref- 
ftoni fatte nell' animò mio dall' intesero la perdita 
delle fue prime lettere, e dal leggere la fualeggiadra 
compofttione.Bene auenturatala mano di y.S.MJtl* 
che sa condur sì bene t frutti più foaui delle mufe , & 
Sempre fini fra quella manose b'impregionò effetti co- 
sì fingolaridel fm ingegno viuace,& dell animo fue 
cortefe . Io riuerifcola fm virtù,& mi faranno Sem- 
pre cari così felici tefiimoni delfuo -pmore . Rf/pondo 
al fio nobili fimo Sonetto , ma non cornjponde al fio 
merito , & almo deftderio . il male che mi trattiene 
in letto farà que fio bene , che dotterà liberarmi <Togni 
colpa, fe non potrò sito fio effeqmre i fuoi commanda- 
menti nel piangete l’ immatura morte del figliuolino 
dell' Eccellentiffimo Maluolti . ^4 lei faccio affettuofa 
oblatione dime fleffo, Supplicandola à ralèrfi di me, 
come cofa fua , & riamarmi come ella è tenuta 
per legge <f amore, il quale farà principio } ? 
di legame indiffolubile alle anime < ‘ 
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„ nùfire,& fine di quefia lette* 
\ » ra . Et le bacio ajfet ~ Vi 


$ 


va 


"1 






ri iu 


‘:.u 


t\ì \ ; 


>vì tuo fornente la 


US": 




«J.S 


. ) S ' S V, " r - 


Si i* tWvì* 


S i 


Dei 


♦ N# 


*$$ Lettere fcritte 

>i\*' \\ C'.d . v.'i’. » , r ’\V»5i J*'»**'*^ 

. Pel molto IUaftr e &EcceUer»tifs. Sigj ■ ‘ 


Gio. Battifta Lionfc 
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I Mpèditó dalla mia podagra noti hò potuto prima ri 
fpondere al cortefifiimo vfficio,the V.S.M.lUuft. 
ha voluto paffar meco . Ella fi contentava di efferati 
altrotanto indulgete inquefio neceffariomancamitQy 
quanto mi è fiata amnto di gratiofofoUeuamito nella 
mede finta acerbità del mio male co i'bumantjfma tet 
Grafita, e col Sonetto, llsig.^ontio diBrefcia come 
promotore di tanto acquifio fatto dame fard con V.S. 
malleuadore delmio debito, ilquale veramente è tan- 
tomaggiore, quanto io per confctenga non veggo me- 
nto alcuno in me capace ditant'hmare. Se ben il ren 
dere à y„s.gratie è leggiera eperauentura indegna 
recognitione dicostnobil fattore; tuttala mi gì otta 
di farlo con ogni efficacia per te, (limonio tanto deità 
debolezza mia, quanto dell'offeruante memoria, con 
la quale reftarò de filtrando modo dr occafione dipu 
blicare con effetto la gratitudine dell'animo mio : tfr 
à y.s. con molto affetto bacio le mani. ' 






» * 



E 



di V.S.MAllufi. s'eUa era Cmfignata nelle mani 
d'unmedicokgU mela ricapitò nètto pubUcapiaiga, 
accrefcendo col tofiimonio delta lingua la credenza , 
chefideue alla fcrittàra; già firn tetto di no hauer per 
alcun tempo à perder' il capitale della fua gratia\che, 
:-'-l ' ■’ s'ella 
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sella (come accenna ) non tralafciarebbe occaftone 
di fauórirmi, le occafvmi far anno fetnpre ap parte* 
'cbiate , perche fempre farò bifognofo de' fuoi fauori . 
dico di più , che il fudetto- Signore mi s'offerfe porta* 
tor della rifpofia; ma dal non batterlo mai più vedu- 
to m'imagino vna tacita partenza ; fi ch'io confido la 
lettera al Corriere ordinario , e dedico me fteffo à p. 
S. molto llluflre gentil' huomo diSlr aordinario valo- 
re, e Tadrone , à cui debbo vna perpetua efferuatrga, 
accompagnata da vna perpetua obligatione . y ; ‘ 

* _• * . t » !. - -1 1 • t-= ■'*. ' .»• J'j > I Vili Wft 

Deirilluftrifs. sig. Conte Ridolfo 
• Campeggi. 

. 4 * 

L ’infinita corte fta di V.S. molto llluflre mi confon 
de, mentre mi dichiara , che la vera gentilezza 
non può effere frutto d’altro arbore che della Virtù ; 
il fauore ch'ella m'hà fatto honorandomi con la fua 
gentilijfima lettera,trappaffando ogni mio merito mi 
pone in vn'obligo da non vfeime mai. i ringrati amen 
ti tutti farebbono vani, le cerimonie inutili, ed ogni 
concetto più viuofuperfiuo . L'operationi fidamente 
Jòdisfarieno in qualche parte , ma la debolezza mia 
non permette ch'io fperi per quefila fiìrada di fciogker 
mi da tanto debito . Tuttania tale qual fono , quanto 
sò, quanto pofifo, quanto vaglio, tutto offerì feo al me- 
rito & al valore di V.S.à lei fila il commandart,& i 
me l'obedire , defiderarò ben io occaftone di momento 
onde la poffa efficacemente feruire, ma à lei toccati 
procurarla , le bacio le mani augurandole continua • 

ta felicità % , *• . - ■-* - 4 '■•••■ -, v 
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-, Del molto llluftre Sig.Pietro Buarno. 


» •*♦ ' t • ' • > ♦ *4 * 

E £/Zo fempre più appagato delle eroiche imprefe , . 

.eie A'.S'. wo/fo lltufire con tanto animo procu - 
rd,<3“ ammirato , eie #e riefca con tanta gloria, e fe- 
licità^certo merita, che la Tatriale dia fógni di gra- 
titudine non ordinaria , ejfendo anco ftr aordinarie le 
opere,, lo dalmio canto so ben,chemai non mancarò 
del mio debito, & hauerò àgran Fortuna l'impiegar- 
mi à fóruirla come partecipe di tanto fuo merito,e co- 
me feruitore,-e come Patriotto, rìceucn do per fuo ri- 
spetto riputatone dal luogo del na f cimento * "Perla 
Jeguente il Sig. Matteo Bargnano mio Sig. mandarci 
l’informatione nchiefia.Per fine à y .S.riucrentemen 

Aeratole mani pregandole ottime lefe(ìe,& lamio. 

* 1 


u» 


V ft « ■* 1 * A • 

DeH’IlluftrifsitnoSig.Commendator 
F. Vicenzo Aueroldo. 

. " . t. .. .. ► * 


. ' ' * 

G Onviuo affetto mi fon' offerto al Sig. Gio. Batti - 

Sìa Bianchi , che hieri ì altro mi refe la lettera 
di y.S. de' zj.paffato , & fi bene io jon d’ordinario 
molto occupato, io l'hò pregato a non hauerm ciò ri- 
guardo , cneperferuirlo mi difpenferò da miei intri- 
chi ; Poiché così deuo , & alle virtù , & al fauor di 
V.S. Li cui elogi) pieni d' hi fiorie mi rappre fintano la 
Patria tanto più dolcemente,quantoche in effi veggo, 
- le -virtù, finga prouar li odiofi otij d'ejfa , ma, il no- 
mina *• me frà tanti huomini meritcuoli , credo fia va 
far apparire molto più i miei demeriti. Ma come fifa f 
-, : ' mi 
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mi detto prepare dì efiere nominato da ti rara peri* 
na,come quella di V.S. il cui fiile franco di fuperiore 
non ha altro emulo, che la viuacità concettofifiìma di 
Matthieù , e per fine pregandola comandarmi .le ba-> ■ 

ciò affettuojàmente le mani . 

* * » . . 

»* | * ■ * * 4 * * t 

Deirilluftre& EccelIenrifs.Sig.Francefco Po« 

na Medico Veronefe. 

• ' ‘ . . • ' 

H jL molto tempo ch'io viuo ammiratore della .. 

virtù di y.S . molto illustre, sì pale fatami dal* 
la Fama, e predicatami più volte dall' Eccellentifiii - 
mo $ig Chiocco,,come infatti pratticata ne ferini di 
lei . yidi già con fommo gufilo le fue Rime, ripiene^ 
d'ogni venujlà, e fipirito ; & bora ho hauto grafia di 
trascorrere ifuoi nobili filmi Elogi, dal Signor Ùottor 
Chioccarle' quali hòofieruato vnafinegga deloquen 
24 così jlringata , <&■ vna fi delta di concetti così ter fi,, 
e mirabili , che certo vguagliano i migliori antichi * 
e fuperano tutti i moderni Ma che ? melior a manenti 
poiché giudico quefili efiert vn raggio folo dell' Hi fio-, 
rie, , che attende il mondo dalla fua penna, che certo è 
tolta dall' ali dell' immortalità, e della Glòria, 1 0 qual 
mi fila , mi dedico vero feruitore alla fua gratta , alla 
quale rejlo obligatifiimo per l’honorato giuditio,che 
s è degnata daredellemie Rime; le quali s’io ilimaffi 
-valere » quant' Ella per Jua benignità fi degna cele - ’ 
brade,, l'haurei prima d*hora impiegate nelle lodi 
del nome fuo lodati filmo per fe iìefi'o . Ma à lei fiìà il 
rauuiuar gli buonànime dar vita alle ceneri, con lo tti 
le che non bà pari > ou'io foto po fio di lontano più tofio 

riucrirla 
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riuerirla col penfìero, che con la penna imitarla l 
Z’ Eccellenti (fimo SignorChiocco le manda certomio 
Dialogo, che fi degnar à V.Sig con la follia humanità 
accoglierlo. E qui refio, col farle molti (fima riueren- 
ga, pregandole moltitudine d'anni, per gloria della 
fua Tatria , la quale nel volo delle penne di V. Sig. , 
non è per conofcer confini „ 

/ 

• * 

Del molto R.P.Marc’Antonio Quirini. 

« * • > \ gt 

• % * • 


N On s aprirà con le Slampe la porta della mia Ga 
Ieri a, prima furi anno; poiché fe beri hò finito 
le itfuentioni di tutti cento i Tacchi, & pofio l'ultima 
mano a' Dialoghi in dichiaratone delle figure, &■ per 
amplificatone de' fen fi , nondimeno l&cinque prime 
giornate che nella publicata inSlitutione io promet- 
to, portano quattrocento Elogi/, cioè otto intorno à ca- 
daun 7$icchio,& faranno Tacchi cinquanta,de' qua- 
li foli 2 $ i.à quefi' borami t rotto perfetti, &v forna- 
ti : Hò dato allefiampe i primi fogli configliato dalla 
mia Accademia degl’intenti, & fupplicato dainfini 
ti rìrtuofi , perche feruano à guifa dun Dilucidano 
dell'opra . Co fi fecero COtellio auanti che publicaffc 
le Fauole del Mondo : Così il Epfcelli prima che rac- 
cogliere l'imprefe , & il Sergio parimente nelle fue 
% Architetture vsò l'ifteffo jiile. Oltreché douendo que 
Sìa Galeria abbracciare tutti quei /oggetti ,- che ne' 
paffuti , & nel preferite fecolo fono più infigni in cen- 
to qualità pià honoreuoli,s'è fiato bene far fapere mol 
to tempo auanti la inuentione per hauer da tutte le 
Pàrti del Mondo qualche degna infomatione ,fopra 

laquale 


3 an’Aatòt'tf. 

fd quale io faccio gli Elogi ’j latini in ferma nuoua, pic- 
cante, & non tediofa ( come fpero piaceranno ày. &. 
molto illuflre ) con la quale in pacando dopò Tafqua 
percoflà àyenetia,conftgliaròmoltc cofe-, alficuran - 
domi la ftta virtù, gentilezza, & aff etto, che con al - 
tr et anta proni e7^xa mi farà partecipe del fuo parere , 
quanta flima io farò di effo , Hoggi apunto maudo al 
Tadre D. Lattando Stella Caffinenfe l'Elogio del q. 
Sig.Caualliero yicengo, & afpetto dal Sig. Giorgia 
S calmilo certe fegnalatiffime informati otti di tre al- 
tri Brefciani (fra' morti famofiffmi) c irfe non mi te- 
tieffero occupato affai le predie adoni della Quare fì- 
nta, forfè prima del futuro Settembre la metà di ejfa 
Galeria farebbe di tutto punto all'ordine . Dègmfi 
y.S. molto illuflre di conferitami quel poffeffo della 
fua buona gratia,di cui m'bà §limato degno la fua cor 
tefla, & le bacio col debito aff etto le mani. 


\ > s,' i 

Del molto Uluftre sig. Pietro Boamo. 
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L 'affetto, che y. S. molto illuflre porta alla mia 
continuata feruitù, eccede ogni temine di corte* 
fia,e mi obliga tanto, ch'io nondiò nè parole buffanti 
à ringrattarla, nè altra maniera per mo Ararmene gra 
to\ ondela fupplico ad ifcttfanmpiù che può, per non 
demeritare il dono della fua grafia da me f ingoiar • 
mente ambita ; come le potrà far chiara tefiimonian- 
7 a il Signor Dottor TalaggomioSignore,alqualehò 
feritto il merito, il valore , lè virtù di y.Sig. da tut- 
ti noi di quà riuerita, e celebrata , oltre quello ch'io 
fcriffi à lei medefima m vn' altra mia . Finifco col ri - 
' I 1 uerirla 


api Lettere feriste 

uerirlafmpte,e col chiamarla sole,cbehà.iUufir^* 
to le tenebre del nofi.ro antico fiatoBrefciano. 
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Del molto Illuftre& molto Reuer.P.,D.Laotaa 
tio Stella Priore Cafsinenfe.» • . 


1 t 



Cciò y.S.M.lll.fappia,ctiìono bò cofa alcuna, 

che le teneffi celata, mando il prefente Sonetto, 

al quale io era intorno quefla mattina nel foprauenire 
co ella mi fece -, &non volfi lafciarìe vedere lama 
creatura imperfetta per all' hora,r Nerbandomi dimo- 
strargliela tutta intiera t come faccio di prefente jpre- 
gandolaà metterai lafua mano, godendo io molto di 
communicar feco lecofe mie ; lequali nclriceuerme - - 
glior forma dalla fmgolar eruditi onfua,t auto piu ca- 
re mi r ief cono, quanto maggiormStefono ri polite dal* 
la penna, con che r.S. fi va perpetuando ne'fecoli à 
venire. “Piacendole di far qualche conftderationefo- 
pra l'altro mio Sonetto, fatto alli Signori nofirifire- 
feiani, mi farà caro , che quanto p rima fi compiaccia 
fcriuermi il parer fuo,, & muffirne intorno al fecondo 
verfo non ben intefo da tutti, ejfendo l' intontirne mia, 
che la comparatione corra tra la terra, e'I Cielo, cioè 
tra gli huomini virtuofi nel far le loro amoreuoli 
vnioni à /imbianca delle celefii cofteUationi;& 
non che il Globo della terra, tutto fi giri , t 
nel modo, che fàil cielo.e tanto bafti . 

... ». per eccitar il buoniffmo inge- , . 

...... gno di V S. alla qual ba- .... 

■. ciò le mani, & mi , , 

raccomando, 

* li.) i* ■ t * » x j - 

Del 
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DeLmoho Uluftre & Eccellentifs. Monfig. 
Baldaflare Bonifacio. 

L A congiuntione damici tinche è tra V.S.e'l sig. 

Giouànni Bonifacio mio Zio, mi diede buona coti* 
fidenza di procurar qualche mtroduttìonc nell a gra- 
ti a fica y come feci col mego del Sig. Stefano Scarpi 
Secretarlo di Monfig. yefcouo di Brefcia, dal quale 
hebbi rclatione che ella con affetto di cortefia corri- 
fpondeua all' offeruanja,cbe ho fempre portato al fm 
nome . Diche renandole io fingolarmente obligato , 
non voglio però lafciar occafione alcuna di maggior w 
mente obligarmele; quando più tofio donerei penfare 
àdar qualche fodisfattione al detiito,che feto hò con- 
tratto. L'auo mio materno fu Gio.fr ance fco Comi ani 
Dottore delle leggi, figliuolo di Giouita ; e fu Affef- 
fore in cote Sìa Città > della quale i fuoi maggiori era- 
no Siati Cittadini . E mi vien detto , che attaccata al 
Talamo della Ragione era già l'arma della fm Ca- 
fa ; che è vno feudo partito pel mego alla trauerfa;di 
‘/opra l’Aquila nera in campo doro; di fotto il corno 
da fonare in campo verde e nero . Hora non mi effen-r 
do ignota la notitia che ella hà di coteSle hiSìorie , vor 
rei pregarla, che di quanta honoreuolec^a & anti- 
chità le fouiene di quefla C afa & per fona mi dia bre - 
ui filma informatiene,da lei fotto fritta, e poi legali- 
zzata , accioche in quefla autentica forma poffa effer 
da me inpublica occorrenza prefentata . limandola 
qui inyenetia in merceria nella fpecieria dal Medico. 
Etfupplicandolaà perdonami perl'incommodocbe 
le apporto, le bacio con ogni riuerenga le mani, n 

' Del 
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Iettare fritte 
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Del molto Ulnftre& Eccel 
, BaldaffarBonifacib.' 

C "'* o» riuerentijfimo affetto io ricordo alfa huma- 
_> nrtd [ingoiare di V-$ig*M- lttHtlAa.gYaiia.pro~ 
meffami in nome fuodal Sig.Stefano ScorpiSectetaT 
rio di Monfig.lUuflrifi.vefiam. Supplicandola, che 
non trouando tepo tràlefiteptà gr dm occupationi,di 
fodisfare alla felicità della fua per fona iteli' offender 
le memorie di Cafa Corni ani ,hora Cittadina origina • 
ria di venetia , & anticamente honorata in Brucia, 
e ne gli Orzi, degni fauorirtni di vna breuiffima e 
eompendiofa fignificatione di quanto mi poffa darli*? 
me à re far informato dell’antica honoretuole^a di 
detta Cafa , dalla quale io difendo per lineadiritta. 
Effondo flato auo mio materno il Dottor Gio.fr ance- 
fio Co miani , ^Affeffore primario à fitoi tempi m que - 
fio Sereni fimo Dominio, fé frinendo, [compiaccia 
raddrizzare le lettere alla Specieria dal Medico, in 
merceria . Mi farà p nuilegiatijfimo fattore, e gliene 

re fero con eterna obligatione. E le bacio le mani . . 

• .* » * 
f 4 J - 4 ' • > i ' 4 

Del molto II !uftre & molto Reuer.Monfig. ; 

• Francesco Pignoria. 

- . > ; * **’*“'•*. *'*"•»* 

'' Infermità , che m’hà trauaglìato per6o.giomi 
Accontimi, m’bà anco Iettato il condurr'à fine un mio 
intrnfo defiderto di fruire à V.S. M.lUuft. con qual- 
che te fhumtianja della molta riuerenza,ch’iole por 
to ; drdt ciò la prego à fuf armi, che certo non è fiato 
■-i dijfetto 
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il fetto dì buona -volontà . Tuttauia hauendo intejò, 
ch’ellafiampa le fue fatiche, intorno le memorie reli - 
giofe di cotefta Città,hò fatto quattro righe, che fepa 
rerà à V. S. bene così, de fiderò fono appefe, come vo- 
tiua Tauoletta,à cote Ho fuofacro Tempio, in fogno di 
ulema cognitione del molto obligo,ch'io le ho. Le ma 
do anco vn mio -voto, fatto con occafionc della fodetta 
infermità, delquale afpettarò il parere di v. Sig.alla 
quale bacio le mani deaerandole felicità . 

QYO. TE. TANDEM. NOMINE. AP- 
PELLEM. OCTAVI. CELEBRI VM. 

- INGENII. MONVMENTORVM, 
FAMA. ET PIETATE. IN PATRI AM. 
LONGE. CL ARISSIME? 

TV- DISERTO. CALAMO. TVO» 
LVCEM. OBSCVRIS. ANTIQVIS. 
NOVITATEM. CADVCIS. FIRMI- 
, TATEM. HVMILIBVS. AMPLITVDI- 
NEM. NVNQVAM. INTERMORI- 
. TVRAS. AFFVNDIS. 

NOTI. PER. TVA. SCRIPTA. NOTIO- 
: RES. CLAR1. TVO^ STYLO.ILLV- 
STRIORES. ET, SVNT. ET. ESSE. 

, AM A NT. 

TIBI. PATRIA. TIBI. CIVES. TVI. 

. ET. QVI. NVNC. ET. qvi. OLIM. 

. VSPIAM. NON. PERFVNGTORIE. . 
. DEBENT. - 
AN. NON. ET. SIDERIBVS. RECEPTI. 
ET. CVRIAE. CQELITVM. AD- 

SCRI- 
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S CRIPTI. QVÒRVM. TV. MEMO-* 
-RIAM. Q V O R V M . TV. R EN E- 
F ACTA. SERAE. POSTER ITATI. 

- GRATO. ET. PIO.-ANIM O* RE- 

P RAF. SENTASI iu-.H 

; PFRGE. PERGE. ALACRITER ' • 

INTER. TOT. PRAECLARA.'AETER- 
•- NITATIQVE. CONSECRATA. NO- 
MINA. TVVM. MIHì. CREDE. -P£- 
RENNABIT. NEC. IMMORTALf- 
TATI. GRATIOR. IN. POSTERVM 
• V LL A. F/RIT. • ' » > 5 i 

qVAM. SIBI. QyAE> OCTAVI. PRAE- 
SCRIBET. PAGINA. NOMEN. • ‘ * 

Del molto llluftre & Eccellentifs. Sig. Andrea 

' : ' Chiocco Filofofb Veronefe.* - 

- v . . . • -, . • - . i / r; 4 

B ; lfaccio i danni della mìa pàffhta negligenga:Ec 
k.co di trottole ferino, e dinouo le rendo grafie de’ 
fuoi efquifiti , e belli fimi Elogfche leggo con infini- 
to gufo, perche veggo che fono fegnì,& rampollai 
perfetta , e confumati fiima hi fioria: Uvòleggendo 
, per ordine , e fcuopro fempro il vigore della intelli - 
genga,e diligenza fua in hoc genere antiquario.To 
ìrò con l’effernpio fuo accender qualche noftro fpirita 
à far loflejfo de' Perone fi lllujìn. Primamente man- 
dai lettera mia con Rime feelte dinoflro Medico gio- 
itane fpiritofo : Si degnerà ella vn dì dime il fuo feti - 
fo , egiudicio, perche Laudata Vìrtus Crefcit . * 
jqell’Elogio del Sig. Olmo Eccdlentifihno veggmé 
*• • ■ • • hono- 
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hohordto dalla fua penna infime col Baldi'; fiche mi 
retta renderle gratie infinite : ma perche non veda 
l Elogio del Medico Conforto,che fù di eminente va- 
lor, e molto amico mio ? ma forfè non fon diligente in • 
cercar : perche le fatiche del C lari [fimo Maggio fono 
deprefjè per le cofede' fuoi defeendenti? Certo V. S. 
molto lÙuJlrc donerebbe fomma auttorità battere di 
porle alla Luce, perche fu gran Veripatetico, ò quan 
tovedereivolontieri le fatiche contra il Caflcl vetro 
e quel Dialogo che tocca nelle memo- 
rie Brcfciane de' fantafmi notturni : come il facetiffi- 
,mo Dialogo del Calfurnio , doue introduce l'anima 
fua propria, che ragiona ne' Campi Elift , come V. S. 
ferine , baficria à me darli vn’ occhiata, e fubito refii • 

- tuirli . Vi fparge poi per entro tai Elogi] fentenje , 
c precetti morali come tante gemme in fauor de gli 
influfjì celefii, contra l'indifcretione de’ Mercatanti , 
e tante altre grani, e morali admonitioni,che alletta- 
no fempre à leggerli, & ammirarli di nouo . vittu- 
rus Genium debet habere liber,dijfe Marti ale, mi ere 
da,quefio hanno le fue nobiliffime f\tiche,che di gran 
longafup erano quelle del Capriolo , ò Maluegpf, c 
fpero lo fleffo Genio hauranno le fue Hi flotte, che fa- 
ranno Vario molto ben maturato, & affinato. Di ^ il - 
bertano Giudice cofldo di legger quelle Operette tra- 
dotte dall'inferigno che V. S. molto llluttre cotanto 
loda fe il Signor noflro Ve fletti molto amico del tra- 
dottore le hauerà. (S quanto anco volontari vederei 
confutate quelle molte falfttà intorno la Morte, effe- 
- poltura di Scotto dettrutta da quel V. Andrea dolo 
di Valtrompia , tuttoché confante fama corroborata 

T Anco 
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■ anco dal Giórno, fe non fallo, le babbi thtpreffe nella 
mente del mondo ; anco vn Padre Giefuita Tede/co fi 
t ingegnò dì abbattere quella fanno fa opinione , che vi 
svj flato Papa [emina, e di già i buoni Giudici ’j la Bi- 
mano fauola ( fe ben in Roma, come intendo, fi moflri 
memori a antica di ciò ) Vifteffo auerrà di Scotto, fe la 
forga della ragion conuincerà . Ma doue fi trouerà la 
Eembeide del ‘ P.Gadolo,che V.S. molto llluflre dice 
effer degna di [colture d’oro i certo i noflri Librari 
non tengono sì fatti Tbefori : doue l'altifjìmo trattato 

dell immortalità deli anima di "Paolo Orioni} mira- 

% 

bile è la lettera di Laura Cereti cantra la Vanità 
delle Donne : così l’altra al Capriolo di jtfirologia 
giuiiciana , dotta certo con flile arguto , e ristretto , 
siche ben mosiraua grande ingegno in tenera età, e 
forfè fu à fefteffamaeflra dvrMìantot, poiché V.S. 
molto llluflre non accenna i fuoi "Precettori, fà para- 
dello à Laura tir I fotta, "hfogarole nobili ffitne noflre , 
thè fcriffero, efeppero affai ;del lignaggio diritto del 

- Sig Conte Ferdinando. Muco Laura S doppi fcriffe in 
Verfó,ma tutte fubmittuntfafces à queflafua nemi- 
ca Donna , hauendo letta Filofofia feti' anni pubica- 
mente : nobil moSiro certo, come v. Stocco . Del Bri- 

• tannico , perche V- S. molto iUuSlre non fà mentione 
■del fito Commento f òpra Giuuenale oltre gli altri toc- 
chi da lei ; che fe non erro èmolto filmato da Studio fi 
> di quel Satirico Poetai Da quella minuta commetta 
toltone V . S .molto iUuflre potrà vedere, che non obi- 
ter, & per tranfaSionem ho letti, e leggo quefii funi 
• belli (fimi Elogi/. veramente Signor mio (oltre li [og- 
getti efplicati) il Jko flile è fublime, fptrttofo, e vino 
e--., t con 
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con certa Emphaft icaftica,che alletta, fueglia, e am 
mone il Lettore . Vegetum , & viuidum quoddam m 
f ; habct, quod prnfens & pofiera <etas exofculabitur, 
& admirabitur, come di (fé iMpfto del proprio fm 
Siile . Terò Brefcia ne farà inuidiata dalla Italia , e 
fempre gloriofa riufcirà nella tardapofierità. Micro 
da V .S . che fon accefo di gran deftderiadi leggerla 
fua HiSioria, poiché veggo i rampolli di quella effer 
così pretiofi,e nobili . lnfomma èfeminario di belli f* 
fime cofe queflo fuo libro, per che il Sonetto del Guidi , 
li ver fi del Sabeo,e la lettera del Secco apportano in- 
finito guSio : l'Epigramma del Taglietto, li vcrfifo- 
pra il Couo,quei del Fenarolo,del nofi.ro Eccellenti/- 
■fimo Olmo per opra di leirifueglia.no dalla fep ottu- 
ra gli Ruttori : ma che farà l'Elogio di lei cotan- 
to benemerita de Juoi Bresciani f In due parole direi 
Grand inuefiigatore ,e delineatore delle memori e an- 
tiche, e refufcitatov de nomi efiinti, e cadaueri di Gl 0 
ria . Di Giulio Serina,che io tengo per Giulio Sirenio 
Frate Geroniminiano,V .S .falò comemora tre libri de 
natura %. Angelica dedicati al Cardie a inpeggi 0 • ma io 
tengo noue libri de Fato,due de contingenti a,prefcien 
ti a, prouidentia, e ftmili /oggetti dinomeàlonro dot 
tornente maffime cantra T^Pomponatio,& Meffan «- 
• * dro lAphrodifeoxdipiìt hit due Ub.de pradefìinatione, 
dedicati à Gregorio x 111 . aggiqfe le belle lettere alla 
dottrina ardua , e mafiime lingua pura poco men che 
di Cicerone : e so dire,che F.Ticcolomini mio Dottor 
in Tadoua faceua gran capitale della fua dottrina, 
& opinioni. Fu Hampato in renetta apud Tordanum 
Zilettumanno 1563. Sento con gentile e dotto’^mi- 
- • : T z co. 
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co, che dottèrebbono li signori Brefciani , de' quali 
V£. molto illusive bonora tante Cafe, <&• Antenati, 
ergerle vn trofeo di premo llluflrejion filo à lei, ma 
alla fifa Pofterità tutta come dotata dimerito troppo 
viuo verfiìanobil "Patria ... Giuro à y.xS.che le me- 
morie. Br e {ciane fimo /limate affai, come merita libro 
dittino dr immortale, ma certo anco qnefli'Elogij di 
methodo Siile, e? concetti -pittali, espirati con Vene- 
re, e granaparticolare de firitti, meritano d'eff rre de- 
dicati nel Tempio dell’ Immortalità, perche appre/fo 
al refio, ft lafita à dietro ilGiouìo di fedeltà, cando- 
re, e lealtà nelle deferittioni. EV.Sig. molto lUufire 
cr eda, che meco fentono molti (fimi letterari Accade- 
mici Filarmonici a' qudi conferif .il mio {enfi , e feci 
vedere alquanti Elogi jr . vince anca d’ affai Sceuola 
San Martino trance fi , & Aubertò Mirrheo Bel- 
ga ; fiche quando i corpi noSlri faranno redatti in mi- 
nuta poluert, ellaviùeràgloriofa nella memoria,^ 
applaufo del mondo Sublimi feriens. fiderà vertice. ' 
yorr.ei,cbe li Signori Brefciani fojfero confapeuoli di 
queSlo mio tefiimoniofpontaneo * non però mio fola- 
mente , ma di tutti coloro, che falmo, che cofa sij vero 
valore » e ebequefio mifurafi’ero con le proprie bilan - 
de i Crede il Sig.Pefcetti Accademico della Crufia, 
che l’Inferigno filo babbi corretto , non tradottoli 
trattato di Albertano Giudice. V . Sig.vi penfarà. 
M'ifiufi con la fua j olita corte fta fi con proli feità l'hò 
affaSlidita mentre voleuo ri farcire il danno delpaf- 
fato filenrio, <&-dlei baciai amano , e me le effibìfio 
frnpre lo ftejfo feruitore dixompiuta ojj'e ruanTa, & 

amore*.'..' **&«•: cv . 
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Del molto Illuftre & molto Rétier.Sig. 
D.ValerianoCaftiglione. - 
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A * Giorni paffuti fummi mandata da vn virtuofo 
Trcncipe la copia d'un marmo antico ritrouàto 
nel cauare li fondamenti d'unpalaggio,apunto fimi - 
gli ante a quello, che eruditamente,^ molto a propo- 
sto bà traportato y .S .molto lllufi.n elle fue curiofe 
memorie Brefciane nel principio -, l'antichità di tal 
marmo ha logratòle lettere sì , cbeinniunmodoft 
pojfotio leggere', nondimeno, fi fcorge lacorona,òghir 
landa, il numero Settenario, la Siella , & il computo 
di quanti pajfi era difcofta tal pietra dalla Città , che 
cofihò volutolo interpretare, conformandomi alpUr 
gato giudici ofuo in talpropofito : hò mandato a quel 
Signore vna diffufa efplicatione fopra tali Geroglifi- 
ci, laquale per effer fondata fopra ragioni curiofìjfi - 
me, canate da libri antichi fiimi d.' eruditione, quali 
hò fatto trafcriuere per mano d'amici nella libraria 
del Signor Cardinale Borromeo, apportarà non poca 
dilettatone a quel Signore : hò voluto ne' Significati 
conformarmi al giùdicio firn, che pur fi legge nella 
dichiaratone di quei duemarmi d'Hercole; per bora 
non ne mando copia a y.Sig. atte foche nellaprima 
Centuria delle mie lettere curiofe, onero d’ eruditione, 
laquale tofio onderà alle ftampe a petitione importu- 
na del Sig.Henrico Tute ano-, fora anch'ella inclufa. 
Ciò hò voluto participare con V.S. sì per haucreoc- 
cafione di indurmi nella honorata feruitò, quale bra- 
mo ottenere con virtuofi pari fuoi ; e tanto piò bramo- 
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fi, quanto che molti fuoi amici hanlomi detìnto ,come 
perfonamarauigliofa nelle belle lettere; si ancora per 
dimoflrargli quanto babbi aggradito la fatica fua da 
ta iti luce a commune vtilità di quelli, iquali de fide- 
tono ogni polita eruditione ; mi conofca V. S.per bo- 
ra nelle affettuofe efibitioni tutto dedicato a fuoi com - 
mandi', che pofiia degnadofi della mia pouera feruitù , 
molto più in fatti mi fcorgerà fuo ; et le bacio le mani. 


Del molto Venerati. P.F.Celeftino Capuccino 
Scrittore dell’Hiftoria di pergamo. 


* 


S E ogni giorno faccio humile inchino e rìuerenga 
al mio molto llluflre Sig.Ottauio , mi fi deue con- 
cedere che lo faccia vna -polla ancora con la penna , 
ctiandio che fia per eff ere con difturbo de' fuoi honor a 
tifimi Sludi . vengo bora dunque col maggior affet- 
to di cuore, che poffo,a [aiutare & inchinare la S.V. 
molto llluflre, &i fuoi grati ofìjfimi figli , affìcuran- 
dola,che fi come le viuo affettionatiffimo per le fue 
fmgolari doti, & obligatiffimo per l'bonorato luogo, 
che già per fua cortcfia mi diede preffo alla grafia 
fua , così fin de fiderò fiffimo di ogni fuo bene, honor e, 
& effaltatione . ^ ifpettaua di vedere in publico la 
Vita de' fuoi gloriofifiìmi Santi Martiri Fauflino,& 
Giouita,cbe già m' accenno, ma non ne ho poi intefo 
altro. Defidero fimmamente vederla e godere la fua 
virtuofa conuerfatione:ma quando mipè queslo con- 
ceffo ? Tra tanto la fupplico à non mi priuare della 
grafia fua,&à ricordar fi tal uolta ch'io ramo, eri- 
neri fio videamente .Et fi poteffe accennarmi s'etla 
\ * tiene 
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tiene che la farmglia.de’ C afati, ò Cafoni è delle no», 
flre, & di che tempo venne à Brefcia t cjr fc vi ba co* 
fa degna dt effa, io aggiungerei queflo preffo à ^li al- 
tri oblighiche tengocon V. S. molto lllufire,alla qua 
le prego dal cielo vero contento. 

♦ * k » 4 

Del molto lUuftre&Eccd!entifs.Sig. ' 

Chriftoforo Ferrari . . . • ; 

I Scufi V .S .molto lllufire il mio mancamento di non. 
hauerle rifpofto prima che hora,che certo nonèfts 
■ to della mia buona volontà. Vengo perciò àringra- 
tiarla del cortefe dono, che mhà fatto del fuo nobilif- 
fimo componimento , & le re fio per fempre obligato 
per tante dimofirationi dell’ amor fuo ; di cui procure - ■ 
rò di rendermi non indegno con /’ offeruanga della fua 
molta virtù : fi come reputerò à gran ventura hauer 
occafione d’ impiegami in fenùtiofuo ; & attenderò 
con defiderio i commandi del Signor Beitartari. 7{el 
re fio conuengo inuidiarle la nobiliflima conuerfat io- 
ne deW lUuftriffimo Sig.Vodeftà Morefmi,ueropadrc 
delle Mufe , nella cut buona gratta la prego , che mi 

confetta, &à lei di buon cuore bacio la mano . 

* * » 

* x / 

i ** ♦ 

Del molto Illuftre & Reuerendifs.Padre Paolo 
Camillo Cadamofti Vicario Generale 

de i Padri di Sant’Agoftinoy 

***** ^ 

* ‘ , » * 

* * i 

L ’ Effettuo ftfjimo complimento che di congratula- 
tione pafia meco V.S molto illusi, come lo rico- 
nobbi fidato per effetto di quelf amore nobile, c gran* 
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de, con ni elli fi affeziona àgli amici, ed à finitori 
fiuti, e per cui non sà poi impicciolir fi in qualunque 
eccafionecbe di ejfi, e con ejjlì tratti, fiche fempremai 
non ingrandita non fola le loro co/e, ma etiandio i ter 
mini co' quali le occorre lodarle cofi non poter non 
arrotare alquanto riflettendo fopra il fini/fimo giu - 
dicio di lei , che in quefla parte da lei mcdefima pa- 
nami tareggiato. Tuttauolta fouuenendomi e'I velo 
confueto , eh' imbenda gli occhi à chi ama, onde non 
ifeorga i difetti dell'amato, ed i traguardi, che moU 
tiplicano & ingrandi /cono ogni picciol merito di lui, 
mi compiacqui di rileggere la lettera accettifiima 
per altro , e di baciarla mille volte . Rendo grati e à 
V.Sig molto lllusìre della cara memoria eonferuata 
' dì un fino ifiuifeeratiflimo feruitore, e dell'occafìone, 

. benché di nim rilieuo,effibitami apro di quelgioua- 
ne de'Forefli, ilqualefe ben rimojfi da difilla ,7 o pofi 
. però inconuentoper tutti i rifpetti incomparabtlmen 
te più honoreuole di quelli , oue bora lo raffermo in 
gratia di F.Sig. molto llluflre,come co fa di maggior 
importanza attendo mi offerifea , onde io la feruti e 
mi dichiari fauoritiffimo de fuoi commandamenti , e 
- per fine le bacio le mani, e lem raccomando , le rac~ 

cordo dediti/fimo & obedienti/fmo feruitore . 

_ * 


DelfUluftrifs. Sig.Con te Giulio Cefare Stella. 


H <Aueuo già notitia dell' ingegno , & eminenti a 
del fuo fapere principalmente nellapoefìa , per 
la fama. che vola , e per le compofitioui poetiche di 
V.Simolto illustre, le quali io vit(di alcuni anni fo~ 
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kbìnìà bota, non filo mi fon conformato ncW opinione , 
ch'io baueuo di lei,ma me sè accrefèiuta di molto con 
i batter letto con mio gufio particolare lifuoi Elogi, ne” 
quali oltre l’elocutionì, e varietà d' hi storie recondi- 
te fi vede la vivacità dello Scrittore rapprefentata 
nella defèrittione della proprietà di co fumi, anio- 

ni, pcr d che filo il Boccacio , e l’jtnofto fino ammi- 
rabili dopò Hometo. Bjngratio in freme V.S. molto il- 
lustre del dono, eh' ella me ne hà fatto, ilquale è Slato 
cariffimo ÀMonftg. yefcouo di Bitonto mio fratello, 
i&-àme,non filo perche ella fà memoria honorata 
della Cafri no fora Stella, la quale fi bene è originaria 
Romana, può per la lunghezza dell habitatione, che 
tnttauia tiene in cotefta Città, in vigore della preferii . 
tione del tempo , chiamarfi ajfolutamcnte Erefciana , 
ma per la honoreuoliffma mentione , che vi fa di noi ■ 
doi fratelli, li quali in queflo Cielo Romano per gra- 
fia ielSole,che lo Ululi ra ,& governa, pur rctenemó 
qualche poco di fplendore, del quale fino à tempo di 
Tiberio imperatore fumo così ricchi li ^ 4runtij,li LU 
lif,de’ quali fono piene i'hiftorie di T acito ,1'Epigr am 
’ mi di Màrtiale,&le Seluc di Statio', di quefli fu Lu- 
tto Jtruntio Stella figlio d\Aruntio, il Confile, il qua 
le dopò la morte volontaria , efogloriofa del "Padre 
fitto prete Ho di fanità fi reterò ad jipono vicino à 
Padova luogo celebre per t acque falubri de bagni, 
& iui hebbe da fra moglie Lutio jtruntio deU'ifieffo 
fio nome, il quale tornò à tempo, di Dòmi timo in frgr 
ma,<& vifre Duumviro. & Con file, con ritbeg%a,& 
minorità efiraordinaria,ifigrandiffima,come fi leg- 


ge 



va 


f e nelle sdue de sta * 

tìo. 


/ 


•50$ Lettere ferine 

tio, dille quali egli gli dedito il fecondo librò di quel 
l'vpera,t compofi nelle nogge di lui con violantiììa ' 
napolitano. Signora prhicipaliffma quell' Epitala- 
mio, che prego y.Sig. à leggere per fuaittSìrutUone. 
Idefiendenti di queflo in napoli furono tra gli altri ’ 
Oligano fiflo Duca di quella Città , come fi vede nel - 
■l'ht Storie di leift da queflo nacquero poi altri , e da 
iar’Engerano jircitte fiotto di Capita gran Can cellie- 
re del pegno fatto Roberto, e Giacomo Luogotenente 
generale del detto Rè per laguerra in ^Affrica, detti 
quali l'arma fu vna Stella difei raggi d' oroin Cam 
po torchino, come fi vede in Capoua, l'ifleffa *Arma, 
che noi bauetno fimpre qui vfato in Roma,& è lave 
ra detta noflra famiglia efflndo flati introdotti li gi- 
gli dà 'Signori Brefliani vltimamente, ò per priutle - 
gio di Trencipe,òper altra fattiotte nùtttare,ò lor ca 
priccio. Hora è bene intendere,come quèfla noflra fa- 
vtighada ^ipono pajfafle in Brefcia,tl che fu con toc 
cafone dette guerre tra vitettio , & Ottone, per le 
quali ejfendo flato occupato da Efferciti tutto il Ter- 
ritorio di Lombardia, & efpojtt li luoghi aperti,come 
era jlpono, alla infolenga de faldati fi ricourò in Bre 
foia la noflra famglia,doue ancora, fi bene diminui- 
ta di ricchezze, fiorifie, & ne andò anche qualche 
parte in Verona , doue è contrada con queflo Cogno- 
me, & perche fecondo che firme Cicerone à Luceio 
nel primo deli Epiflole familiari Cupio inferi firiptis 
tuis, ella ha à fapere, che il Rè di Spagna mi diede ti- 
tolo di Conte, del quale io prefi l'anno paff ito pojfef- 
fo in 'Napoli con dami di più prouifione di 500, du- 
cati Ì amò, liquali mi fi paganodaquei Doganieri, 
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co» battermi Sua Maefià iwpofio l affi fiere 4 ifuoi 
\Ambafciatorì,e feruirli nei ne goti} della Cofvna,an* 

•gì nella cedola, che Sua Maefià mi mandò della prò * 
uifione, & titolo dice in effe specificamente d'ejfere 
Slato molto ben feruìto da me in alcune cofe d'impor- 
tanti a. Quanto poi alla mÌ4~Cotumbeide mi rimetto al 
giuditio vniuerfale , dal quale fendale una Juborna- 
tione hò hauutala fententia in fattore. Monftgnor mio 
fratello bà feruìto nell' una, e ndl'altra Signatura al*. - 

la SedeMpoSloUca 3 6. anni con ottima fama di boti * 
tà , & {dottrina, nel qual tempo fu adoperato in molti 
negotij, e mandatoin Lombardia ad aggiufiar le dif* 
fereutie tra li Trend pi Eden fi, e li Ferrare fi per li 
con fini, & àprotegere l 'iute refi' e di Cafa Tia, oppref* 
fa da quei Signori , e fpogliatadi Safiolo con la mor- 
te di Marco Tio.Hà battuto vltimamente il yefcoua- 
to di Bitonto Città bella, ricca, popolo fa,e d'ottimoae* 
re, di rendita di 4. ?» 5 000. ducati feng alcuna nuor 
uapenfione . Hò dato conto à y.S. molto ULufi.di tut- 
. ti quesìi particolari , acciò Jè ne vaglia nelle fitebi* 
fiorie àjùogufio, e come le parerà, nell? quali perche 
io fiimo, c'babbiano à efier' immortali defidgram efr 
fer nominati come membra di cotefia Città, &in ta,n r 
to à y.S, bafo la mano, & la prego à credere, ch'efià 
hà obligato afidi quejta Cafa con l'bonor. c'bàfafto à 
noi,&però potrà fempre Jemrfene in ogni oecafione* 
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Al Signor Girolamo Sonci no. 

Difcorrc breuemente di alcuni huomini Uluftri 

de’ Soncinu » 


• ♦ 





O x particolar defiderìodì honorargli ana- 
ci in tutti quei modi, che dipendono, non 
/blamente dalla mia volontà, mudai gito- 
Sìo,& dall' bone fio . Sodisfaccioperòcon 
ogni prontegga. al de fiderio, & alla nchiefta di V.S. 
ilei Sig.Scipione,e del Sig. Achille miei Signori, man 
dandole alcune memorie della loro nobili ([ima fami - 
glia , con pregar lei, che yoglia parteciparle ancora 
con quefii signori , afiicurandoli , ch'io tengo ottima 
■volontà di honorarlifempre conforme ai loro meriti. 
- Tre fero molte nobili famiglie Brefciane bene fpef- 
fo i cognomi da quelle terre, nelle quali, ejfendo prin- 
cipali, ò delle quali hauendo il dominio, yennero per 
diuerfe occaftoni di guerre ad habitare nella Città . . 
‘Così vediamo, che i Martinenghì furono detti da Mar 
tinengo , i Catini dà Calmo, i Rodenghi da Roden- 
do * & altri da altre terre ; & di tutto ciò ne habbiam 
tno copia grandi/Jìmane' libri publici, & ne gli ifiru- 

menti priuati . , ^ 

Tale forte di cognome hanno fortito dal nobil Ca- 
stello di Soncino li progenitori di y.S. e di quegl' al- 
tri del fuo legnaggio,che portano per loro arma geo- 
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fili ti a un Cìficllo , ò Caneflropieno di fiori. Ma fin'hó - . 
ra »o» habbiamo però ritrouato il tempo , »c/ 
veniffero à far fi patrioti di quefla Tatti a. 

Tuttauia bi fogna dire che la loro venuta sij molto . 
antica ; pofciache Giroldo Soncino fu vno de i Capi - 
toni deputati alla cuftodia del noSlro Carroccio l'an- 
no 1 156. contra i Bergamafchi , diportando fi vaio - 
rofiffmamente in quel conflitto, neiquale fi guadagnò 
lo flendardo generale degli inimici . 

Fratello del fudetto Giroldo fù ^idclardo giouane 
valorofijfimo, che dell' anno i/ieffo, conte flando que- 
rela contra i Bergamafchi ,per il pojjcfjò di Volpino, 
di C entello, e d'altre terre contentiofe , combattè in 
duello con Guirlando Grota figliuolo di Gofredo Coitr 
fole di Bergamo, & lo vinfe tra Talaggolo,e Taiga - 
to, riportandone l' armatur ain Brefcia,& confacran- 
dola per trofeo nella Chiefa di Santa Giulia. 

Giacomo figliuolo del fudetto Giroldo, effendogio- 
uanetto,hebbe nell' anno 1158. lacufiodia della Ter- 
ra d'jfeo, doue difendendo fi valorofiffimamente dal- 
l' efferato dell' imperator Federico, vi rimafe taglia- 
to à peggi, infame con tutto il pre fidio, che per l'effor 
tationi di cofi genero fo Capitano volfe più lofio fiacri- 
ficarfi nell' honor della Tatria , che rauificarfi nella 
clemenza dell' inimico. 

Giouanni,& Cipriano fratelli del 1120. furono 
ambidue Caualieri dell’ordine della Rcpublica Bre- 
feiana, con titolo di cufìodi delle Croci . Dignità, che 
non fi conce deua (ad imitatione dell' E QJS 0 'P V- 
BLICO de' Romani ) fe nona [oggetti eminenti fi imi. 

- Giacomo figliuolo di Giouanni fù. Confole di Bre- 


?:Tì Lettere del Signor 

/«•/a / Vwwo 1 2 1 \.&fìi mandato dalla Città ìnfieme 
con Girolamo fuo fratello giouane, di marauigliofa 
e/pettatione in ficcar fio del Marche fe ^ìggp da Efte, 
cotitra Salinguerra Tiranno di Ferrara . . 

- Bartolomeo fu mandato à Carlo Bg di Sicilia del- 
l'anno i compagnia di Euflachio Bmfato , c di 

Boninamtro da Cai uifuno a trattarci' amici tia de Ere 
[ciani con quel Rt-,dd quale furono fatti Caualieri. 

Cornino , ^Achille furono fatti recidere à T ai- 

tone da Tandolfo Malatefia Tiranno di Brefcia Can- 
no del 14 1 2 .imputati che trattaffero congiura centra 
di lui in compagnia, anci offendo capi d'altri Cittadi- 
ni, che tentauano di ridurre in libertà la T atri a col- 
legandola con alcuni popoli oltramontani. 

■ Tra li huomini -ventilino, che difefero Brefcia dal- 
l'affedio crudeliffimo del Ticenino l'anno 1428. fu- 
rono celebri Bartolomeo , & donarmi fuo figliuolo , 
i quali non perdonando nè à fpefa , nè à difaggio, afii- 
■Slerono fempre ne' luoghi piu pencolofi de gli affalti. 

- Taolodel iqq 3. giouanetto,d ingegno mir ac olo- 
-fo, tenne publiche conchiufioni in Tadoua otto giorni 
continui, con iflupore di tutta quella Accademia. Dal- 

■ laquale fù creato l'anno 1476. Rettore delh ^ìrtifli. 

p- angeli fi a fu celebre Dottor del Collegio di Bre- 
fcia, nel quale fu accettato l'anno 1478. inconfirma- 
tione della fila antica originaria nobiltà,laqtiale è ne- 
cejfaria à chiunque prefume d'entrare in queflo Colle- 
gio , chefenga dubio è uno de'pià celebri dell'Europa. 

- France fco, & Annibale fuo figliuolo , dopò 1 ba- 
vere ralorofamcnte combattuto contra i Trance fi nel 

-fiacco bombile , e funebre del 1 5 1 1. furono fatti pri- 
gioni^ 


^ ^ Ottanta Rofsi.' | jf 

gioiti ,e <f indi rifiojjì in Milano fon taglia dì quattro 
. cento e cinquantaotto feudi del Sole . , , > ■ 

Fiorine gl' iflefji tempi Lanci lotto , che trafportò, 
fecondo l’opinione d alcuni, quefìa famiglia in Vado- 
ua, & fu padre di S acardo Conduttiere di cento huo* 
mini d’arme, e di cento e vinti arcieri à cannilo , co * 
quali ottimamente finti infteme con Bonifacio nelle 
guerre Tadoane,acquiflandoft,non folamente merito 
apprejfo la Sereniji . Bepublica .ma la nobiltà Tadod- 
tta ancora , col confenfo di tutto il configlio di quella 
Città, che riceue trà i Configlieri il fudetto Bonifacio. 
. QueSii fono gli huomini honorati, che formano le 
Stelle della nobiltà della famiglia di V.Sig. del sig. 
^Achille, & del Sig.Scipione. Più diffufamente traty 
terbio di quefie cofe nel libro della nobiltà Brefcia - 
. na, nel quale faranno commemorati,, & Bartolomeo 
padre del Sig.Scipione,che offerfe àsua Serenità cett 
to canai li leggieri nella guerra delj i . & Lodoutco 
padre del Sig. Achille, che con huomini, afte fpéfe 
' trattenendoci carpe venturiero nell’amata v 
quijìò la gloriofiffmia vittoriacontra ilT ureo, diede 
indicio alla pepubUca della fua fede, & che pofiiq 
f emendo alla "Patria in tutte le public he dignità mag 
giori, ha Infilato nome di nobilifjimo Cittadino bener 
merito della pofierità, che gli viue obligata ancora 
perii 'telo fingolarijfmo, colquale egli procurò firn? 
pre di ritrouare , & diconferuare le antichità^ ener 
rande, che bora fino ine afa del Sir n. .Achille, e che 
fomminiflrano concetti, heroici. nelle no/ìrchiSlorie. 
•v Bacio a V.S.le mani deftderando ch'ella di ben in 
meglio conofia quanto io le doto per vna certa affet* { 
tione. 


/ 
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tiene, che porto a lei, al Sig. Scipione, nel quale rico- 
nofeo la virtù del Sig Annibale, &.nel Si? Achil- 
le, nel quale ritrouo i meriti del Sig.Ftancefco, che- 
non fumò di morir molto gioitane in feruitio del no - 
giro Vrencipe naturale , per viucr'e immortalmente 
con gli altri honorati perfonaggi della fu a Cafa . 

. Al Sic. Conte Alamanno Garrbara , 

*. . . r . o . \ . ,.■* ... .<• .i; . .** u** 

/" aPraiboino. 
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Le deferiue breutmcnre le Eccellenze della Citti 

. di Verona. . 

- . * * * , . j 

S E io volefft deferiuere à y .S. illusiti ft. la Città di 
Verniamo tutte quelle in formationi, che mi ricer- 
ca di ejja,io non lo potrei fare ; perche (etsò che Taf- 
fettione non m'inganna) tiene vn non sò che del pc- 
legrino,& del diuino,che non può de fcriuer fi, confor- 
me al concetto, chcfe ne acquifta , contemplandola . 

Chi defìdera le cofe immenfe è trasformato nella 
immortalità, nè può conofcere,cbe gli huominijiafco 
' no per effere membri principali (fimi del Mondo, & 
per impiegarli in quelle operationi, che fi fingono in- 
coronatelo i raggi del Sole.' . , 

« Ef fe gli huomini fono vn compendio della 'Natura* 
le Città fono vn compendio di quell' yuiuerjò, che ab- 
braccia la Naturale che è amma,armonia,etfegfb 
di tutte le cofe naturate . -Furono perciò fabricate le 
Città fubito che /parila età dell' oro, acciò che gli huo 
mini con Thabitarlc potefi'ero godere in gran parte 
gli iffetti di cofi fatta età , praticando infienie con le 
leggi di quella altamente primiera vir(kmorale t che 

ci distingue dalle fiere* ev* ,w. ; • ■> vv * *.% 

Et 
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Et non è dubiùyche le Cittàpià illuflri partìcipano 
fnaggiormete delle prerogatiue del Cielo,ehe le aitati 
taggia di riuerene^a fi opra le altre nella cognitione di 
chi comprende il loro perfettijfimo temperamento. 

reramete una di fitto ,di fabrica , di re 
ligione, & dipolitica fu defilirìata per que file [ingoia- 
mi -, e ben di lei fi può direbbe fi come gli buonànime 
non i fallì formano le Città, ch'ella fita eccellentemen- 
te formata, (jrperbuomini, &per marmi, & che fita ' 
tempio à chi la mira per iena delle più antiche , delle 
più belle, & commode, & delle più chiare, & celebri 
di quefiia nofibra itali a,che è obietto antico,centro de - 
litiofo,& penfiero indiuiduo di tutto il Mondo. 

Chi ragiona di tanta Città fi riempie de i fuoi r ag- 
gi, & abagliato da efifi , non ne può difeernere il fimu - ' 
latro . Si confonde nelle fiùe inenarrabili grandezze, 
& fi perde in cptella fitta immortalità lucidiffma , che 
è l'vltimo pelegrino ornamento della fuà mortalità 
più fublme, & honorata. ' r - • 

Si conofeono i fuoi principi j in quella gui fa che da' 
Filofofi fono conofciuti i principi / delle qualità più oc 
culte.Ma è fenfo di fiperimentata pr attica, che il Tem 
po trionfa delle cofe antichi (lime, tenendole rinchiu- 
fe in quel fitto grembo ammantato dalle nuuole delio- 
bliuione, che à pena ce ne lafciano fcintillar qualche 
lampo . • - v - . v . ... 

' Dicono alcuni Hi fiorici, che fia Jlata fabricata da 
Breno, altri da Eli toni 0 , altri da Trencipi più anti- 
chi inè è da fpreigarfi, che molti fauole^gino anco- 
ra della fua origine, perche fi fauoleggio parimente 
• degli Dif, errando nella loro perfetta antichità il no* 

- . V Siro 
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firp imperfetto giudicio. - _ / 

\ il fua filò è mediterràneo Jotto l'ariete del zodia- 
co,che è fegno di Marte, òrfunbolodiprincipato, òr 
idea gentile di quella maffima diuinità,cbe fecondo i 
■Ginnofofifii è la mente formatrice delf Etere infinito. 

Siede tra pianura, òr colline, òr monti, che la no- 
drifconoyòr l'ado marn.è bagnata da yn fiume regio , 
chela illustra, e la feconda :.è fortificata (oltre alle 
rmpiffime mura)da tre CàfieUt che la diffendono,lu- 
no chiamato Caflel vecchio, che è nel carpo della Cit 
tà : gli altri due , chele foprasìanno, collocati in due 
: yagbijfime Colliue,l' uno detto di San f elice , l'altro 
di S . Pietro, chela diffondono ; fe bene à quefli tempi \ 

. .quefli Castelli, per effere priui di militi a, rifpetto al 
godimento della longa pace, non ci raffembrano altro 
che due nobili (fimi cadaueri delle amiche esercitate 
. prodezze; òr è fcruita dal più famofo lago dell'Euro- 
pa. Jl fiume è l'Udigec il lagoèEmaco. 

Ella è d una ampiezza , conforme alla intentione : 
di "Platone nel quarto della I{cpubUca,òrdi «/ tri Sio - 
. ti le nel quarto della Politica , la doue lodano, che le 
. Città non fiotto vafte ma proportionate .. Et ciò forfè , 
perche riefchmo diuerfe dalle Provincie, nelle quali 
fi concede diuerfità di gouerno fcnga pericolo di tu- • 
multo, ò perche, come ferine timo nel libro decimo 
della terra Deca, le Città grandi (finte non poffmo lon 
granente viuere in pace , òr, come diceua Sterficero , 
nonppffono ponferuar fi immortali. Tuttavia è grande 
.ùyche ottiene luogo tròie Città maggiori dell'Italia. 

■ , : il fiume la diuide eoa tortuofita piacendo, & le ag 
giùnge vna cofi fattabeUegga,che farebbe foprauu- 
, ' : turale / 
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turale ad ógni altra Città , ma V erano, la riceuecomc 
fuo proprio tributo,#- come proprietà infi parabile. 

' Hà Contrade dritte, & ampie ■.'Piagge commode a 
'trattenimenti nobili, a negotii, tira diuerfi tffeuitij^ 
in lei effercitandafi tutte quelle arti , e quei traffichi, 
che fimo contieni enti a Città indtpendmte da tutte le 
altre per il vivere, e per l’ ornamelo de fuoi cittadini. 

- Trauerfa il fiume con ponti ài pietra ben fabrica - 
<ti ; tra' quali il ponte delle 'bfitui ^coù nominato per 
'gli vafcelli fluviatili maritimi $be di qua vanno, 
■# qui vengono da yenctia ) tiene amogiudicioil 
primo luogo-, perche, chi fi ferma inqueflo pantee gi- 
' ra gli occhi verfio il Settentrione Je par di vedere che 
l'jtiige totalmente maeSicfo venga con iuceflo gra- 
ne a vagheggiar la Città, fuperbo per effire mirato 
dal bel Colle di S. Leonardo, che tutto fruttifero,ficon 
dofio, & odorato, par che anch'egli, innalzando fi, fi 
glorij dì riguardare lapompa,cou la quale par che H 
fiume pajfeggi per fino àque fio ponte. v/x./ur 

Tutta la Cittàè piena di Chiefi lUuflriflmedi fon - 
tuofìjfimi palagli, di cafe honoreuolijjimevna le Chic 
fi, i palagli, & le cafi, che fanno prof pettina a que- 
llo ponte prendono vn non so che, che è projpetùua 
fuperatrice (Togni architettura . Qui con mirabili (li- 
ma fodisfattione d'occhi legittimamente curio fi pipar 
di vedere,che'l Soler apito nel fiume inalzi tanfalto 

« yi t • » « .+ «!• • t f • i * /*• • 


tna.e degnadivenerationc. - , t ‘. v*: 

- - Ma nè in quefli ponti foli terminano lepnafptttwe 
più care di questa vaghiflìma, # commodi ffma Cit- 
tà. chi afeende le colline, òi poggi fudettì , pende 
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fiupefatto in vn compendio di quanto pub formarla 
natura ,c l’arte per la neceffìtà,perla bellegga,per la 
conmodità, perii decoro, per la fortegga,per l'ame- 
nità, per l'induflria,per la religione per la gloria 

. dun popolo duna Città perfetti fintamente ciuile. 

Et non follmente le vedute che a conducono da al- 
' io à baffo > & che ci fanno di fremere ancora i monti , 
i C a felli lontani fono cofe inufitate al noftro in- 
telletto pofttiuo , ma carminando per la Città fi può 
in ogni luogo , pafcere la mente di marauiglie fio - 
prendo e confiderando quanto fi può vedere ò di an- 
tichità fourana tràle rouint memorande , ò di nouità 
fublime nella antica mente moderna , et antica archi- 
-• tettar a facra,e profana , ò nella cultura degl’ingegni 
letterati, ò militari, ò nella fcoltura , & coloritura di 
• quelle honorate delitie , che rafierenano con honcJU 
. piaceri, le nebbie della nofìru vitaperegrina . 

Qui fono i ve figgi d un antichi fimo Teatro ; Qui 
un'anfiteatro che quafi intieramente rifabricato con- 
. ferua lo fplendore della fua ampi fiima Verona, &• cer 
tifica ciafcum ch 'ella non è gì amai degenerata dalla 
Jua originaria grandeggia ; Qui fon archi trionfali 
/colpiti d'antichi trofei; Qui fepolcri, fatue, & ifcrit - 
tioni della prima antichità. » 

Tqè in quefle flrutture fole, nè in quefli foli marmi 
guafli in gran parte dal tempo fi effercitano , fi 
/pecchiamo i Verone fi, & i foraflieri che non han fan 
go nel cuore, ma quefiaprudentifìma Città ha di nuo 
uofabricato, & alle lettere, & all'arme le ^Accade- 
mie, & le loggie,offtruanio con politia quel che ve- 
niva offeruatv dalle genti che facevano comune C.^tl 

tare 
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tare alle Mufe,& a Marte . & ben Capendo che fi col 
me le Città che han cura di rettamente viuere abbvac 
ciano le Sciente Acquali (come di/corre Tintone nel - . 
l'Mlcibiade )fouo 7 ieceff irte tra ì popoli come fonone 
ceffarif i marinari fperimentati a chi defidera di far 
profpera nauigatione,che così ( pur anco per auifo di 
quello gran Trencipe de'Filofofi nel ^ -delle leggi ) 
debba ejf irritargli animi bellici, pofriache le fidente 
conferiscono la Giuftitia : & l'armi il Valore. 

Qttì la vaghezza, & la fontuofità de' Giardini ci 
rapprefentano gli horti delle Efperidi, i riceffi d'^ido 
ne,i viridarif di Semiramide ,& le ville di Lucullo. 
7 gè vi mancano le Galerie , & i Mufei copiofijfimi di 
Statue, & di pitture , di medaglie, & di gioie. Di che 
fe nepuopafeere ogni intelletto entrandofi nel pala 3 ^ 
Zp del Conte Giacomo Giujli,in quello del ConteGre - 
gerio Beuilacqua,Caualieri degni di sìgran T atri a, , 
& in cajà di Giacomo Muftllo mercante honorato. 

TSfon hàpopolo infinito, non ha profumo di e freme 
malefiche richegge che formino le Taludi aWOtio,et 
i laberinti al vitio. Slamo le fue richegge nella me- 
diocrità cotanto lodata damivi fiatile nel 4 . della To- 
litica , & le hà conuenienti alla magnanimità mode -1 
fia,alla cortefia fublime,alla Hofpitalitàgenerofa,al 
la Benignità giuditiofa , allo fplendore de' Cittadini , 
che per /’ ordinano beino afpetto, animo, e maniere da 
Terfonaggi ben educati, perche questa Città non fi 
fiima felice procurando d’hauer vna falange d’huomi ■ 
ni d’ogni forte, nè di far fi rifilo di rifugiti dall altre t . 
ma fi conferua le fue proprie famiglie, fe dona la 
Cittadinanza , non la dona fe non con quel giuditio 9 ; 

y.i (he ’ 
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ohe è cattiuato da' meriti n&ordinarij di chi la ricette 
Ha virtù foprabondanti,cbe la conferuano. Ciafcu 
ho in lei conofce quell'aureo effètto di Sterficoro,fen- 
timentatopofcia da Cicerone : TSieceffe efi in Republi- 
ca vt plus in ea valeat qui plus fapit , pareat qui mi - 
ttus . E J anno i Ferme fi far proua,che le Città fono 
intiere di fòrze, quando non fono distratte nel la con - 
fùftone de gli Offici / . E' tale, che non ha parte in fa 
lìejfa , che non conferì fca ad ogn'uno ; perciò merita * 
mente deue effere celebrata da i foreflteri ancora a 
Et è tale la fua conflitutione , che ella è vna fola 
eff et fittamente, & non molte Città ; effendo vnita co- 
si , che nè i Tqpbili di fpr ergano i popolari, ni ipopo- 
lari imi di ano , <&> odiano i mobili : ma l’un,e l'altro 
ordine procedendo con rara concordia rifplende con 
la Gentilezz a i& con la Liberalità, con l'Offequio,et 
con l' Obedienjatcon la Fedeltà, et con la Diligenza, 
Qui perciò fi ritroua bene ifiituita la fomma del 
publìco, e del priuato in quella maniera che fu pro- 
ferto da lfocrate nell' \AreopagittcO . Et quindi è, che 
in lei s'offerua quel affiori fmo di Socrate : il popolo 
inauguri il Magi lirato , & i ricchi i prudenti 

l' arnmini filino . 

Qui in fomma proudrebbe Seneca quel ch'egli fcrif- 
fe nel libro della tranquillità dell \Anima,7^unquam 
boni ciuis inutili s eft opera sauditu enim,vifu,vuU 
tu, nutu,obftmatione tacita , incejjuque ipfo prodesi. 

riè pericolo che ^intiflene dubitale che quella 
Città doueffe perire pernonjaper dif cernere t buoni 
da i Cattaui perche non./ appio, premiare gli Eccel- 

lenti , poiché di quefti fi vedono i tronchi, i fepolcri , 
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le fiatile, he ifcrittioni , & le medaglie. y '\ ' J * 
Qui tutti i Cittadinifono compagni intenti nelld 
conjeruatione della loro giocondifitma Verona , tutti- 
ripieni d'un talento che gli fa più temere ^infamai 
che le leggi . Così che di efii conchiuderebbe Cleobu- 
to; Ouefioeffetvn popolo ben complefiionato; perche 
doueji teme t'infami a, fi adora la integrità della vi- 
ta, /’ eccellenza de i co il unti ■. Onde V crbna è for- 

ti flima per quella; fentenga di "Plauto : Si incoia be- 
ne morati funt, bene munitom efi opidum . Etefcla- 
marebbe Pitagora Ottima effere quefia Città , perche 
è copiofa di buoni Cittadini. , 

' Mafie Verona nell’ vniuerfale perquefti partico- 
lari illufiri ci rapprefenta Rema nelle fabriche, Mite- 
ne nelle jcienge, S parta nelle Virtù, Elide negli e f- 
fercitij , angi fe ci rapprefenta vna Città , che trà le 
mediterranee è fola fintile à fe medefima, ci fi dàuco 
nofeere dall' altra parte, per numero d'huomini infi - 
gni, che vi fiorirono in tutti i tempi , &che bora fio- 
ri feono, non vna Città incomparabile, non vna Pro - 
uincia ferace dottimi ingegni, non vn pegnoccpiofo 
cC intelletti eminenti , ma quel Cielo, del quale fona 
Rettegli Eroi, Luna la Gloria, Sole l’ Eternità. Etper 
ciò meritamente fi ritrotta in Verona (quafi anima 
conferuatrice) qneMa SipETfM MPMLOTSllC^t, 
che ci raffigurai' Mimmi a dei Cieli. ‘ 

Et è impoffibile à raccontare l'eccellenza genero- 
fa, che accompagnò fempre, e di continuo accompa- 
gna il talento de' Verone fi ned armi, ma qui non è tua 
go, che poffa fupplire al numero de gli buminiitlu- 
Rri in quefia nobili fiima prof ejfione . Chi hà pratica 
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dell' Hi flotte può leggerle, può ammirarle .Qui, tra • . 
lafciando ipiù antichi, furono gli Scaligeri, che per 
grandezza ef animo , e di fatti rifoluti furono afj'onti 
al Dominio della Tatria . Qui fi ritrouano i San Bo - 
nifacfi , i cui maggiori furono chiamati Difenfori di 
Santa Chiefa , perpetui inimici de Tiranni . Qui rii- 
fplendonoi Canojfi, la cui gran profapia è fiata fere - 
niffimo Seminario di molti Trencipi. Qui fi conferita - 
no gli Emilif,& i Maggi, checon chiari ffime di feen- 
den^e Romane finfieme cor. gli Emilie co' Maggi Bre 
feiani rìfplendono d'ogni valore. Qui durano tuttauia 
i diffondenti di quei Signori della Torre , che pojfe- 
derono lo ilato di Milano. Qui fono illufiriffimi i Tsfp 
garoli, i Sefjì, i Tompei,i Sareghi, i Mala. filini , i Be- 
uilacqua , i Giusti, i Ferità , quei dal Bene, i Sagra- 
mofi, i Monti, & altre gcnerofe famiglie produttrici 
di Signori e d'huomini valorofi, tra' quali celebrati f- 
fimo è nell' Hi fioria Montio Monfeltce, che con animo 
intrepido tentò digiuSlamente, & eroicamente reci- 
dere il perfido Eggelino . In fomma non vi è quafi fa- 
migli a nobile, òpriuata,che nonpoffa vantar e, & el- 
mi, e feudi, e jpade,e lande, & honorati trofei . 

Et fe partorì Verona ne' tempi dell Imperio di Ro- 
ma Catullo, Emilio, Macro,& Ttmponio Toeti illu- 
siti, Caio Tlinio fecondo hifiorico naturale eccellen- 
ti fi imo, Lutio vitruuio Architetto immortale, & al- 
tri ; hà partorito ne' tempi de' no fin Mudi Girolamo 
Fracoflorio chi ari ff mo lume d'ogni E ilo fo fica fapien 
\ ga;Lodouico Tslpgarola filofofo infigne,& memorab 
le per le fue altre nobilijfme Virtù , Lama,& ì fotta 
Tlpgarole , che con la dolala della Toc fa honortfi 

• v ■ / ' " 'ti finta ' 
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Uflìtna s' ' acqui flarono l’immortalità del y{ome;Giro- 
lamo Ferità poeta di Joaui flótte-maniere; il dottifilmo 
Monfig.Mdamo Fumano,Fràncefco dalla Torre, Gio. 
Batti fla Montano , Domitio Calderino , il Guarino ,<$• 
Chnftoforo Guatinone ; “Paolo Emilio J'crittore delle 
Hifiorie Trance fi, Torcilo S araina, & il Corte hiflo- 
r io grafi perone fi , il perfettijfimo antiquario Frate 
Onofrio Patmno, & altri . Et nella noilra età fi fonò 
jicqui fiato nome d'ifquiftti perfonaggi , Monftg.Mn- 
tonio Crema letterato fupremo;il Conte FernatidoTSlp 
parola Caualiero ornati (fimo d'ogni dottrina ; il Vola 
'raro Giure confiti to & Epig rama tari o fmgolare,con 
l'affoluta eognitione di tutte le frafi più recondite de 
gliantichi;Mndrea Chiocco Medico celeberrimo Fi - 
lofofo perfpicace,Toeta viuace,& profondi fiimo lei?* ■ 
terato,pr attico d'ogni ifquifito difcorfo,e delle piò re* 
■condi f e feiengede’ Greci, e de i Latini ; GianBattifla 
Tona Medico eccellenti filmo, eh e notabilmente fauo- 
rito dalle Idufe s'è confutato nella perpetuità delfuo 
ingegno viuaciflìmo ; Gipuanni Tona, che con la fui 
deferittione del Montebaldo, <&■ col fuopriuato ftudio 
di cofe naturali , s'è fatto cono/ cere per vno de' primi 
ftmplicisli dell'Europa; <&■ Francefco fuo figliuolo 
Medico illuflre,Filofofo fublimc,e Poeta leggiadri fi , 
fimamente intendenti filmo di tutte quefie prof e filoni t 
delle quali ne riefee con piena fodisf attiene honora :•> , 
tiffimo ornamento; & tanti altri, che ne' concerti Fi- 
larmonici, confutano le lauree prctio fe della loro im • 
mortalitàfi)auiflìma*S“~^\f l 

Ma, & in ogni arte nobile fempre è riufeita cele - 
bre la Città di Verona . Ha battuto ha gran nume - 
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l v di Muffò Tariffimi . Molti Sceltone fra' quali Vio- 
lentino , che hà fatto opere lodate nella noftra città, 
ideila pittura "Pàolo Cagliari ,&■ il Farinaccio furo- 
no eccellentiff mi. Horavi colori fce Clandio Bfidolfiy 
cb' è degno di dipingere ad ogni Trencipe . 

- Kfon i adunque marauiglia , che Verona fa Hata . 
fianca di Uè, d' imperatori , e d'una infinità di "Pren - 
dpi, che riccucfie t&- fauoriffe,che ricetta & fauori fi- 
ca tutti i yirtuofi , che sij Veramente vna , & -pera* 
mente mar auigliofia nel Mondo. . 

Ciòper bora fiodisfi al defitderio di V. S .llluftri (fil- 
ma, & fi affìcuri, che fe andar à a veder Verona ritro 
» ara ch'io fono flato rogo colorirne delle firn muffirne 
grandcgge . Ma fiodis faro nel Tanegirico,che ho ri~ 
follilo di voler fare di ejfia , acciò che retti viua alla 
Perpetuità vna gran parte di quel l'affetto, col 
: quale io riuerifico i yeroneft . Et facendo 

rtuerengaalVlUuflriffiimoSig.com- ' 
te yberto mio Signore, prego 
Dio che confierui confo - 
; . lati fiima tuttala 

fua Cafa. 
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Al Sig. Gutaliero Fra Polidoro Polipori , 
r. . a Roma» 


' E* lèttera colma di fencime&tt poHtict. 

* / * 

I O non ragiono volentieri delle cofe di Stato , per» 
che ì Principi fon Principi -,<$* noi fumo obligati 
non à giudicar le loro operationi , ma ad offeruarle . 
fensf occhi# femta linguai obedendo fedeli ffmamen- 
te t "Padroni , & riuerentementehonorandogli siva» 
nìert . V enctia è capo fidare de Ila libertà d' I tahaxjr 
è ben appafjionatochi non comfce-, che in quella fan - 
tiffima Pppublica#h' è intiero compendio delle eccel- 
lente di l\oma, ri fede tutta lagloria degli italiani. 
Perciò non è marauiglia, che fta da molti inni (Hata, 

• temuta , & infidi at a. che anch’ella per il contrario 
flia vigilante per conferuarfi i titoli innocenti,#- gc 
neroft della fua grandetta comaturale.Sapcrà eter - 
namSte tutto ilMondo (/e non è ingrato tutto il Mon- 
ito ) che qui fio l{cligiofiffimo£)omiMO è fempre fiato 
il rifuggio dei Principi oppteffi;ehc non ha mai vio- 
late le ragioni delle genti , non vfitrpato quel d'altri, 

& non tradito alcuno per renderfipii* ardito s & for- 
midabile . Sarà conferitalo > & trionferà nella fua 
Mae (là fempite ma . Se i Cieli minacciano portenti#, 
perche quello noflro yniuerjo inferiore è contamina- » 
io per tutti gli Emisferi dt varie colpe ne’ popolkcosì 
infoienti -, che per fecreto pedine de Fati fuperam con 
l’ ingiuriti a da Giuriti a <, e tiranneggiano con l'Opi- 
nione la Ragione . il Tempo anch'egli viue co' Juoi 
Cimatemi . Le cofe mortali hanno yn bafe, & vrta 

fommo- 


i 
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fonmofttà prcfiffa . T*è tutte t opere di Traditele , ò 
d'iApelle ottennero vna medefima perfettione . Que- 
Ha nofira Vita è vn Cielo v ariabile ;ma non variano 
perciò in lui que' fin» lumi più grandi , che danno la. 
luce, la vita, & l ornamento a tutte le cofie mortali « 
Que [ti lumi Jopremi fon f imboli de’ Trencipi . ^Ado- 
riamoli fenja macchia di Religione > dr fiiffitn mente 
che gli amichigli chiamauano Dij delle genti. Et ido- 
latrino pure gli Oltramontani quanto vogliono alle 
ricche ^e dltalia,che tutti ifudditi di quella Repu- 
blica Sereni fiima [per ano ogni vittoria, fiotto linfe- 
gne di quel noflro diuinifjìmo Lione , che tiene l ulij 
il diadema della gloria. Et le bacio riuer ente men- 
te la mano. 


L 


Al Sig.Giouanni Baia donna Capitano 

inBrefcia. 

* ?. . * 

Le manda vna compofitione. 

( 

4 • 

jl mia diftillation del catarro non mi Inficia ve- 
4 nifhoggi à fieruir polirà Eccellenza jlluflriflì- 
ma nell' incontro, eh' ella deue fare al Sig ^Ambaficia- 
tore di Francia . T^on mi lafcia però totalmente in - 
fruttuofioil dcjideno che ho di feruirla , Voglio for- 
nirla tra complimenti con quefta miabreue repentina 
empofitione, che farà come vn ombra di auefiuoi 
ratei, co' quali sà temperar l'ajf abilita con la gran - 
■ de77a,& In generofità con la corte fita. Jìpn i [degni, 
chèle mie baffezV ™nghino à tramezzar fi nelle fue 
vrandezz? • Stimato à mia gran ventura,che quel no 
* biliJJimoTrencipe riceuaper le mani di V. Eccelle» - 
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il felici fimo aufpicio della mia Mufa ; la quale, 
perche è fmcerapuó effere,cbe riefca foriera delle fue 
glorie. Et le faccio profoniìfifvma riuerenga. 

Toma felice nel bel Regno augufto 
Il COVRE generolo, enei viaggio 
Lafcia per tutto di fua Fama vn raggio ' 
Cui il Ciel d’Italia è breue Cto angufto. 
Tornai LVI Gl,alpoderofo,algiufto 
Rè, che di glorie hà vn fempiterno Maggio, 
Rè,chetri l’arme fante ogni difaggio - 
Sprezzando, vince ogni ribello ingiufto. - 
Torna l’Eroe i l’alta empirea luce 

Dei GIGLI d’oro , e tofto vedremo accefe 
Le Stelle del valor di si gran Duce. 

. Ch’anch’eglivi i feguitar l’imprefe 
Di quella delira inuitta, che riluce 
£mula di quel Sol d’onde difcefe . 

# ' i / 

A Prete Orfatto Orlino, in Brefcia. 

i 

Di congratulationei e di cortefia. 

* « 

a 

* 

G odo in e fremo , che voi halbiate ricuperata la 
fatti tà,& ve l' auguro felici ffima fino alle voflre 
ine mt abili ejfequie . Hò letto il libro, che mi dona f e, 
in fegno della no fra ami citi a . L’hò ritrouato colmo 
' di varie bellette, e principalmente di dottrina euan - 
gelica tanto efquifita, ch'io lo vorrei veder rifiampa - 
to, per far beneficio à tutti quegli huomini , che temo » 
no Dio per amore , & che per de fiderio di virtù cer- 
. cono quella vitalbe non termina con ia Morte, ver « 

rò 


I 
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, rbà ritrouarui fubito ch'io potrò vfitrdica/k. Gode, 
tf in tanto quefìi puoc hi frutti che vi mando i & vi 
ftan cari, perche per efer con fumati nel juecaro firn 
fmbolo delle vofìre operationi , che fon trasformate 
- nelle dolcezze del Cielo. Etmiràcccmmdodi cuore. 

* ^ # 

Al Sig. Calo 2,20 Maggio Po<ieftà disalò, 

• . iSalè.; - . / ’s • . 

•" ' » 2 " T 

Lo ragguaglia di ncgptio eJTequrto. 

• % « v 

Q Vando difji alt lllujìri fiimo Sigv.Vroueditore , 
che io era cugnato di V. S. molto illufire fi raf- 
fcrenò talmente, che non più con quelle afpre parole, 
che paftò con lei, ma con bimani (finte , de fi riffe l'in- 
tention dell' animo fuo,promife à medi volergli effe - 
re propino, &fàuoreuole. Le ragionai lonzamen- 
te intorno à glintereffi di quegli huonùni ,.che fono 
, Lrejci ani, benché nò -voglino,& efprimedogli quanto 

fon fiottili , & auant aggio fi , le piantai nell’ animo il 
torto che haueuano in una caufa tante notte deci fa da 
lettere di varij Sereniffm. Infomma non è più quel 
ch'era ; ma conforme alla natura de i buoni Trencipi 
ha totalmente abbracciata l'cpmioue migliore. V .S. 
• molto illufire ne goda, mi conferiti fitto, 0- mi racco- 

mandi aliasi gnoraiupcte. 

I' ' "v » • » , %' r . 

; \ . » 

« ’ GljiTianda.vn J Elogioo 
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ài lodi infinite. Dotte io potrò gioitami in queha rac- 
colta lo farò con ogni fpirito. Ma di gratta auertitè 
che non vi fi menano cofe indegne d'un'buomo tanto 
honorato.Egliè morto, tna nondimeno vinerà lontano 
, da quella Morte , che fepelifce il corpo, #■ la memo- 
ria . binerà nelle fue pitture, #• quel tempo,che gliè 
flato tolto dal Tempo gli farà confemato dalla Ver- 
petuità. Sono infelici quei periodi della vita , che ci fi 
rapprefentano accompagnati dalla perfettione,e dal- 
la marauiglia. Così determina il Mondo ifuoi trionfi. 
Vi mando l’Elogio ch'ho formato più col dolore , che 
con l'ingegno,#- che ho ferino più col cuore, che con 
la penna. Et con ciò miri offero con ogni talento 
d'animo affezionato. .-.V •: «;* 

E L O G I O. 

\ , • 

I yMffi alla Vcrpetuità, che Frane e feo Giugno,Cit- 
. tadino Br e fidano, pittore efquifito è trupaffato al- 
pi atra vita, in età d' anni \\.metre fifaceua mar ani- 
glia di tutta l'Italia. 0' quanto è vero che moronogli 
huomìni,allhora che la loro Virtù riceuc i pentimen- 
ti della Diuinità; perche quefla non può mantenerli 
nelle cofe mortali fe non per la via del Defiderio.lm- 
parò i principij della pittura dal noflro Vietro Maro- 
• ne vaghi fiimo nella coloritura. Ma non con f entan- 
dofi egli della mediocrità , e fentendo la palme di 
■ Giacomo Valma Vittore yenetiano de' maggiori del 
■noflro fiecolo, fi trasferì da lui , #- fece tanto profitto 
- inpuochiffimi anni , che con fìncera fodisfattione di 
tanto Maeflro , ottenne il pregio fopra tutti gli altri 
• eccellenti , che fono vfeiti da quella feela eccellentif- 

. fima. 


X 
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(ima . Era di cofiumi giornali, alcuna volta Saturni* 
ni, alcuna volta Mercuriali. Si dii ettaua di comme- ! 

dìe,& recitò molte volte fopra /cene priuate .per trai 
tenmento d'amici co foprcmo gufio del fuo gemo, con 
chiari (fimo applaufo degli editori. Le pitture che fo - 
j. no in Brelettonella nona (cala, e nel portico cheferue 
alle due fale del Vodefià,e del Capitano, fono quaft le 
fue prime pitture publiche nella calce . Ideila Chiefa 
di S. Domenico trà le ammirate profpcttiue del San- 
drinOy dipinfepur nella calce molti quadri con manie 
ra più J limata . Ma nelle tele, non ha dubbio,che fono 
perfetti ffìme, le due pale che fono nell aL hi e fa delle 
Gratie,Vuna nel Choro,e l'altra nella Captila degli 
Emilii ; Molte altre opere fue notificano quel ch'egli 
doueùafare nel dipinger ilT alaggio nominato la Fa - 
• notila del Duca diMantoua .S'infermò,& è morto nel 
procinto di que fi' opera , che gli haurebbe apportato 
vtile,e grido immortale. La fua infermità fu partori- 
ta più dall'intemperie della fua deboli ffvma compì ef- 
fione,chedallamalìgnitàdiquelmallore, che venne 
ad appefiar ? il nofiro Mondo infieme con le ricche •g- 
ge famofe dell' india trasformata nella Monarchia de 
. gl'lberi. lo dcuo titoli al fuo fepolcro;hò da compian- 
gere la fua morte, è da inuediargli che Lodouico Bai - 
tello lume principalifiimo della nofira Tatna,perno 
v * biltà di /àngue, per ingenuità di cofiumi,per ecccllen 
ra d'ingegno babbi a honorato le fue effe qui e con la- 
- grime di vero ami condir con talento d'effere fedelijfi- 
tno protettore della fua derelitta famiglia,fonnata di 
madre, & di moglie giujìamente addolorate , d on fi- 
gliuolo quaft fanciullOyd'un fratello giouane virtuo - 
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f t filino & dima copia di nepote,cbe con rara affetta» 
dua fperaua.no ógni ottima fortuna da lui , che ottima 
mente doueua acqyiilarfi yn nome dun nouo jLpedt. 
Giace il fuo cadauero nel Domo , <&• ritte ne' parenti, 
& né gli amici il dpfiderio delle fite rirtù,& nella Ffi 
ma trionfa il fuomerttoyche merita tutti i fregi della 

Immortalità fedeky&honorata. 

* „ 

S * 9 * * v r* ‘ i 1 ' ' 

Al Sig.Afcanio Martinengo, al Cannello. 


> ■»* * 


« I 


' ' ; r " Di ragguaglio. 

‘ • < * ! L», 1 ’ »♦ * ♦ 'a* 

** * • * * *}♦’'; • i » , * . ; , * * k ** ' jf* 

; \ yifo à V.Sxhebieri hauendo io propoli o la per 
dt\ fona fiati noftri Signori ^tccadetmciyfù riceuu 
taper Cancelliero dell'accademia. Toccò àme il far 
quella proporla , come Secretano , & come Cenfire • 
jl venti li filmo "Padre Stella lodò public.amete la mia 
propoSìa ; & fece rn caro encomio del Sig. tifiamo 
Martinengo, concbiudcndoych’ egli è di moltomerito ; 
perche merita affai con le Virtù più belle di questa 
no fra età moftruofa. L'accademia non fi ridurrà pri 
ma che d'intorno à mc^go Tfpuembrc . prepari V.S. 
frà tanto alcuna compofitione nobile da publicarf 
< nel giorno della noftra Santiffima Protettrice , 
Hon sò che altro fcriuerle ; che le noue di 
- qui fono mafcherate, nè fi conofcono 
dachinonconofce ìpenfieride 
i Vrencipi . Le bacio It 
mani>& prego Dio ; . . , 

che la con» . 

« /enti . 
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* • *“ ^ ( ‘ • • * ^ j M • * 1 

li, à Napoli. 

Di ringratiamento, Si di lode. 

, • • A ’ ' A » . 

% *• 

H Ò" rìceuuto dal HoflroTontand amreuolifm » 
:ì libri, che V. S.ftè compiacciuta di mandarmi 
con tanta corte fta, che non potrà mai effer riconofciu - 
ta da me con altro , che con quella volontà d? animo 
pronti flirto', cb'hò di pia declinato ulJUoferuitio Le 
ne rendo quelle gratie,ch' io poffo maggiori ; pregati* 
' dola à fcufami fe non rifpoft fubito alle fue lettere', 
perche io mtritrouaua aggradato da vna importuna 
diSUUatione di catarro , che tuttauia mpetfeguita in 
auefia intemperie d'aria autunnale, eh' bà tutti gtijpi 
riti dell inverno. Jlmmro ? opere del Sig. Gramigna, 
cianai e fono alcuni anm,ch'io vitto affettionatiffimo, 
& mrrei poter'incontrar'occaftonedìferuirla.Chia* 
ri (fimo è il valore del Clarifiimo Si r. Pietro vfco,& 
(j tn pare , eh' eoli è nobili ffmo miniftrodi queUaBg* 
public a,ch' è l'occhio defirodeUa prudenza delTVni* 
uerfo. Le qualità di queflo Signore fono diquelte,che 
tengono relatione con la Perpetuità, & che meritano 
riverenza, & ojfequio da chiunque (ima gli huomi * 
ni degni de i primi honori. De fiderò beffargli mgra - 
tia, perche fon ficuro, che dalle gratie,cb'n poffo ri - 
ceuer da luì, può felicitar fi ogni mia Fortuna,et odor 
narfi vna qualche parte di quelle nòe fatiche, che mi 
sformano à cercar la vitale non è feretro della Mot 
te . "Prego V. S. à testificargli mtefio mio talento, & 
fentimento dell'animo mio verfo di lui . Et le bacio la 
mano. 

Al 
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Al Sfe.Gio^Battiffa 2 alletto, in Brucia. 

.; : ì v A . M.l •• Ci 


i -v 


Di cffortatione. 

ti : 


J % 


Ì O amo gli buomni , che fi dilettano delle Vi*tùt& 

. ho vn certo penftero,che mi fà crederebbe chi non 
gli ama sij indegno di Vita ;pofciache le Virtù fono 
l'ornamento della Vita,& i preferuatm,co'quali ef- 
fa perfettamente fi preferita dalla Morte . dimoio 
perciò Voi, che benché oppreffo dalla Fortunali cu- 
rate più tofio d'ejfere yinuofo , che di tralafciare le 
Virtù , per godere le delitie degl'ignoranti . Lodo il 
■yofìro de fiderio intorno all imparare la lingua Gre- 
cai affermandola, che chi non la poffiede, nonpoffie- 
de la intiera cognitione delle belle lettere . j tradut- 
tori fono benefpeffo traditori. Ogni idioma hà lefue 
proprietà di lignificati infeparabili . Et chi conofcei 
concetti de' Greci non può contentar fi di quelli de' La. 
tini. Seguitate, e durate’, c h' è gran contenterà ilpofi, 
feffo della Virtù. Ella è vn Sole fempr e vguale, 
fempre lucido ; & fupera l' ombre, & è firn 
bolo dell’oro , che nellapolitica del* 
le genti del noUro Mondo è U- • 1 

• perpetuo elemento del- ' > 
la felicità riuerita. -v • 

ytriuederfi. • 

v 
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LÈTTERE AMOROSE 

DELL’ISTESSO AVTORE, 

''*Ti *}V> -JlJ 

fcritte ì nome d’altri. 




\v 


« ». 





Si fcufa di non hauerbaflàto. ‘ \f- 

Qn è marauiglia, chetiti conofcefie,con tot 
to che lofujjì capricci sfornente traueflito-, 
perche voi con la viua luce de gli occhi 
. voftri, eh' è vita d egni mia luce penetra . 
Sic fin dentro al cuorei doue in vn /abito riconofcefle 
la flambò per dirmgliOi.il Tempio, nel quale conm 
finitamente fi honora la vofira bollerà . Ben mi oc- 
torfit di oupfla cohofcen%ai& ne gufiaicon mille doU 
ti filmi fofpiri. Godei gli /guardi occulti , e quei prum 
denti cenni, co' quali mi palefafle il tedio , che vi co» 
gionaua colui nel ballo . Ma degli vaneggiaua trd le 
tutorio delle yofire mani , io trionfano tra l'oro della, 
vofira fede .felice mecche tanto felicernente ho coU 
locati i miei penfieri. 7{on crediate, ò vitanda , che 
fuffe volontario il mio partire . Dubitai che dimore 
non fifcatenajfe da quella publica honeftà,che fi conm 
viene à Doma di tanto pregio. Quello ch'io celaua con 
Ihabito farebbe ftgto j coperto dalla vofira prontez- 
za repentina, colfauorirmi nel ballo,effendo voi obli 
gata a' mantenitori del ballo.Ceda la ‘Prudenza allo 
Sdegno , e£* aggiongete alla Prudenza vn bacio , ba~ 
tiando qui appetito in quefio foglio cento, e più baci 
humilifiìmi di quefta mia bocca% eh' è perfetti filma ftm 
cretaria de' mitri amori. 

La 
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La certifica della continuatione dell’amor 

che le porta, 


'\ 


>• ^ 


I Dolci (fimi /guardi, ch’io riceuei bierifera da Voi, 
mi raffercnarono l'anima dalle nuuole,che mi ha- 
nettano ingombrato il cuore per le parole di chi è ini* 
tnico de’ nojìri fecrctiflimi contenti . r bJon^ècofa in 
^imore,che non fila tutta H onore, quando rimangono 
fecrete le fiamme ,e quando gli affetti vicendevoli fo- 
no principalmente fondati nelle fipranaturali yirtit 
della co/a amata . Compre fi che quella lingua onda - 
uaà tentone, per mettermi in tendone con lavoHra 
benigniffima gratta . Mi afficuro , ch'io fono lamina 
motrice del voftro cuore, e che'l imo filo petto è il 
guanciale fiautlfimo del voftro fino .Fuggala Gelo- 
sia ; & filano gli / guardi di hieri , i lieti fiori, che mi 
promettono di nouo i giocondi/fimi frutti delle noSlrc 
/olitane delitie . Et caramente vi bacio tra la luce 
de' miei amoro fi pen fieri. 


Hauendòperlei patito, fcriuedinpn 
hauer patito. 


N On può aggi acciai fi al vento, nèiflupidir trita 
neue , che hi fiamme nel cuore . jqon hi patito 
mentre fenfibilmente rimafi infenfibile nel contem- 
plami . filtro vento non può affliggermi, che laura 
’ del voflro fdegno, nè altro freddo di neue traffiger- 
mi, che quella fredegga del voftro fino , eh’ è ben di 
vene animata j ma di neue > ch'ogn'hora s impietrila 

X ì t er 
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per refifiere àgli incendi} de W anima mia.Tpn patti, 
come battete dubitato , perche la voftra prefen^a mi 
fauoriuadel fito Sole . Ben pati fio, e peraltro -perno, 
& per altra neue palifico, ma tuttauia ilfiolo compito 
Sole dèlia vóHrà dolci ffima gròtta non fi compiace 
ancora di re fiorarmi . Sperò, & replico, Che quanto 
al vofiro dubbio 
'■ t$on paòpatir chi gode 
Con anima d’ Amante 

• % 

’■ V n’amato fembiante; 

Ch’ogni furia diT empo,ed ogni afprezza 
Accrefce i vn fido cor la fua dolcezza. 

- Ma che bene,quanto alla intentione del mio vero paA 
ùmento non curato da Voi . tr ^ 

Non è patir, non è martir che ecceda 
> Quel che tormenta vn core 

Che per amor tri le fperanze more , 

* E rinafce,e non vede 

; Alcun premio di gioia alla fua^Fede. . 

Così per bora rifipondo alla voftra gentili ffima lette * 
raifupplicandoui à voler finalmente condeficendere à 
quei giufti fattori , che fono per efferegli honori /em- 
pitemi della voilra rara, & infinita belletta. 


Efprime la contentezza che riceue 

nel mirarla. 

• ✓ 

S * lo potè ffi ragionare delle eccellere della voBra 
eccefiiua bellezza, il Mondo mi honorarebbe con 
quella mede finta fedeltà, conia quale fete da me fer- 
vuta, eie bonorata . Sono miei tepori i yojìri occhi, te* 

fori 
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forigli /guardi , sijno poi ò pietoft , ò crudeli . Sm 
trasformato nel piacer voftro, e vitto filo dirci > co* 
me ritte la fiamma del fuoco .Se ben roi non mi par- 
late ^fento però le r olire parole , & me nefòil nido * 
e'I rogo. Bramo perciò di vederui à tutte l'bore .Deb 
non ifdegnate le mie care confolationi co' l farmi ca- 
relli a della roftraprefenga. yenite,vemte piàfpejfo 
à mi rare, vedendo in me y la trionfante vittori et delle 
vofhe virtù ; eh 9 io non fon già il bafìltfco della vofbta 
Morte* mà l'ombra fola del voftroSolt • ^ • 

. - ' r V 4 

i • • ‘ ' \ # 

- Si congratula d’eflerle ritornato in grafia. , 


H Ora che battete lafciato il rigore dello [degno* 
vi fete puf anco accorta , che io merito la grafia 
yosìra, perche vi honoroSbfpn bò altro pen fiero neU 
l'animo, nè altra luce ne gli occhi, che d ejferui grat* 
io , fyngratio la vostra btlle'zga d'un tanto ricettata 
fauore, [per andò che qttefto ne generi degli altri mag 
gioridi giorno in giorno . Son felici fi imo,& feto po* 
tefii guflare vna fol volta la vitar, ohimè,la vita,cbe 
avidamente fojpiro ne gli occhi vofìri, mi Stimarci fc 
lice . cimatemi cor mio , & procurate vna volta, che 
io poffa ragionarmi in pr e finga con tutte quelle cir*. 
cojianre honorate,che fi richiedono alla voflra > 
perfino , della quale ioprofeffo di voler' . 

. effere fin' aliamone fideliffmo fir» 

m, & vigilanti fimo cuflode. 

£,t vi faccio burniti fi- 
nta riueren-, 1 

■W* - •• **, «• * 

* 4 Si 
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* * «if * » * * | ^ <1 1 1 , , *' ^ 

> ' • Si lamenta di non eflere riamato .' 

•■ . . . •** 'V. . - ■ ;. ', . 

C He vi bofatfio * perche tafciate d' amarmi f 
7s(pn tni bautte mai portato amore . Mi bauetc 
ferito : Mi battete tradito . Meritano donane le mie 
fiamme, che vii altro goda quella cara bellezza del 
Voitro volto , che voi à me filo hauete tante volte 
promejfa con gli occhi , e con la bocca i 0' Tigre de» 
uoratrice dell'anima mia ; pur bi fogna, che io vi bra » 
mi ; pur bi fogna , che io vi ami . Ma quello amore è 
rabiofo, e vorrei potere con queflo veneno recidere, 
& voi,e*rmeinvn tempo ifteffo. Lafciarmi iubtm» 
dottarmi* Gradire vn' altro sk gl' occhi mieti E lo com 
porta Umore ? Egli è ben'vn Tiranno , & perciò tatù» 
te volte ho detto , ch'egli è nato di voi, per che voi fi» 
te ingiuftiffima Tiranna. 'Non vi r acordate , che io 
non hebbimai altro Cielo che voi i altro Sole che' l 
vostro fino i Mi f ero me, che non fapendo quali fode- 
ro le catene degli Umanti,da voi dolcemete lepre fi, 
Erbora da voi crudelmente le fopporto . Mà, ohimè, 
che in queflo ponto mi fi fpiccano le lagrime dal co - 
. te, considerando, & pur voi flètè Stata il mio dolci 
te foro, ò Morte. •*. 

• * / 

Le notifica d’eflerle venuto Amante» 


e 

T jtnto bella, e così gratio fa vi ho veduta, & con 
questi miei occhi contemplata, che io certamen » 
te non pojfo ritrouare altra contenterà, che la vo- 
stra prefitta* . Toriate feolpita nel volto lanugine 
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dì tutte le belle . Hauete ne gli occhi la luce del sole . 
Ogni voSlto /guardo è vnalucidiffima Sitila . 0' fe- 
lici (fimo il giorno che vi conobbi, fe però poffofp era» 
re di ritrouarui pietoja . Ma pie to fa, ò crudele,cbe io 
vi troui, farete fempre l'oggetto dell' ammanita-, Ter - 
cheto nonpoffio viuere finita di voi . viuo nel vosiro 
cdtfie volto fernette moro nella dolcifiima prigio- 
ne del vofiro feno . Son trasformato in vói, fi che non 
fon più me Sleffo .Vi honoro, & la mia vita dipende 
dal vofìro amore . Spero , bumilijfimamente vi k*“ 

fio le belliffime mani . : 

‘ / 

i * « < • 

♦ 

E' lettera ripiena di fentìmenti 

« affcttuolìfsiml. 

* * ♦ 

e. 

D Olcijfimo fuor di mode m e Slato quel amatijfi» 
mofguardo , col quale voi degnando ui di mirar 
iende fiamme, mi hauete voluto ajficurare,che vifvt 
grata la mia jeruitù. Que fio ecce fio di cortefia hà ra- 
doppiate le mie catene, moltiplicate le fiamme, & in- 
finitamente accrefciuto l'amóre, che io fon per matite- 
nerui fino alla morte . Vi feguirò donque, anima mia , 
come fà l'ombra il Sole , come fàil Marinaro Ifi Tra- 
montana, fper andò, che dobbiate ejferc la mia vera 
felicità . Care , <jr beate chiamerò di continuo le pene 
del cor tnio,pofciacbe fi di Slrugge* perche gradite la 
fua Fede . voi farete fempre il Genio della mia Fort u- 
• va,an%i la mia Fortuna iHefia . Voi farete ilfenfo di 
tutti i miei fentimenti . voi la contenterà de i miei 
• penfieri , il mio Sole , il mio bene la mia Dea . 

Amatemi fòrmio* , * • 

> - - ,* • ^ - ’ » ) ▼ A 
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Le rimprouera i fuoi fdegni. 

» • « , « 

4 / 

i . * • I 

D Ouerefli effer pietofa all' amor mio, perche io fi» 
fedeliftimo alla voftra beitela. Ma, ohimè , 
■v'incrudelite nella mia Fede, e deprezzando i miei 
continui fofpiri,mi comandate co'voSlri /degni , ch'io 
mora . Morirò, fi così vi piace. Ma non abbandonerò 
già perciò l'imprefa , ch'io ho tolta damarti in firn* 
pitemo . Vi apparirò ne' fogni, & finalmente fapere - 
te,cheper lafciar la Vita, nonfilafcia l\Amor e. Fer- 
mo è quefìo penfiero . Vi amo, & vi honoro cor mio. 
Volete vcciaermi ? Eccoui il petto, fucnatemi l'anta 
ma, che in ogni modo viuerò con voi , perche voi fife 
l'anima , che mi nodrifce , & mi foslenta la vita . 
Tfpn più. fdegni, non più . Miratemi, fi non per feli- 
citarmi, almeno per ferirmi. Tfonvi ho offefit, e ful- 
minate vendette . Son già trafitto, & arfo ; hor go- 
deteti la vittoria de' yoftri fdegni col farmi trofeo 
della voftra dolci fftma grati a. Toc e, pace , & amore, 
"Pace, pace, e ri fioro . 


Le notifica d’efferli diuenuto Amante . 

\ * 

H Ieri paff andò dalla fua cafa, & intempo, che io 
non haueua penfiero alcuno , mi finti/ di modo 
fipraprefo dalla prefen%a di V.Sig. che in tutto mi 
diedi per fuo fimo , e per fuo prigione . Mi filettarono 
gli occhi, mi fi accefe il volto , & vn dolctffimo tifò 
della voftra bellijfima bocca m'hà pofto in fperanga , 
ch'io non debba effer difearo alla fua gratta. Con que-A 

fio 


K 


Digitized by Google 



\ 


Ottauio Rofsfe i . 

fila bretàfiima lettera ddonque le 'preferito il -vèto $ 
tne Beffiti &• con riueren te affetto la J applico àvoLor 
degnar fi d’accender l’anima /ita nelle mie fiamme sEt 

le bacio le biancbiffme mani. ?, « > 

• . '-.'v.' i , . ... . 

La rimprouera di crudeltà. 


■) 

' v 


C ’Jo fiape/Jt,CrudeU/jìrnaSignora, deferì nere con la 
U lingua l'eBreme vo/lre bellette , faprei anco in 
qualche parte /coprire l’ecce/Jìuacrttdeltà del vanto 
fi eri fimo /degno . Ma come può /degnar fi co fa tclém 
Be l Arde nella bellijfma luce de gli occhi vofiri la 
trionfante fiamma d' Minore , e nel vo/ìroviforifrleu 
de lapuceuolexx/b <& con tutto ciò potrò nondimeno 
( nàferome) /offrire da voi medefima atroci [fimi tof* 
menti . Ohimè, perche promettermi pace con la beni- 
gnità degli /guardi per darmi pojcia la morte con la 
rigidezza dell’ opre . Donque haurò ragione di con- 
chiudere , che "voi fete Tigre nafeo/ìa fiotto l’a/petto 1 
di Donna . Voi mi "recidete; r t/on ho polfo,non hò fia- 
to, che non si/ tutto pieno degli acerbi (fimi dolori del 
la Morte . Mi battete ftn'à que/ibora prefente ò bur- 
lato, ò tradito . Se altre amano me , perche batterlo à 
male i adonque bramate , ch'ogn'un mi odi/ i L amor, 
che mi è portato dall altre si/ vn mantice, che rtfcaU 
di con doppia forza il dun/Jrmo ferro del vofiro core » 
in maniera, che vna volta fi ftrugga per amor mio. 
Mitro oggetto, altra Dea non bò, fuori che voi . I{im 
pofa ncua vostra fronte il contento dell anima mia « 
io non fon' altro che voi medefima, come poffo perciò 
e/Jèrgiamai d’altri, che di m Beffo > cioè di voi, che 
■ ’."X fitte 
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'fette tutto Vtffire del cor mio ? » Animi delFoHtmd tuià 
Vi giuro, che In miavita,& lamia morte pende dal 
tpofiro arbitrio . 0' morte, ò vita affetto dal voHro 
amore-fi dal vofiro /degno, afficurandotd fihe v’ame- 
1 rò fempre e vitto, e morto. E qui Infilando l’inchiofiro 
vi r appre finto, t dono le mie lagrime. 

I 

; t 

• ' La ringratia d’vn fiore.- 

w " * * <' * * 

H O' ricemto il belli jjimo fiore, & l'ho tante voi- 
te baciato, quante fono f e fiamme, che mi circo n 
’ dano l’ anima fommerja nel conteplare la vofira amo - 
reuolaga , ò che fiore, ò che contemplatione,o che 
fuoco , ò che baci . Tuttauia lo bacio, & baciandolo 
/pero pur anche un giorno gli honoratifoamffimifrut 
fi della vofira pietà . oh potrò ben all bora 
i.. Gioir d’ Amore , 

- ■ . Empirmi il core 

. Di gioia, e d’allegrezza , 

Di foaue dolcezza , . 

' 1 ' Et con beato ardore - 
* , c Baciar nel voftro feno vn più bel fiore. 

Così fpero,& così affetto •,& per fino che verrà il ca - 
ro tempo della mia cara felicità', ribaciato mille vol- 
te al giorno quefio fiore, & con l'humido de miei ba- 
ci, & con l’aura de miei fofpiri,& col caldo deU’amor 
mio l'andarò nodrendo ,& mantenendo fempre ver- 
de, e frefio, odorofo . Fi ringrazio anima mia con 

tante grafie di obligati ffima /entità , con quante ha- 
uete gratie di foprema bellezza . Et vi bado, & ri- 
bacio le fiauiffime mani. 

Le 
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Le notificar d’efferle diuétìuto Amante. 

.. ; • ; 1 • . f ■•! MiOV ht'< •:o.n*v" > 


S pinto che mirai la voBramaraUigliofa belleg^a 
fui forcato ad honorarui -, penetrandomi nel core 
la virtù de’ voBri [guardi con tante fiamme, che già 
firn tutto pieno di un' amorofo incendio . L'anima mia 
i tutta rivolta in v oi, & fecoportando tutti imieipen 
fieri , non mi ha lafciato altro fènfo, nè altro Spirito, 
chequefia mia infocata riuerewga verfo di voi . W 
matti fefiarui dùnque queflo trionfo de'vóBri amorò * 
fiffind occhi, vi fcriuo quefla lettera pregandoci idre, 
fi carnè fìtfte liberale à farmi voftro prigione, chexosl 
vi contentiate di pietof amente donarmi la vofira gra^ 
tia, dalla quale dipende la mia vita, e la mia morte, 

La incolpa d’ingratitudine. ■ 

v . • ' V.UÌt ftììVTfc 

v # r« * *14* v V % \ 

P oiché non vi curate della mia feruitù , non tgiu* 
fio, che io più longamcnte mi confumi nel amarui . 
Rendetemi l'anima, rendetemi il cuore, <jr rendetemi 
quella libertà , & quella fede, che vi ho dimofiraté 
co i perpetui fofpiri dell'anima mia ; : - 

lograta,crudele. 

Spietata, infedele. 

Barbara di concetto, e di defio, 
Tornatemi il cor mio . 

Crudele, & ingrata, 

. Infedele, fpietata, 

. Del mio ben, del mio mal lucida Aurora 

Codcteui, ch’io mora • 

Rea* 


* * é 
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Rendetemi il core. 
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Godon del voftro ben l’almo teforo, 
Jrty Etiomifer^0^moT<v t ,\ r ^ r 3 
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% ,*'•«&# manda alcun e rofe*n T ^ 

lOfl. mando qkeSteeefè-, lequali fono delle prime* 
,<¥-. thefyn fiorite ^efi'mnot. Mirate, come fonbel^ 
UéWfitaMkì delUyQfyaw* belletta * UjùoodOy 
te. è llmmmio jhecost anco refhiradi voi,& invai 
fiìMflt/fìe* &■ fuor di voinonfiritroua -, Felice beù 
U^s&bfèMce amore» felice me, felice le rqfeì che ri- 
jtiepe.de 4 miti baci uengetio da voi per morirai doU 
cijfimamnte nelfetto . obfufi'ipin quefiercfe . T+on 
pojfo far, che non le ribaci mentre ferino , parendomi 
di poter fper are, che voi ancora le baciaste, &in 
quella maniera lo fpirìto de miei baci farà baciato 
daUdvofira foamfima bocca , laquale 
.'M'uGón lelabraamorofe 
!w 1 iSi'.D animati rubini >.w i*s 

Dolci ipjrti d’amor, dolci refpiriT 
E' il Ciel de mieifofpiri, ^ 

E' il centro del mio petto ' < - 
L’Aurora del diletto, ì^f.v\- ■ ' ‘ 

L’Oriente d* Amore, ' 

Vaio di quel liquore 2 ^ a > ; « 
Ch’è dell’anima mia dolce defio, * 

'. 'j ■ • E dolce cibo al dolce lan guir min 
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La ringratia di fauore riceuuto. 

T jLnto mi fu caro il guardo, e l'inchino, colquale 
hieri , ejfendomi io incontrato in voi , riceuefie, 
fìimafìe, e grattile il mio faluto , che tutta la vofira 
belliffma ìmagine mi fi flampò nell anima ,& con 
fiaue incendio attaccando fi al core, fa eh io arda per 
yoi, & di voi fila defideri vnicamente la grafia . Io 
/ mi vi offero per fornitore , per Amante, e per vitti- 
ma, accertandoti, che io non haurò mai altro ogget- 
to, chela vofira bellezza, & la vofira virtù , & in 
configurerà faràftimolo del mio amore il voflro bo- 
llore, & il de fiderio, co'lquale intendo d efierfimpre 
di voi per non efferpiù mio.Et col baciami la loggia • 
dri filma mano afpettofauorita nfpofla . 

La prega à rifoluerfi ad amarlo. , 

» t . * I - < 

O che fin' amato, ò che fin' odiato da voi. Le leg- 
gi d'amore ricercano prefia,e ferma rifilutip- 

ne: fi mi amate,mi fidisfarete: fi mi odiate mi rifiU 
ncrete . Ma come non potete non amarmi anima mia 
• S’io vi amo, e s’io vi honoro, 

£ fé per voi mi moro , 

Con sì facto languire. 

Con sì fatto ma rtire ' 

'' cheprouo infempìterno , 

Tra le fiamme amorofe vn dolce inferno? 
Dehnon mi negate la vofirapietà: &fi miprendefie 
con gli occhi, datemi albergo col fino : fi con UJguar- 
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di m'vccide&!, [anatemi co' baci. S'ioprcft cara fpc- 
ratina nella voftra bellezza, pretidete voi dola jjima 
/eruttò nella mia Fede. O'fe [degnate la mia [eruttò , 
licenti atemi , sbranatemi il core , & conmandate ehi 
iomora, - t. 

Che morirò felice 

Rinascendo d’ Amor vera Fenice. « \ 

•’ - ’ ‘ ' x « v . / • \ . *1 *• * * 

■ : le rimprouera,, che non fenta fiamme 

d’ Amore, 

t * 

• # # ' * _ , ' 

1 9 - ’ « *\ i 

C ome non potete arder (Timore ,fe in voi con* 
tinuamentc rivede Amore, & in così fatta ma - 
iti era , che ogni voftro membro , ogni voflra parola , 
ogni voftro [guardo , ogni voflro paffo, ogni vottro 
cenno è dardo ,foco , lancia , [pad a , c faetta d'Arno - 
re? E pur fete agiacciata , e pur fete [pietata . Ohi- 
mè, che tutto il uoftro fuoco amorofoft è trkfportato 
dentro al mio core', onde / blamente io ardo/o fofpìro, 
io m'inceneri/co tra l' amoro/o de fiderio della no fra 
belle-gga . Et farà poffibile , che quefie mie fiamme 
nate da uoi, non ritornino in uoi , non ui ri f caldino , 
non ui mouano,non ui s forgino, fe non ad altro,à con- 
fiderai almeno il mio tomento ? Mi fero me, che col 
mio caldo, fomento il giaccio,nodrifco la neue,e fac- 
cio nafeere la mia Morte. Agiacciata inimica,agiac 
data crudele . Tfton mi amate, non ardete. Difpero la 
mia [alate . vecidetemi col uo Uro giaccio . Ma fate 
almeno ch'io mora per uoftro commandamento , che 
riceuerò quèfta morte per [ingoiare felici tà delle mie 
pene. 0’ quanto, ò quanto fete mi di giaccio , & io di 
fuoco, J.e 
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I O detto anima mia partire i <Ahimè,cbe nel profe- 
rire que fio partire r mi fento partir l'anima, prima 
thè io mi parta. Duraneceffitàmi sforma à partirei 
fièpojf > ritrouan ripiego, h fcufdalcma , che io non 
mi parta, .Chiedali cen^a da voi,cottafiicurarui,che 
non fi parte il core, ma che fermamente fi ferma in 
voi infieme con tutti i miei pen fieri y porrò in bene» 
tra tanto vi compiacerete di mirare nel mio ritratto 
la mia vera lmagine,accertandoui,cheio riceuerò in 
me fteffo per fecreta forza d imore tutti quei fauo- 
ri, che v farete à quefia mia fomigliantiffima pittura. 
Deuo partire <* TS^on parto , e parto . Bfmango.con voi. 
Hoti so come io fcriua,sò che piango quefia mia par- 
tenza. Ma col partire fi acculeranno le mie inefiin *> 
guibili fiamme , perche faranno più fpeffi i miei [offri- 
vi ,yi lafcio lamia fede. « > . 




, O fperanza, ò mercede ; <ù\ 4 .* »v r > v.v 
Ìvj ’ Parto, & non parto. A Dio, 
i« <h Av vDolcifsimo Amor mio* 

Fermo è il cor, parte il piedr^Wy &’*!«. 
E in quello fermo mio crudo partire: &à 
tomi fcgto morire. •: arnvc Vi . 

\ 

1 

. . Sementa che non filatisi vedere, r 


C Omei po(JibilC)the voi fiate tanto crudele , che 
non vogliate per alcun modo lafciarui più ve- 
dere dacché fedelmente vihonoro ? Que fio è desto- 

-r-.v-vv.? ? f ** 6 
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que tlpremìo della mia feruitù ? il fiore del mio defi - 
derio? il fratto della mia fpemnga ? Cerche farmi 
prigione , per non volermi poi mantenere continua - 
mente tra le prigioni de vostri begli occhi ? Terche 
infiammami d'xAmore, febora battete à fdegno que- 
lle fiamme? IO nonde fiderò altra che voi . yoi non 



mirare da q uè fi' anima# he non vette d’altro, che del- 
la voSlra beUegga.. 

In; w». ut. jV° • ?*•* >• > 
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IO* rìoetmtoU vofirogratioftffmo fattore cmtan 
. ta allegrezza. d’animo, che io non sè tfprmeriìt 
in alcuna maniera -Ve vevmgmtiò ; tuormio ; &fe 
pottjfi ragimarmàèocca^cotmvi >agi(mtonquei 




pende da i vofin baci . Con/èrmtòiftièito fioretta te 
più care cofe, ch'io m'habbià^poftarò quefia dolce 
memoria fm Alitivi! aétll'altro'^thndo .%onv'èH 
più felice ^Amante di 'tptd chè fitn'te . 7qtm Cangiarci 
mia fortuna con quella di xhi ftfiaj perdite poffedo 
la vtiStrà grada JaqnalxepiÌùfirett0HÌtutti i fe- 
* fori . Et vi bacio le beUiffìmemmi. ìtmoi 


I tnotifioartf eflfcrieditrèaawìfttfiùtib. 
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mofirafie generofa, e cortefe . Mifdfttij allhora tutto 
in vn' ponto'. • ^ > o. f 

Da i voftri occhi feretri 

D’ogni bellezza pieni, e di fplendore 
; V Prefo,& incatenato, & arfoil core. 

Onde non potendo tolerar fecretamente cotanta paf- 
fme fon nece filato à feruirui , pregandovi à voler far 
degno il mio dimore del vofiro jtmore , compiacene 
douiych'io vi ferua con quella fede , che fi conviene 
ad vn'animo , che non ha altro fine ,che una perfettif- 
fima fervi tu, con la eguale 
Spera riopoffa 

Di voftra grada altera, < . ; 

' Soaue Primauera 

D^aura gradita » •• >• .• 

Per mio ben , per mia vita. 


» QaV.l 
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la ringratia dell’amor che gli moifcu 



vicmptacefli , M „ . 

de re cibandomi gli occhi di quella conten tezza cfire~ 
ma, la quale ingombrandomi la mente mi fdeetiade* 
fiderare defere imbocchi per potere pienamente g* 
dere il piacere, grlafoattiià d'matatitavoftrà beni * 
gtóffimabett&gà.riprego à continuami quefogiu 
tityche e fendo figliedella uofira grafia fon fentbteti 
ti della mi avita , &iurìdiflimt fole Stllalthu fòli* 
tilà.Et comprendendo,^ abbracci andomàggiòrfpc* 
'rdn^yibaoidkdeUcanfmmni. 

Y 2 Le 


X 


f 5» Letterecci Signor 

- ' ^ /> 

J * < 

▼ *',;»*'**’» '*•* • » „ . 

Le di conto della feliciti , che gode col 

vederi] amato da lei . 


R icetto tante grafie , & così continui fauorì da i 
.cortefiffimi uoSìri [guardi , che per allegrezza, 
ini trono fuor di mefiefio . Crefcono ogni dì maggior- 
mente i miei dolci fimi tornenti , nel poff effo della 

vofiragratia l'eccejfo della mia fortunata fperam^a. 
lo . prego il Cielo à voler confermarmi in quefio feti - 
te fiato d’amore, poiché fono così altamente graditi 
i miei cocenti fofpiri , & la f èdeli fiima feruitù di que 
fiamma mia, che vi honora. Baci arò mille mite que - . 
fio gentiliffimo fiore, & come nobili fimo ritratto del 
la vofira vaga bellezza lo conferuarò per un richi f- 
limo teforo . Et dolcemente riuerendoui , conio fpirito 

vi bacio le belle mani , ringrati andoui eternamente. 

* » 

V. HI < » *»#*♦ « V 

' m , . * / » *' • ♦ 

• l , i a * • « * < « * * i f 

L’accufa di troppo fdegnofa. 


ir’: 


I O vorrei pur un altra uolta chefinifce lauofira crtt 
delta , & che cominciafie à gradire le mie grandi]- 
fatte fiamme con qualche picchia fcintilla d'amore . 
Già haucte veduto , e cono fiuto, che io non hò altro 
Sole, nè altra vita che voi , dolcijfmo ben mio , e pur 
nondimeno ve ne siate meco ritrofa , di fdegnofa, cru- 
dele . Deh miratemi, fe non per confolarmi , almeno 
per impiagami, & per -uccidermi . Ma qual frutto, 
è qual gufo prenderete voi nel vedermi à continua -, 
mente tormentare , perche non mi mirate ? 7s{on fete 
voi forfè vn bafilifco , &io yna femplice colomba i 
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Degnatemi d un' amoro/o /guardo, &• poi incrudelite 
vn’ altra voltaiche tomi contentarti di morire per a f* 
penarne un altro folo.Et ui facio humiliff.riuerenga. 

La ringratia d’vn fiore. , , . 

- ' i • * 

H o' riceuuto il voflro nobili ffimo fiore, nel quale 
dopò hauer con fiderata la bellezza della mia 
jperanga, ho contemplato la vera benignità deivo* 
Uro amore verfo di me . Tante grafie ve ne rendo , 
quante fiamme bò dentro all’anima cagionatami dal 
dolci (fimo a/petto de uottrt /guardi . j Vi prego àcori* 
limarmi quefli/auori, certificandoui,chemifònotan 
to cari, quanto è cara la fperan\a de' godimenti amo* 
rofi . Me l'bò r ipofio dalla par te del core, e <t bora in 
bora lo bacio, et lo ribacio fo/pirando , &/oauìfiima- 
mente a/pettando ilfeliciffimo putiamo di così bella, 
& odori/era Trimauera 

Quante allegrezze . . . 4 ’ 

. Tante dolcezze • 

Sente il mio core ! 

. _ . Per quello fiore , 

Che tà fiorire 

Il mio languire, . 

Che fpera ogn’hora , 

Che aopò i fior venga no i frutti ancora. 

... La ringratia de’ riceuuti fauori. •/ 

% . * . * _ ♦ . • 

B En fi vede, che le grafie albergano in Voi, poiché 

così gratiof amente mi hauetefattogratiadipre*. 
i ; r 3 fentarmi 


I 


I 

learéredelSigtìòf 

fentarmlvtt ionio bel dono, se ho baciato,^ ribacia* 
to con tanta foauità,che l'anima mia inquefti baci pa 
rWd tutta rapitafopradi -voi . o' grati# fingiti are, ò 
dono fegnalato , e caro . Tgon pojfo ringratiarueue cor 
mio,fe voi notimi participàtc le vofire grafie . Ma in 
cambio di ringratiamettio vi offerijfco di nono me (lef* 
focati promeffa di perpetua fedeltà . Son di voi fola, 
affido da vòt ricetto il mioSolc,& lamia vita. T^ort 
baierò mai altro pen fiero che voi, nè lamiamentefa* 
riè- mài ingombrata d'altra Idea , che' da quella dell a 
vofìra beitela . Pibacio tl dortotfofpiro, e J'piro di 
Vtii,& con fpeYanga di dolci fimo ri fioro fini fio que* 
Sìa lettera, che è frutto della v&fir a gratta , & fiore 
della mia fertiità immortale vetfo di voi, che feto il 
brio Wriid-& amato bette. • • < - 




% f - 
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> Si feufa di tìoft hauerle potuto far ferititi •; 


« é \ 


H O' riceuuto hoggi coti gran dolore per non ha* 
uerui potuto fare la folita feruitù , che tuttavia, 
fon à pena meggo viuo, riè pojfo tofdarmi fin che non 
farò ficuro,cbe voi babbiate ricettata, e gradita que - 
Sìa mia lettera , la quale vi ho fritta per dimandar* 
ui perdono di que fio mio doloro fó mancamento , che 
non è proceduto da negligenza alcuna , mà dalla fola, 
oÈrfitìpliceneceffità, & temerità della ima mala for 
tuna. Ma hò riceuuto il cafiigo fenga il demerito del* 
la p ena . Vét dottatemi anima tuia, è Conciatemi con 
vnavoflragratiofa , & amoreuoliffma rifpoSla . £c 
hmìlifiimmme vi born ie -pepe Adirne &càtp- 
Aide munì, * >•<»'■ ^ < .* « * i ' < A 

loda 


' » * « « • « (• 
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Lodato- fu a fnoKietuii ' 


iti 


* - t - •» •■) . 


D foue [iritroud molta beitela, fi ritroud ritolti 
prudettga,perchenón effóndo altro la belltrja, 
thè perfettione de i corpi , & la prudenza perfetti one 
dell' anime, per necefìtà [t congiongono, perche l'uno, 
è dipendente dall' altra; I ma effendo la lucc,& l'al- 
tra il r aggio. 'Nonmi dolgo perciocché voi vi nafcon- 
dcfie bieri da me ; ma ye ne lodo,& vene ringratióf 
& ye ne tengo obligo particolare . 'Cfon ho à caro nè 
anch'io, che fi [coprano i no flrt amori, parendomi che 
l'amore non fi debba [coprire fe non trà gli cintanti. 
{Amatemi pur cor mio, <&■ conia [olita defìrc^ja mi- 
ratemi, che quei voflri [guardi [unità [ono quelli à 
punto, che m' infiammano d' infocata dolce^ga. An* 
Ch'io [arò l'ifiejfoper [m'à tato, che potremo palefare 
public amente inoflri amori con l'honorata congion - 
tiene de noflrt corpi. Vi [acio riueretr^a, e vi bonoro. 

. / 40 4 % • v • L - • 

* Lalòda'àfFétraofaméritè. 


N On è didimi pàttè in i ibi, che non ftàprù chi atrt 
fhbrabik .■ Vertt'òthefo fi confidènti a btlléCfgd 
éBetióte, ft tòmpréhde la belletfga ìritètiò'ré,éfr fi co 
nófce che non può eff ir Maggiore, riè tùéd, nè l’dltrà. 
Quella è la fornace , & quefid è il soie, che dal te- 
mente ardendomi l'anima , mi dannò fòa'uiffìbto tor- 
mento . Qrnflo vi [criùo acciò [àppiàtC & lavóri 
-ftrtù; & larpoflra fot^a, & imió dtóòre, & il trito 
ardori. 


v * é - %'% 


354 lettere del Signor 

y 

Le di conto d’efferle diuenuto Amante . 

> * • 

» 

(2 E fin da principio quando l'alta belletta vofira 
kJ con dolci ffìma violenta m'entrò nel petto hauefji 
io hauto tanta poffan^a di refi fiere all'impeto ctMma 
re, quanta hebbi canofcen?a di me fleffo, certo nè Voi 
bora faresti dalle mie lettere importunata , nè io mi 
trouarci pofio in vn tempeftofo mare d'affanni , e di 
tormenti . Feci (e Iosa Dio ) tutta quella refiflenra , 
che mi foffe poffitìle al nafcente desiderio. Mndai t f- 
faminando l’età mia hormai matura , il poco riguar-, 
dettole fembiante , l’habito conforme allo fiato mio, c 
ì’ efferio naturalmente efpofio à fieri colpi della nemi- 
ca forte. Mndaipofcia dall' altra parte confiderado la 
' tener affa fref :a giouentù vofira , la ineflimabile bel- 
le^a, il gentil portamento , i nobili fiimi coilumi , e 
l'effer voi dalle benigne flelle dotata d' ogni vagbeif 
7^a,e leggiadria. ifitindi chiaramente conobbi la gran, 
difuguaglianTa ch'era tra la viltà mia , il volito 

Valore , e più volte frà me fìeffi i dijfi ; “Potrò fperar 
giamai che qùe flambili ffìma Donzella mi riceua per 
cimante! Que fiacche merita il feruiggio d' ogni gran 
Caualiero , <& eh' ogni più garbato Signore fi reche- 
rebbe à ventura di poter feruirc, vorrà collocar il firn 
penfieroin tei in te,che/e ben miri,fei il più infelice , 
e il più abietto di quefie parti . Ma dall'altro canto 
mi rifpondeua Mmore, e mi diceua.Mbi timido , e da 
poco doue bora fi fmarifee la for^a dell' animo tuo} 
doue èlafolita co fianca i Così picciolo incontro ti tur 
ha ì e ti/pauenta ì Tenfi tu forfè , che quella Vergine 
r . vaio-, 

**•%«* JP A _ 
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valórofafia di quelle ordinarie femintllè, thè fi ap* 
pagano di contentargli occhi , e fi fermano nel primo 
afpetto i Tfòinòynoo è ti fienale di mente ; S otto quel - 
l'età giouinettafi cela alto intelletto , e perfetto giu* 
dicio . Sa ben ella , che doue li tuoi molt anni , il poco 
amabile Sembiante, l'habito vile , edaperuerfa forte 
ti potrebbono far men degno d'ogni altra ; la tua vir - 
tò,la nobiltà , la tua incorrottafede , la prontez^a,il 
de fiderio infinito che hai di feruirla » ér l'honoratif- 
fimo dono che di tutto tefiejfo le facefti,ponno ben me 
ritar, che quella t'ami . Sa ben ella , che la bellezza 
del corpo è fragile , e caduca , & àguifa di Rofafrs fi- 
ca al mattino, & laguida a Ila fera. E non fai tu fé ho* 
ra per quefta bella giouanc fofpiri , non è grantempOc 
che molte belle giouani per te languiuano? e farai bo- 
ra cosi auuilito, cosi perduto d'animo, che vorrai co* 
derin difperaxioneì Uh non fta uero,rifuegliati,e Se- 
gui accortamente ch'io faro tcco,e ti darò di tanta im » 
prefa la Vittoria . Talché trottandomi trà gli /limoli, 
della ragione, e trà le ragioni d'amore combattuto 
non feppi , e non potei reftììere, alla impreson e della, 
belle^a uofira, e fon ridotto à tale , che mi conuien ò 
vincere, ò morire . Mirate vergine cruda quefia mia 
fronte,^- in effa vedente la purità della mia fede, 
Vederete, dico, corni io fon fatto uofiro dimaniera, che 
non poffo effer piùmio,come ho ri fiuto fermamente, 
onero di amarai , e fempre feruirui viuendo , ò di mo - , 

. rire per amarai .T^on poffo,nonpeffo,non vi è rimedio , 
di viuertyt non amarai, nè meno di non amarai dopò \ 
la morte ; poiché l' anima mia , che è fede del voStro \ 
aratore ,mn può ritrouar altro firmamento che voi Jn» ; 

' .. l ' * tomo 
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torno à voi f aggira come àfuo cetro. In forma è for* 
\a, che io vi ami , ò vitto, ò morto . Otto me fi già fono 
fiorfida che io mi ritrattai sì d'amorofa febee infera 
nto , che poca fpéranga della falute merarimajla , 
& che iofintiua atticinarmi à gran pajfi alla morte , 
filo per amor vofirojolo per troppo amami ; anima 
troppo bella, e troppo fihiua . La Signora vostra 
Madre venne tutta corte fi à confolarmi, e moflrando 
gran cmpafiione del mio mvle , sa faticò con ttarij ar 
gementi di procacciarmi la falute. Et era ben il dotte* 
re,chefi la Figlia crudele nihaueua ridotto à morte , 
lapietofa Madre mi ritornale alla ulta . Mà, ohimè, 
che non conobbe la mia infermità : ben l'hduerebbe co 
nofiiuta fi in uece di toccami ilpolfo della mano, e 
del braccio, haueffe potuto toccami il golfi dell' ani* 
ma, e del cuore. Mi dijfe più volte l amorevole Signo 
ra,che Voi ancora pregauate Dio per me,& à me più 
vttlte venne sù le labra di rifpondere, preghi fi fiejfit, 
che io non ho altro idolo in terra,cbe lci.Tur tacqui, 
nè/aprei dir come, fi non fù Mmore,cke non ni abbati 
donando mai mi diè forgia in quel ponto di raffinar me 
fteffo . Mhi vergine così ritrofa , come bella,' à che 
procurarmi la vita con tanto affetto perlafciami pò*, 
feia morire per tanto difetto i Era pur meglio eh' io 
fhiffi allbora i mieigiorni,che baurei almeno acqui- 
fiato qualche fplendore per Voi morendo, come già fe 
ce quel Fido Tafiore , che volle per vLmarilli perder 
la vita. Deh confideràte qual bonóre farebbe il mflro 
Vergine illufire,fipur volefie incrudelire cóntro uh 
firuo innocente, che viltà auanti fuplicheuole ,‘& 
moribondo , & che dimanda allamfira pietà la uita, 
v “ ' ' &cbe 


OttaiiioRofsL; $57 

tjp'cbe rieercamedicina da quella , che gitisi fatti 
hi piagai e la ferita ? Qual ingratitudine farebbe fe 
Voideflt la morte à quell' Amante , che per fentind 
filo ha bramata la vtt&Tfè già deftdero da 1 padani - 
ina mia ; quelli -virimi condimenti d .Amore , quelle 
+trime dolente, che fono il labermo degli Amati* 
trìti deh de' cuori appannati, le delirie dell' anime 
infiammate j Muffilo mi contento i non morire, per 
poter vivere fèruitoruoftrw poter affigere tanti fini* 
uibaciskqueUa Manta mano quante fere punture 
effagià m impnffe in qne fio affitto core. D&mxfie 
pure aricórdarvi , Vergine beila, quando quella ye* 
firn Mane hi fiima mano per certo accidente ver fava 
vermiglie goccie di fangue , con quanto affetto, con 
quanta pietà mi pofià medicarla, come l’auuolftcon 
quel candido ormi fino, cbe dalla bella vefie voi firac 
ciafle , & come àme piangeva il core per così puoco 
male i E potrà poi queila ingrata mano non contenta 
tf battenti trattori fangue dal core , e le lagrime da 
gli occhi, <f battervi bendata? alma con duri Jfime idf 
tene di Diamanti, dama ancora lamorte ? Sarà que~ 
fia la ficompenjkcbe almo fedel feruir s' affettai Ala ' 
forfè voi non credete cheto viami, & vi ami tanto* 
Ah crudo, ahi crudo Idolo mio fe non credete àqueffi 
occhi , che fimente v' hanclnammente mo firato il co* 
ferito 1 fe non credete ul cere ,nel qual potete Vede* 
la belli (finta voflra Wìagine ritratta: fe none vedete à 
gli arbori, ed le pietre, alle fieffemvra della vofira co* 
fa, che immai fatte pietoje del mio tomSto,e de miei 
lamenti fi fimo [monticali d'effer forti, e du ce# quafi 
per la pietà dcljmo cordoglio fi ranno à poco opaco 
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35$ Lettere del Signor 
'inchinando alle giuftiffime preghiere, mirate in quel ' 
-poUro lufinghiero fpecchio , e contemplate la forza 
de' begli occhi voìiri , che vedente l'alta necejfità 
deU arder mio , e farete sformata di credere à voi (lef- 
fa . • Mirate in quefta bianca carta quante fon negre 
lettere, tante fono l'amare ilille, che mi caggiono da 
-gli occhi: quante fono l'ardenti fiamme, che mi circon 
dono il core , tanti fono li cori , che vorrei hauer per 
amami, le menti per honorarui , gli occhi per ammi- 
rami , le vite per femirui, et anime per adorami . 
Ma perche piu nonpojfo , tutto à voi mi dotto , <#• mi 
con (acro . Etpregandoui à perdonarmi il longo tedio 
di queSìa lettera, vi bacio con le labra del cuore le 
voftre bellijfime mani * ■■ . s 

La ringratia de’ fauori riceuuti. 


i» 


R lngratio la voflra benigni tà,e so di poter affetti 
rarmi d'effer felice ; poiché le voftre care dimo- 
flrationi mi hanno dimostrato, che le mie fiamme fono 
gradite dall'incendio del uoftro^Amore .fjonpalefarò 
giamai li frutti foaui (fimi della uoftra grada. 7qel fe - 
creto deli anima /lanino rinchiufe quefle predo ftjfime 
gioie , ottenemmo adornamento immortale dalla 

mia fede immortale., JLfpettonoue maggiori-, ftcurifji» 
tno , cht la uoflra dolcezza h abbia da e/fer'il tr annui- 
ti (fimo ripojo de' mei penfteri . Tqèsò che altro efpri • 
mere del contenuto dell'anima mia.Bacio in quefto fo- 
gliala (opranatur ale bellezza delle uofiremàni, dr 
aj pei landò il fine delle mie ft>eranze,mi contemplo ne 
gli occhi vohri , & mi dedico nel voftro feno. 
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Sì lamenta di non e Aere gradito foto 

ne ll’amarla . 


N On fi può tolerar in amore compagnia d'amore; 

perche non è maggior ingiuria nell’ amare , che 
quando l’amante è tenuto per imperfetto _ Amante . 
Solo pojl’io amandi e tanto folo , che la multiplicità 
di tanti vofiri amanti non può confondermi ; può pe- 
rò farmi /degno. Etlo fdegno vince ogni dimore. 
Si licentij ò l’lAmante,òfi abbandonino gli Amanti. 
Jo non hò altro guflOi che d una cimata, & voi fiete 
quella fola , eh' è fòla \Amatiffma dell'anima mia . Se 
voi hauete altro penfìero,non potete più ejfere lamia 
vita particolare ; perche la vita d'un folo non può 
ejfer vita di molti. 0 V amatemi folo,ò ch’io folo dame 
medefimo rimanendo folo dì amami > farò ogni sformo 
per licentiami dalla uoftra infedeli jfima bellezza . 


Prende licenza . 

\ 

H O' finalmente conofciuto , che voi volete ejfere 
ò fola di voi fola,ò fola d'altri , & che il mio fo- 
lo ardore non può ejfere foggetto folamente del vok 
fero amore . Tardi , ma però pentito , mi licentio da 
voi . Godo nondimeno d'hauerui feruita ; perche sò 
d'hauer feruitoad vna bellezza ftngolare.se mi fiete 
Slata cruda , fee mi fiete fiata ingrata ciò è proceduto , 
perche le bellette moderne non più deriuano dal fir- 
mamento del Cielo , ma dal vaneggiamento della 
7{atura . Quanti fo/piri hò fparfty tante grafie rendo 


lettere del'Sfg.-Ottauio Rofsi. 

ad dimore, che mi habbia liberato da quella feruitù. 


Mondo la infedeltà del voSìro cuore ; & che final- 
mente conofciate , che voi non fiele nata fe non per. 



baprofmttme diloro fieffe credano 
•\ .di dotter'* fiere adorate cerne ,"> - v -, 
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